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Contemporaneita,
continuita e discontinuita
con la storia

Lattuale crisi della qualita
dell’abitare riporta al centro del
dibattito il tema della relazio-
ne fra architettura, memoria e
contesti storici per la riqualificazione di tessuti ed edifici, sia di
epoca antica e storica, sia di epoche a noi piu vicine ma con-
solidate nei loro assetti insediativi e costruttivi. I tessuti urbani
storici e consolidati sono oggi esposti al rischio di perdere la
loro originaria integrita, oltre che di frammentarsi e depau-
perarsi per effetto di una molteplicita di interventi episodici
oppure in base a situazioni dirompenti non opportunamente
controllate.

Nell’attuale epoca della tecnica, numerosi studiosi affrontano
la descrizione dei rischi di una possibile deriva in cui la tec-
nica, non gestita secondo un pensiero tecnologico capace di
selezionarne e orientarne le scelte, si affranca dallessere solo
un mezzo trasformandosi in una finalita fuori controllo. Gli
individui non scelgono piu la tecnica' ma vivono adattandosi
allambiente che essa determina e in cui si dispiegano le sue
disponibilita strumentali per realizzare qualsiasi fine’. Quale
costante rischio della contemporaneita, un orizzonte puramen-
te tecnicistico puo determinare la soppressione dei valori della
morale, della storia e della cultura. Il senso di smarrimento si
accompagna in tal modo al progressivo abbandono della capa-
cita di cogliere le tendenze significative della realta storica del
proprio tempo.

In architettura si approda a un formalismo fine a se stesso:
formalismo dell'immagine, dei linguaggi, della tecnica. Preco-
nizzata da Heidegger, lespulsione dall’abitare di un costruire
(bauen) inteso come “aver cura” e non solo come edificazione

HISTORICAL Contemporar)ll; ;()ILtinuity and dis-
continuity with the history
CONTEXT AND The current crisis of living quality leads
CONTEMPORARY to the heart of the debate the topic
about the relationship among archi-
DESlGN tecture, memory and historic urban
TECHNOLOGICAL contexts towards requalification of
urban fabrics and buildings both his-
INNOVATION torical and ancient and periods closer
BETWEEN MEMORY to us but consolidated in their settle-
ment and constructive arrangements.
AND CHANGE The historical and consolidated urban

fabrics today are exposed to the risk of
losing their original integrity, as well as
being fragmented and depleted due to
a multiplicity of episodic interventions
or based on disruptive situations not
appropriately controlled.

In the current era of technique many
academics approach the description
of the risks of a possible drift in which
the technique, not led by a technologi-
cal thinking able to select and guide

produttivistica, relega gli individui in una posizione esterna
all'abitare stesso. Labitare non aderisce piu al proprio essere e
determina una condizione dellesistenza sempre piu sganciata
dai valori di appartenenza, socialita, storia, memoria. Nella
globalizzazione mercificata, anche il progetto architettonico
risulta interno a questa contraddizione e costituisce un aspetto
tangibile di tale conflitto.

Per direzionare il sistema socio-tecnico contemporaneo verso
gli obiettivi positivi che puo ancora liberamente darsi’, ¢ ne-
cessario mettere in campo strategie che possano collegare la
societa ai valori positivi dell’abitare e alle loro radici cultura-
li. Il rapporto con la storia, con la memoria e con i luoghi &
a questo punto determinante per la salvaguardia delle identi-
ta individuali e collettive. Le preesistenze dei contesti storici
e dei patrimoni culturali possono oggi costituire la traccia in
cui ritrovare un senso dell’abitare che sia espressione di valori
condivisi. Fra questi, emerge quello dell'appartenenza (a una
tradizione, a una cultura, a un territorio) in quanto parte di un
insieme preesistente, in aderenza alla memoria, al radicamento
a un luogo o a un principio insediativo e significativamente in
opposizione a un pericoloso principio di tabula rasa*.
Tuttavia, in una visione dinamica dellevoluzione urbana, i con-
testi storici richiedono di volta in volta innesti di nuove archi-
tetture e funzioni oppure unappropriata riorganizzazione di
quelle preesistenti, accanto a interventi per la salvaguardia e la
sicurezza di singoli edifici o di aggregati complessi che espri-
mano un valore culturale diffuso. Laspetto rilevante di questa
tematica risiede nella comprensione della relazione che si de-
termina nel progetto fra istanze della salvaguardia e tecnologie
innovative, fra memoria ed esigenze della contemporaneita, fra

the choices, it is saved from being just
a mean becoming a purpose out of
control. People no longer choose the
technique' but they live adapting them-
selves to the environment in which it
determines itself and its capital avail-
ability to achieve any purpose unfold?.
A purely technicist horizon, as constant
risk of contemporaneity, can determine
the suppression of moral values, his-
tory and culture. In this way the sense
of loss goes with the progressive aban-
donment of the ability to cull the sig-
nificant trends of the historical reality
of our time.

In architecture a pure formalism be-
gins: a formalism of appearance, lan-
guages and technology. Advocated by
Heidegger, the expulsion of the build-
ing (bauen) understood as “caring” and
not only as productivistic building,
relegates the people outside of the in-
habiting, that determines a condition

6 ISSN online: 2239-0243 | © 2016 Firenze University Press | http://www.fupress.com/techne
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of existence increasingly dropped from
the values of membership, sociability,
history, memory. In the globalization,
even the architectural project is inside
this contradiction and constitutes a
tangible aspect of this conflict.

In order to direct the contemporary so-
cio-technical system toward the goals it
can still freely achieve?, it is necessary
to put in place strategies that can con-
nect the society to the positive values
of living and their cultural roots. The
relationship with history, memory and
places is at this point crucial for the
protection of individual and collective
identities. The preexistence of historical
contexts and cultural heritage can now
define the trail to find a way of living
that is an expression of shared values.
It emerges among these the value of be-
longing (to a tradition, a culture, a terri-
tory) as part of a preexisting ensemble,
in adherence to the memory, to the
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conservazione e interventi necessari per garantire la durata e
lefficienza dei manufatti storici.

Facendo riferimento a una articolazione necessariamente sche-
matica delle posizioni culturali collocabili fra gli anni ’50 e ‘60,
lirruzione del problema della storia e della memoria é alla base
del dibattito fra continuita, crisi e discontinuita dell'architettura
in relazione alla storia, sviluppatosi in quegli anni intorno alla ri-
vista Casabella. Su un altro piano, la medesima questione ritorna
nel 1980 con la “presenza del passato” alla Biennale di Venezia.
In anni piu recenti, alla crescente sensibilita della salvaguardia
della memoria nei contesti storici si sono contrapposte, di volta
in volta, lesaltazione delle soggettivita, le ricerche sulle geome-
trie non euclidee, la liberta stereometrica con forme pure oppure
disarticolate, le logiche per frammenti, le volute asimmetrie e
deformazioni, le ineguaglianze per differenza di scala e assenza
programmatica di canoni estetici convenzionali.

Nei contesti storici si & assistito spesso a un critico processo di
smontaggio delle relazioni fra le parti architettoniche, ripercor-
rendo inconsapevolmente una «rinuncia alla storia» che con-
duce, secondo Ralph Dahrendorf, alla sostituzione del soggetto
alienato con il soggetto frammentato, conducendo alla percezio-
ne della societa come spogliata di ogni storicita®. Se la memoria
¢ un richiamo alla vita e alla consapevolezza dellesistenza, loblio
cancella irrimediabilmente tracce e aspettative. Il passato, come
ha sottolineato Umberto Eco, visto che non puo essere distrutto
poiché la sua distruzione porterebbe al silenzio, va riconosciuto
e rivisitato anche se in modo non innocente®, mentre su un altro
piano le parole di Milan Kundera ricordano quanto sia centrale
nella societa la lotta della memoria contro loblio, a partire dalla
difesa delle liberta individuali’.

roots to a place or a settlement princi-

Memoria, progetto,
innovazione tecnologica

Nel delicato equilibrio fra con-
servazione e trasformazione &
necessario misurarsi con le criti-
cita di un patrimonio culturale caratterizzato da rilevanti deficit
prestazionali e avanzate forme di degrado. Nel costruito esisten-
te, lobsolescenza fisica e funzionale si accompagna a prestazioni
inadeguate, come quelle relative alla sicurezza o all'uso efficiente
delle risorse energetiche. Queste criticita sono spesso affrontate
con modalita non appropriate e con approcci puntuali, accen-
tuate dalle crisi e dalle debolezze di un settore delle costruzioni
caratterizzato da limiti dimensionali e della capacita di innova-
zione.

La progettazione contemporanea agisce a pitt livelli, il primo dei
quali & quello del “costruire nel costruito’, con nuovi edifici o
nuovi insediamenti che si misurano inevitabilmente con il conte-
sto. Su questo tema il dibattito all'inizio degli anni ’90 ¢ stato in-
tenso, interessando numerosi campi della ricerca in architettura
e, in particolare, in area tecnologica. I processi di ricostruzione
della citta sono stati al centro di sperimentazioni e innovazioni
progettuali, sia di processo che di tecnologie costruttive. Un ruo-
lo di stimolo ¢ stato costituito da un lato dallesperienza dell'in-
dustrializzazione edilizia e, dallaltro, dalla “scoperta” delle tradi-
zioni costruttive dei tessuti storici e delle tematiche del recupero
edilizio e urbano. Le ricerche sul recupero si sono allargate ai
temi della conservazione, del completamento e della sostituzione
edilizia, anche su vasta scala, investendo nuove parti urbane in
adiacenza ai tessuti consolidati. Esemplificativo, fra gli altri, & il
caso di Napoli, con il grande Programma di ricostruzione post
sisma del 1980 (PSER - Programma Straordinario di Edilizia Re-
sidenziale) o con il progetto del Centro Direzionale (1981), sui

ple and significantly in opposition to a
dangerous principle of tabula rasa*.
Nevertheless, in a dynamic vision of
urban evolution, historical contexts
need new architectures and functions
or a proper reorganization of the old
ones, and preservation and safety in-
terventions on single buildings or a
complex of buildings which commu-
nicate a widespread cultural value. The
most important aspect of this issue is
the understanding of the relationship
between protection and groundbreak-
ing technologies, memory and con-
temporary needs, conservation and
intervention to guarantee durability
and efficiency of historical architecture
artifacts.

If we refer to a schematic subdivision of
cultural positions between the 50s and
the 60s, the break-in of the problem of
history and memory is the founding of

7

the debate, born in those years in the
magazine “Casabella’, between conti-
nuity, crisis and discontinuity of archi-
tecture in connection with history.

On another level, the same issue comes
back in 1980, through the “presence
of the past” at the Biennale in Venice.
In recent years, the exaltation of sub-
jectivity, research on non Euclidean
geometries, stereometric liberty with
pure or disjointed shapes, fragments
logics, wanted asymmetries and defor-
mations, differences in scale and the
programmatic absence of conventional
aesthetic rules contrasted the sensibil-
ity to protection of memory in histori-
cal contexts.

In these contexts the breaking of rela-
tionships between architectural parts
can be seen, in a “renounce to history”
which, according to Ralph Dahrendorf,
leads to the substitution of the alien-
ated subject with the fragmented sub-

M. Losasso

jected, and brings to a perception of a
society that has lost any connection to
history®. If memory is a call for life and
existence awareness, oblivion irrepara-
bly erases trails and expectations. Since
the past, as Umberto Eco underlines,
cannot be destroyed because its de-
struction would bring silence, it must
be recognized and revisited, even in a
non innocent way®. Meanwhile Milan
Kunderas words come to mind: he
remembers how much war between
memory and oblivion is fundamental
in society, beginning from the defense
of individual liberties’.

Memory, project, technological in-
novation

In the delicate balance between con-
servation and transformation, emerge
the critical issues of a cultural heritage
characterized by significant perfor-
mance deficits and advanced forms of

decay with which it is necessary to con-
front. In existing buildings, the physical
and functional obsolescence goes with
inadequate performance, such as those
related to security or the efficient use
of energy resources. These challenges
are often faced in an inappropriate way
and with only punctual approaches, ac-
centuated by the numerous crises and
weaknesses of a construction sector
characterized by dimensional and in-
novation capacity limits.

Contemporary design operates on mul-
tiple levels, of which the first is that of
“building in the built”, with new build-
ings and new settlements that are inevi-
tably measured with the context. The
debate on this issue at the beginning
of the 90s was intense, affecting many
areas of research in architecture and,
in particular, in technological area. The
reconstruction processes of the city
were the focus of experimentation and
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quali si & cimentata una componente importante della cultura
architettonica italiana dellepoca.

Sul versante della cultura tecnologica della progettazione si sono
studiate e applicate best practice internazionali. Come ricorda-
to da Mario Zaffagnini negli anni ’90, la critica all'interruzione
della continuita storica operata con la cesura della logica di uno
sviluppo urbano organico si ¢ concentrata su una «caratteriz-
zazione specifica delle singole architetture, vista pit nellottica
di una continuita storica dei processi di formazione della citta,
piuttosto che in quella dellevoluzione del pensiero creativo dei
vari progettisti»; da un lato si esprime il rifiuto della genericita
delle soluzioni standard che snaturano gli interventi, dall’altro si
richiede di orientarsi al «recupero degli elementi ambientali lega-
ti alle condizioni naturali - climatiche, geografiche e paesistiche
— che caratterizzano storicamente le architetture dei vari ambiti
territoriali»®.

Tra gli anni "90 e gli anni 2000 lesperienza internazionale sull’in-
serimento di opere contemporanee all'interno dei contesti storici
¢ molto ricca, con una casistica numerosa e a volte contradditto-
ria. A titolo di esempio, il voluto contrasto con il contesto delle-
dificio della Haas-Haus a Vienna (1987 - 1990), nella cui facciata
vetrata si “rispecchia” letteralmente la Cattedrale di Santo Stefa-
no, ¢ stato progettato da Hans Hollein negli anni 90 richiaman-
do i temi della differenziazione stereometrica e del linguaggio
della tecnologia e delle forme, collocandosi fra il nuovo e una
memoria disincantata. In tale esperienza, programmaticamente
non ce relazione, dialogo, interpretazione del contesto: ledificio
vive di vita propria.

Su un piano opposto di esemplificazioni architettoniche & pos-
sibile collocare lesperienza di Alvaro Siza, con un approccio al

progetto urbano attraverso innesti di edifici ex-novo. Come sot-
tolinea Gregotti, nelle sue opere Siza tende a mettere «in atto una
strategia che permetta al luogo, come preesistente geografico e
storico, di diventare la materia protagonista del progetto. Non
si tratta affatto di annullarsi, o di adeguarsi, o di rendere mini-
mo il proprio intervento in un ambiente che si pensa compiuto e
che non si vuol turbare (...). Questa lettura ¢é fatta non a partire
dal consenso mimetico rispetto allesistente ma dal dialogo che
ne rende contemporanea l'abitabilita» secondo uno sforzo pro-
gettuale che passa attraverso una complessa operazione in cui la
storia & vista come risorsa intellettuale per il progetto, recuperan-
do il tema «della specificita del luogo come storia e come fisicita
dellambiente, quale materiale portante il progetto architettoni-
co»’. E possibile rinvenire costantemente tale posizione nel lungo
percorso progettuale di Siza in molte opere, dalledificio per Ufhi-
ci e Centro Commerciale a Oporto (1968) fino al pili recente in-
tervento, ancora in corso di esecuzione, per la stazione della Me-
tropolitana e per la sistemazione di piazza Municipio a Napoli.

I contesti storici contengono dunque il portato della memoria
che ¢ alla base del senso di appartenenza e dell'identita dell’abita-
re. La memoria si sedimenta con la storia, in quanto si costruisce
con la distanza. Nelle Memorie di Adriano, Marguerite Yourcenar
fa notare quanto i ricordi dei suoi sopralluoghi nei luoghi della
storia antica — Villa Adriana, Grecia, Asia Minore — per essere
utilizzabili narrativamente dovessero allontanarsi quanto il II°
secolo dai suoi giorni. Si puo essere e abitare senza il contributo
della memoria? Quando si smarriscono le tracce, si avverte la
necessita di ricorrere a ricostruzioni storico-simboliche, come
nel caso del Parco archeologico di Kalkriese, progettato da An-
nette Gigon e Mike Guyer, in cui la ricostruzione della disfatta a

case studies and sometimes contradic-

design innovation, both of process and
of building technologies. Those have
had a role in stimulating on one side
the building industrialization experi-
ence and on the other the “discovery”
of the construction traditions of histor-
ic fabrics and of the themes of building
and urban recovery. Research on recov-
ery widened to issues of conservation,
completion and replacement buildings,
even on a large scale, investing new ur-
ban parts adjacent to consolidated fab-
rics, as in Naples case with the big post-
earthquake reconstruction program in
1980 (PSER - Programma Straordinario
di Edilizia Residenziale) or with the
project of the Business District (1981),
on which it has ventured an important
component of the Italian architectural
culture of the time.

In the area of technological culture of
design, international best practices are
studied and applied. As recalled by
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Mario Zaffagnini in the 90s, critics to
the interruption of historical continuity
operated with the interruption of the
logic of an organic urban development
requires to focus on a «specific char-
acterization of each architecture, seen
more with a view to historical continu-
ity of the city development processes,
rather than in the evolution of the crea-
tive thinking of the different design-
ers»; on the one hand it expresses the
rejection of the vagueness of standard
solutions that distort the interventions,
on the other hand it requires to orient
to the «recovery of the environmental
elements related to natural conditions
- climate, geography and landscape —
that historically characterize the archi-
tecture of different territorial areas»®.

Between the 90s and 2000, the interna-
tional experience on the inclusion of
contemporary works within historical
contexts is very rich, with numerous

M. Losasso

tory. For example, the desired contrast
with the context of the Haas-Haus
building in Vienna (1987 - 1990), in
whose glass facade St. Stephens Ca-
thedral literally “reflects itself”, was
designed by Hans Hollein in the 90s
addressing the issues of stereometric
differentiation and of the language of
technology and shapes, placing among
the new and a disenchanted memory.
In this experience, programmatically
there is no relationship, dialogue, in-
terpretation of the context: the building
has its own life.

On an opposite level of architectural
examples, it is possible to place Alvaro
Siza approach to urban design with
the addition of ex-novo artifacts. As
pointed out by Gregotti, in his works,
Siza tends to put «in place a strategy
to allow the site, as geographical and
historical preexistence, to become the

protagonist subject of the project. It is
not at all about vanishing, or adapta-
tion, or minimization of its project in
an environment considered complete
and not to disturb (...). This reading is
made not from the mimetic consensus
with respect to the existing, but from
the dialogue that makes contemporary
the livability» according to a design ef-
fort that goes through a complex opera-
tion that sees history as an intellectual
resource for the project, recovering the
theme «of site specificity as history and
environment physicality, as supporting
material for the architectural project»’.
It is possible to find this position con-
stantly in Siza’s long design career in
many works, from the building for Of-
fices and Commercial development in
Oporto (1968) until the most recent
project, still in progress, for the Metro
station and Piazza Municipio in Naples.
The historical contexts, therefore,
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Teutoburgo delle legioni romane, comandate da Quintilio Varo,
si accompagna alla ricostruzione di parte del paesaggio e della
vegetazione del 9 d.C., riproducendo un planning in cui coesi-
stono i percorsi delle legioni allo stremo e la fitta rete dei sentieri
utilizzati nella battaglia dai popoli germanici.

I recenti eventi sismici nel centro Italia ripropongono invece il
problema degli interventi in edifici e complessi storici attuati
con tecnologie contemporanee che potrebbero interferire con il
loro carattere derivante da tecniche costruttive e materiali, assetti
tipologici e morfologici. Per manufatti unici e di forte valenza
storica o documentaria si pone il problema delle possibili altera-
zioni localizzate quale esito di progettazioni tecnologiche richie-
ste dalle prescrizioni di sicurezza strutturale o di tipo energetico
per adeguare o migliorare i comportamenti degli edifici in fase
di esercizio. Lintroduzione di soluzioni tecniche innovative che
forniscono migliori e piu rassicuranti prestazioni del bene cultu-
rale chiama in causa il problema di un possibile conflitto con la
conservazione integrale. Gli assetti tipo-morfologici e costruttivi
consolidati possono infatti essere in parte modificati in funzio-
ne del grado di incidenza di soluzioni di riqualificazione. Nella
dicotomia fra mantenere intatto l'assetto del bene e garantirne
la durata e lefficienza prestazionale, ¢ necessario acquisire unat-
tenta consapevolezza sugli effetti indotti dalle scelte progettuali,
considerando quale debba essere la soglia accettabile di innova-
zione tecnologica da introdurre per la durabilita e 'affidabilita di
un manufatto, esposto ormai a rischi, prestazioni e durate non
prevedibili in passato. Come ricorda Renzo Piano, la tecnologia
va utilizzata con discrezione e non va ostentata'. Non si tratta
di attuare azioni tecnico prestazionali immotivate che alterino i
valori di testimonianza, ma di contribuire a un principio di pit

efficace conservazione dei patrimoni culturali ricercando con-
dizioni piu stabili, partendo per esempio dalla comprensione e
riattivazione di sistemi connaturati con le caratteristiche origi-
narie degli organismi edilizi'’.

I temi posti dall'innovazione tecnologica in relazione ai patrimo-
ni culturali si ampliano oggi nel passaggio alla smartness e alla
configurazione di uno spazio digitale che definisce nuovi luoghi
immateriali nei contesti storici. Gli spazi digitali possono essere
concepiti, dualmente, come una estensione degli spazi della citta
fisica. Il concetto di citta digitale prevede I'uso delle tecnologie
innovative per la conoscenza, la gestione, il rilevamento e il mo-
nitoraggio, incorporando informazione nei contesti fisici attra-
verso appropriati interventi che mirano a funzionamenti inno-
vativi ma anche all'inserimento di attrezzature tecnologicamente
avanzate negli edifici di valore storico.

11 ruolo del progetto criticamente orientato nei processi di ma-
nutenzione, riuso, rifunzionalizzazione, riqualificazione e tra-
sformazione dei contesti urbani, prevede consapevoli relazioni
con le preesistenze e coerenti scelte funzionali, formali e tec-
nologiche. Il progetto deve accettare sfide impegnative, poste
alle differenti scale attraverso approcci, sensibilita e strumenti
adeguati. Per proporre risposte efficaci, emerge la necessita di
sintetizzare esigenze complesse e diversificate, attingendo a mol-
teplici competenze e ad appropriati passaggi di scala. Inoltre, il
rapporto fra preesistenze storicizzate da salvaguardare ed esi-
genze contemporanee da soddisfare impone al progetto di archi-
tettura la continua ricerca di un’identita coerente fra continuita e
discontinuita, fra integrazione e innovazione, fra mimetismo ed
esibizione, in termini di funzioni, processi, linguaggi, tecnologie
e materiali.

contain the result of memory that is
at the root of the sense of belonging
and identity of living. Memory settles
with the story, because it is built with
the distance. In Memoirs of Hadrian,
Marguerite Yourcenar points out how
the memories of her visits to places
of ancient history - Hadrian's Villa,
Greece, Asia Minor — to be used nar-
ratively should get away as the second
century from her days. One can be and
live without being accompanied from
memory? When traces are lost, there
is even a need to resort to historical
and symbolic reconstructions, as in
the case of Kalkriese Archaeological
Park, designed by Annette Gigon and
Mike Guyer, where the reconstruction
of Roman legions defeat at Teutoburg,
driven by Quintilio Varo, is accompa-
nied by the reconstruction of part of
the landscape and vegetation of 9 AD,
reproducing a planning in which the
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paths of the legions in disarray coexist
with the dense network of trails used by
Germanic peoples in the battle.

Recent earthquakes in central Italy
instead bring back up the problem of
operations undertaken with contempo-
rary technologies in historical buildings
and complexes that could interfere with
their distinctive character arising from
construction techniques and materials,
typological and morphological struc-
tures. For unique artifacts and for those
of strong historical and documentary
value there is the problem of possible
alterations localized as an outcome
of technological designs required by
structural safety requirements or by the
energy ones to adapt or improve the
behavior of buildings during operation.
The introduction of innovative techni-
cal solutions that provide better and
more reassuring performance of cul-
tural assets calls into question the issue

M. Losasso

of a possible conflict with the integrated
conservation. The consolidated type-
morphological and constructive struc-
tures can in fact be partially modified
according to the degree of incidence
of technological innovation solu-
tions. Close in the dichotomy between
maintaining intact the structure of the
asset and ensuring durability and per-
formance efficiency, it is necessary to
acquire a thorough awareness of the ef-
fects induced by the design choices of
what might be the acceptable threshold
of technological innovation to intro-
duce for the durability and reliability of
an artifact, now exposed to risks, per-
formance and duration not foreseen in
the past. As recalled by Renzo Piano, the
technology must be used with discre-
tion and should not be boasted’. This is
not about implementing technical per-
formance unmotivated actions altering
testimonial values, but contributing to a

principle of strengthening the preserva-
tion of cultural assets with more stable
conditions, starting for example from
the understanding and re-activation of
innate systems with the original fea-
tures of the building structures''.

The issues posed by technological inno-
vation in relation to cultural heritages
are expanded now in the transition to
smartness and configuration of a digital
space that sets new intangible places in
historical contexts. Digital spaces can
be designed, dually, as an extension of
spaces of the physical city. The concept
of digital cities foresees the use of in-
novative technologies for knowledge,
management, tracking and monitoring,
incorporating information in physical
contexts through appropriate actions
that aim to innovative operations but
also the inclusion of technologically
advanced equipment in buildings of
historical value.
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NOTE

!'E questo il concetto di fondo espressa da Umberto Galimberti nel suo sag-
gio Psiche e techne. Luomo nelleta della tecnica, Feltrinelli, Milano, 1999:
nella nostra epoca, «la tecnica da mezzo diventa fine, non perché la tecnica
si proponga qualcosa, ma perché tutti gli scopi e i fini che gli uomini si
propongono non si lasciano raggiungere se non attraverso la mediazione
tecnica» (pag. 37).

2 E. Severino, Tecnica e architettura, Raffaello Cortina Editore, Milano, 2003.

* L. Gallino, “Critica della ragione tecnologica. Valutazione, governo, re-
sponsabilita dei sistemi sociotecnici’, in: P. Ceri e P. Borgna, a cura di, La
tecnologia per il XXI secolo. Prospettive di sviluppo e rischi di esclusione, Ei-

naudji, Torino, 1998, p. 15.

* V. Gregotti, “Modificazione”, Casabella 498/499, gennaio/febbraio 1984.
* G. Tassinari, La globalizzazione, Alpha Test, Milano, 2005.

¢ U. Eco, Postille a “Il Nome della rosa”, Bompiani, Milano, 1984.

7 M. Kundera, Il libro del riso e delloblio, Adelphi, Milano, 1991, p. 14.

8 M. Zaffagnini , “Introduzione”, in: M. Zaffagnini, a cura di, Progettare nel
tessuto urbano, Alinea, Firenze, 1993, pp. 12 e 13.

° V. Gregotti, “Premessa’, in: M. Franceschin, Dialoghi possibili. Scritti sullo-

pera di Alvaro Siza, Clean Napoli, 2016.

1°R. Piano, La responsabilita dellarchitetto, Passigli Editori, Firenze-Antella,

2000.

"' M. Calzolari, Prestazione energetica delle architetture storiche: sfide e solu-

zioni, FrancoAngeli, Milano, 2016.

The role of the project critically ori-
ented in maintenance, reuse, re-func-
tioning, upgrading and transformation
processes of urban contexts in which
it acts, involves conscious relation-
ships with the existing and consistent
functional, formal and technological
choices.

The project must accept demand-
ing challenges, set at different scales
through approaches, sensitivity and
appropriate tools. To propose effective
solutions, emerge the need to synthe-
size complex and miscellaneous needs,
drawing on multiple skills and appro-
priate scale steps.

In addition, the relationship between
historicized pre-existences to safeguard
and contemporary needs to meet,
forces the architecture project to an on-
going research for a coherent identity
between continuity and discontinuity,
between integration and innovation,
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between mimicry and exhibition, in
terms of functions, processes, languag-
es, technologies, materials.

NOTES

! This is the underlying concept ex-
pressed by Umberto Galimberti in
Psiche e techne. Luomo nelleta della
tecnica, Feltrinelli, Milano, 1999: in
our time, «the technique becomes goal
from mean, not because the technique
proposes something, but because all the
aims and the goals that men propose
to achieve don’t allow themselves to be
reached except through the technical
mediation» (pag. 37).

*E. Severino, Tecnica e architettura, Raf-
faello Cortina Editore, Milano, 2003.

* L. Gallino, “Critica della ragione tec-
nologica. Valutazione, governo, respon-
sabilita dei sistemi sociotecnici’; in: P.
Ceri e P. Borgna, a cura di, La tecnologia
per il XXI secolo. Prospettive di sviluppo

M. Losasso
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ARCHITETTURA CONTEMPORANEA:

PROLOGO/PROLOGUE

ELEMENTO DI DIALOGO TRA EREDITA

E IBRIDAZIONI

Emilio Faroldi, Editor in Chief
Dipartimento ABC, Politecnico di Milano, Italia

Il rapporto dialettico tra memoria e contemporaneita, il dibattito
che ne alimenta il confronto e gli orientamenti teorici e operativi
che da esso traggono origine, sintetizzano gli elementi fondativi
del fenomeno urbano contemporaneo. Lassetto attuale delle citta
e la morfologia degli elementi che la compongono, sono espres-
sione di momenti riconoscibili del pensiero architettonico, tec-
nologico, culturale sul costruire: i contesti storici e le preesistenze
rappresentano in modo compiuto la realta e l'atteggiamento ope-
rativo degli attori della sua modificazione nel tempo.

La relazione tra espressioni della contemporaneita e tracce del
passato coinvolge in modo diretto il dibattito sul raggio d’azio-
ne della pratica progettuale e costruttiva, della sua autonomia
e finalita, del suo interagire con 'ampio e complesso territorio
dellarchitettura. Solchi tematici nei quali permangono evidenti
discrasie, ancora distanti dall'individuare un punto d’incontro e
dopinione convincente, alimentati da una vigorosa rinascita di
posizioni limitative e banalizzanti che tendono a individuare la
strada nella cancellazione di uno dei due elementi in gioco.

La sopravvivenza del paesaggio italiano, valorizzato e fruito tra-
mite una connotazione di tipo anche sociale, si accredita attra-
verso lascolto della cultura dei luoghi e il rifiuto di uno svilup-
po omologato di un territorio che, proprio nelle sue differenze,
esprime bellezza, continuita e armonia. Nonostante i fenomeni
della modernita tendano a indebolire l'ambiente naturale, storico
e culturale, ¢ inconcepibile, in Italia, un’idea di architettura estra-
nea ai concetti di memoria e identita, anche in relazione all’attua-
lita delle problematiche ambientali.

Il processo di realizzazione contemporaneo diviene costruzione
della conoscenza e produzione culturale, ove la coscienza del pas-
sato, la consapevolezza del presente e la propensione verso il futu-

CONTEMPORARY The dialectical relation between tradi-
tion and contemporaneity synthesizes
ARCHITECTURE: the basic elements of the contemporary
DIALOGIC urban phenomenon, together with the
debate which fuels the discussion and
ELEMENT BETWEEN the theoretical and operative orienta-
HERITAGE AND tions deriving from it. The current
structure of the city and the morphol-
HYBRIDISATIONS ogy of its elements are an expression of

recognizable moments of the architec-
tural, technological and cultural think-
ing about the building action: the his-
torical contexts and the preexistences
represent the reality and the operation-
al behavior of the actors of its modifica-
tion through time. The relation be-
tween the expressions of contempora-
neity and the traces of the past involves
directly the debate about the range of
planning and building practice, its au-
tonomy and purpose, its interaction
with the broad and complex field of ar-
chitecture. Thematic cracks persist in

emilio.faroldi@polimi.it

ro rappresentano fattori strategici e sinergici per la divulgazione e
levoluzione del sapere.

La relazione fra preesistenze e cultura propria di unepoca costi-
tuisce il filo rosso che ripercorre in forma costante l'intera storia
dellarchitettura moderna e contemporanea.

Dagli anni Cinquanta la cultura architettonica ha manifestato
una progressiva lettura critica connessa allortodossia del Movi-
mento Moderno, declinandosi, in ambito italiano, nella riaper-
tura del dialogo con la storia e del rapporto con la memoria. Il
clima dell'ultimo convegno CIAM, ampiamente descritto da
Giancarlo De Carlo che evidenzia con estrema chiarezza lorigi-
nalita dellesperienza italiana, mette in luce un nuovo DNA del
nostro ambiente culturale che si manifesta nell’attivazione di un
laboratorio d’idee sui temi della continuita e del confronto con le
preesistenze.

L'VIII congresso del CIAM, tenutosi nel 1951 a Hoddesdon, in
Inghilterra, affrontava il problema del nucleo storico della citta.
“In tale contesto la definizione di spazio urbano proposta da J.L.
Sert appare anticipatrice di una condizione di attualita. La citta
nasce nei suoi spazi pubblici, in quegli ambiti che egli definisce
spazi vuoti: in essi risiede il cuore della citta, questultima intesa
come la reale condizione urbana” (Faroldi, 2011). Una sfera cul-
turale che sembra, ancora oggi, aperta e quanto mai attuale.

“A partire dallesperienza dei BBPR e dalla personale ed appassio-
nata testimonianza di Rogers, passando alle ricerche sull'analisi
della forma urbana e della tipologia architettonica di Muratori,
Aymonino, Rossi o Grassi, fino allesplosione dell'ipertrofia post-
modernista, ¢ possibile leggere una linea ininterrotta che, pur
con significative differenze di atteggiamenti e di assunti teorici,
si ricompone in un comune intento di riannodare la trama di

visible discrepancies, still far from
identifying a meeting point and a con-
vincing opinion. They are powered by a
vigorous revival of limiting and banal-
ising positions, which tend to deter-
mine the way in the cancellation of one
of the two elements in the game. The
survival of the Italian landscape, valued
and enjoyed also through a social con-
notation, bills itself by listening to the
culture of the places and the rejection
of a homologated development of a ter-
ritory which, in its differences, express-
es beauty, continuity and harmony.
Despite modern phenomena tend to
weaken the natural, historical and cul-
tural environment, in Italy it is incon-
ceivable to consider an architectural
idea alien to the concepts of memory
and identity, in relation to current envi-
ronmental problems. The contempo-
rary realization process becomes the
construction of the knowledge and of
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the cultural production. The conscious-
ness of the past, the awareness of the
present and the propensity towards the
future represent strategic and synergic
factors for the dissemination and the
evolution of the knowledge. The rela-
tion between the preexistences and the
culture of a certain time constitutes the
file rouge, which retraces steadily the
entire history of modern and contem-
porary architecture. Starting from the
Fifties, the architectural culture experi-
enced a progressive critical reading to-
wards the orthodoxy of the Modern
Movement. Within the Italian context,
it has developed a re-opening of the
dialogue with the history and of the
connection with the memory. Giancar-
lo De Carlo, through the description of
the spirit of the last CIAM conference,
highlights very clearly the originality of
the Italian experience. He sheds light
on a new DNA of our cultural environ-

TECHNE 122016



una tradizione spezzata a partire dalla constatazione della crisi di
unaltra tradizione, quella del nuovo” (Vitale, 2007).

Manfredo Tafuri, gia nel 1991, intravede, sulle pagine di Casabella,
gli effetti di tale paradigma enunciando come “in un momento di
forte delegittimazione dei linguaggi architettonici [...] la legittima-
zione spesso € cercata proprio nellintervento sugli oggetti storici”
(Tafuri, 1991). Larchitettura esibisce in forma esplicita la sua con-
dizione di turbamento e imbarazzo, amplificata dallassenza dei
grandi orizzonti proposti dal Movimento Moderno o dal fermento
sociale proprio degli anni del dopoguerra. “Gli ambigui tentativi di
colmare una crisi di cui non si riesce a vedere le cause, negli anni ’50
e ‘60, preannunciano le trasformazioni di una disciplina che non sa
ancora fare i conti con il proprio passato” (Tafuri, Dal Co, 1976).

Il richiamo a una continuita di struttura di pensiero, pur nella
consapevolezza della ricchezza e valore delle differenze, diviene
azione prioritaria di valorizzazione delleredita di un passato d’in-
discutibile rilevanza, matrice costitutiva della civilta occidentale e
della sua identita.

Le premesse alla presente raccolta di contributi riportano all’at-
tualita un tema che, in epoca di cultura del risparmio di suolo e
di risorse, diviene strategico. Come si evince dall'incipit del tema
enunciato, il rapporto fra preesistenze storicizzate da salvaguar-
dare ed esigenze contemporanee da soddisfare impone al proget-
to di trovare un'identita coerente fra continuita e discontinuita,
fra integrazione e innovazione, fra mimetismo ed esibizione, in
termini di funzioni, processi, linguaggi, tecnologie, materiali. Cio
puo avvenire da una lettura dei luoghi in grado di ricostruire una
memoria dellarchitettura che vada oltre lopera intesa come singo-
lo edificio e sappia coglierne e interpretarne anche le relazioni e le
componenti invisibili.

ment, which is shown in the activation  trophy, it is possible to read an unbro-

“Una delle caratteristiche essenziali dello spirito europeo — scri-
veva Fritz Sax], storico dell'arte austriaco vissuto a cavallo dei due
secoli scorsi — sembra essere il modo in cui distrugge le cose e
poi le reintegra su basi nuove rompendo con la tradizione per poi
tornare ad essa con spirito completamente nuovo” (Fritz Saxl, in
Gregotti, 1999). Una concezione del passato come fenomeno in sé
concluso e distinto dal presente tramite una frattura irreparabile,
radicata in una sorta d’inconciliabilita fra architettura del passa-
to e spazialita contemporanea, rappresenta una posizione sempre
pitl diffusa da contrastare affermando il valore del presente pro-
prio in ragione del suo dialogo con la storia.

La rivendicazione di continuitd di una cultura che individua nella
storia una tra le principali invarianti del fare architettonico, con-
trapposta alla cautelativa e scolastica formulazione di archetipi for-
zatamente reiterati, favorisce un fenomeno di paralisi formale al-
trettanto pericolosa quanto un ecclettismo linguistico di tendenza.
Contrasti, ibridazioni, fusioni, allegorie, riferimenti: sono aspetti
che la matrice contemporanea dell'architettura elegge a processi le-
gittimi e auspicabili, attraverso una condivisibile posizione che in-
dica la storia come fenomeno in continuo e irreversibile divenire.
Come afferma Ignasi de Sola-Morales, “al di sotto delle differen-
ze scontate, ¢ evidente, cera una sensibilita comune di fronte al
materiale storico e alla sua lettura. In entrambi i casi la direttrice
che li guidava era formata dal gusto tardoromantico per le testure
rugose, per la patina lasciata dal tempo sui vecchi edifici, senza
distinzioni ornamentali o stilistiche precise, che contrastavano nel
loro insieme con la limpida, precisa e astratta geometria delle nuo-
ve architetture. In questo modo, il contrasto fra l'antico e il nuovo
si trasformava non solo nel risultato di una contrapposizione radi-
cale, ma anche il procedimento percettivo attraverso il quale 'una

herald the transformation of a disci-  gies, materials. This can happen from a

of a laboratory of ideas about the issues
of continuity and comparison with the
preexistences. In 1951 in Hoddesdon,
England, the VIII congress of the
CIAM addressed the problem of the
historic core of the city. “In this context
the definition of urban space proposed
by J. L. Sert seems to anticipate a cur-
rent condition. The city is born in its
public spaces, in those areas which he
defines voids: therein lies the heart of
the city, understood as the real urban
condition” (Faroldi, 2011). A cultural
sphere which seems, even today, open
and extremely relevant. “Starting from
the experience of BBPR and from the
personal and passionate testimony of
Rogers, passing through the research
on the analysis of urban form and ar-
chitectural typology of Muratori,
Aymonino, Rossi or Grassi, up to the
explosion of the post-modernist hyper-
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ken line which, although with signifi-
cant differences in attitudes and theo-
retical assumptions, comes together in
a common intention to reconnect the
plot of a tradition broken starting from
the crisis of another tradition, the one
of new.” (Vitale, 2007). Manfredo Tafuri
glimpses, already in 1991 on the pages
of Casabella, the effects of this para-
digm, stating how “in a time of strong
delegitimization of the architectural
languages [...] the right is often sought
precisely in the intervention on histori-
cal objects” (Tafuri, 1991). The archi-
tecture explicitly expresses its distur-
bance and embarrassment, amplified
by the absence of the great horizons of-
fered by the Modern Movement or by
the social ferment distinctive of the
postwar years. “The ambiguous at-
tempts to bridge a crisis whose causes
remain unseen, in the ’50s and ’60s,

E. Faroldi

pline which does not come to terms
with its past yet” (Tafuri, Dal Co, 1976).
The reference to a continuity in the
framework of thought, though aware of
the richness and the value of differenc-
es, becomes a priority in enhancing the
heritage of a past of unquestionable im-
portance, constitutive matrix of the
Western civilization and its identity.
The Preamble to the present collection
of contributions actualizes an issue
which, in the era of the culture of sav-
ing land and resources, becomes strate-
gic. As it is evident from the incipit, the
relation between historic preexistences
to be protected and contemporary
needs to be met, requires the project to
find a coherent identity between conti-
nuity and discontinuity, between inte-
gration and innovation, between mim-
icry and exhibition, in terms of func-
tions, processes, languages, technolo-

reading of the places able to rebuild an
architectural memory, which goes be-
yond the work intended as a single
building, and which knows how to
grasp and interpret the relations and
invisible components. “One of the es-
sential characteristics of the European
spirit — wrote Fritz Saxl, Austrian art
historian who lived at straddling the
two last century - it seems to be the
way it destroys things and then reinte-
grates them on new bases by breaking
with tradition before returning to it
with completely new spirit” (Fritz Saxl,
in Gregotti, 1999). It is a conception of
the past as a phenomenon in itself con-
cluded and distinct from the present
through an irreparable rift, rooted in
some sort of incompatibility between
architecture of the past and contempo-
rary spatiality. It is an increasingly
common position to face, affirming the
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e laltra architettura stabilivano, reciprocamente, il loro significato
dialettico nel complesso delle citta metropolitane, cambiava” (de
Sola-Morales, 1985).

La vexata quaestio inerente la connessione logica e conforme tra
architettura contemporanea e contesti storici, riassumibile nel pa-
radigma del rapporto tra lantico e il nuovo e fondamento delle
pratiche d’intervento architettonico nei tessuti storici preesistenti,
da sempre contrappone, sul piano teorico e culturale, le specificita
disciplinari che innervano il progetto di architettura.

La continuita armonica dei luoghi e dello spazio, interpretata dalle
richieste funzionali e fruitive di una societa fluida e stratificata,
costituisce la chiave di lettura di una rinnovata dimensione del
nuovo nei confronti dellesistente e del suo valore sia patrimoniale
sia semantico. Il concetto di continuita storica in termini funziona-
li, linguistici, tecnologici, e I'interpretazione dei rapporti esistenti
tra gli elementi che costituiscono un manufatto, rappresentano le
invarianti caratterizzanti qualsiasi evento architettonico sul co-
struito: le epoche e la loro produzione costruttiva ci consegnano
proporzioni urbane, morfologiche e tecnologiche che rivelano
una sapienza solida, lungimirante e durevole, tesa a consegnare
testimonianze indelebili alla memoria dei luoghi e delle comunita
che li formano.

Continuita, permanenza, storia come motori dellazione proget-
tuale: questi i paradigmi di un rinnovato e colto approccio alla
contemporaneita.

Se linnovazione tecnica, per sua definizione, sembra negare il
concetto di continuita attraverso il costante tentativo di supera-
mento di se stessa, latto progettuale, costituendo unoperazione se-
lettiva di un patrimonio di conoscenze, non puo prescindere dalle
invarianti funzionali, formali, materiche, linguistiche che hanno

nel tempo formato e stratificato tale patrimonio sia con la formu-
lazione teorica sia attraverso le opere realizzate.

All'interno di un concetto di tradizione dal carattere “evolutivo’,
forma, tecnica e produzione, non contrapposte e nella loro stori-
ca continuita, identificano i campi dapplicazione per mezzo dei
quali la ricerca di equilibrio tra istanze dellesistente ed esigenze
del contemporaneo, tende a una corretta sintesi progettuale. Lar-
chitettura, quindi, come barometro di unepoca e la citta consolida-
ta come teatro di confronto diacronico delle epoche, rappresentano
loccasione di confronto e dibattito sulla ridefinizione e ridisegno
della citta: la storia dei luoghi ¢ anche e soprattutto la storia del
progetto e dellevoluzione dei luoghi.

Non ¢ individuabile un'unica strada percorribile, bensi moltepli-
ci sembrano essere gli approcci, spesso contrastanti, altre volte
complementari. Porsi il quesito dellesistenza di categorie o codici
d’intervento unici e definiti, all'interno dei quali sia possibile in-
cludere le varie opzioni progettuali, sottende I'ammissione delli-
nesistenza del tema medesimo.

La cultura progettuale assorbe i materiali della memoria fissati da
una prospettiva endogena a ogni storicismo e a ogni azione sul
costruito per definire linguaggi differenti da adottare nel collo-
quio con leredita del passato. In tal senso, la facolta della mente di
conservare e richiamare alla coscienza ricordi ed esperienze costi-
tuisce un elemento fondante dell'identita individuale e collettiva
della citta.

La memoria, intesa come deposito per la conservazione e la tra-
smissione dei saperi e dei luoghi in cui essi si esprimono, rap-
presenta il requisito essenziale per la nascita e lo sviluppo della
cultura di un popolo. Lavorare per addizione alla memoria o per
sottrazione a essa ¢ dinamica che sottende un atteggiamento cul-

value of the present right because of his
dialogue with history. The claim of con-
tinuity of a culture which finds in his-
tory one of the main invariants of ar-
chitectural practice, opposed to the
cautionary and scholastic formulation
of archetypes forcibly repeated, encour-
ages a formal paralysis as dangerous as
those phenomena of trending linguistic
eclecticisms. Contrasts, hybridizations,
fusions, allegories, references: they are
all aspects elected to legitimate and de-
sirable processes by the matrix of mod-
ern architecture, through a shared posi-
tion indicating the history as a continu-
ous and irreversible evolving phenom-
enon. As Ignasi de Sola-Morales states,
“beneath the granted differences, clear-
ly, there was a common feeling in front
of the historical material and its read-
ing. In both cases, the director who led
them was formed by the late Romantic
taste for rough texture and for the pati-
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na of the time left on the old buildings
with no ornamental or precise stylistic
distinctions, which contrasted in their
entirety the clear, precise and abstract
geometry of new architectures. In this
way, the contrast between the old and
the new turned not only into the result
of a radical opposition, but also
changed the perceptual process where-
by one or the other architecture fix
their dialectical meaning in the com-
plex of metropolitan cities” (de Sola-
Morales, 1985). Ascribable to the para-
digmatic relationship between the old
and the new and intervention base on
historical urban fabrics, the vexata
quaestio on the logical connection be-
tween contemporary architecture and
historical contexts always opposed, on
a theoretical and cultural level, the dis-
ciplinary specificities which feed the
architectural project. The harmonious
continuity of places and space, inter-

E. Faroldi

preted by functional requirements and
fruition of a fluid and stratified society,
constitutes the key to a renewed dimen-
sion of the new towards the existing
and its value, both economic and se-
mantic. The idea of historical continuity
in functional, linguistic, technological
terms and the interpretation of the ex-
isting relations between the elements
constituting an artifact, represent the
invariant characterizing any architec-
tural event on the built environment:
time periods and their constructive
production deliver urban, morphologi-
cal and technological proportions
which reveal a solid, forward-looking
and durable wisdom, which aims to
hand over indelible witnesses to the
memory of places and of those commu-
nities which constitute them. Continu-
ity, permanence, history as planning
moving forces: these are the paradigms
of a renewed and cultured approach to

the contemporaneity. While technical
innovation, by definition, seems to
deny the concept of continuity through
the constant attempt to overcome itself,
on the other hand, setting up selective
operation of a wealth of knowledge, the
act of design cannot be regardless of the
functional, formal, materic and linguis-
tic invariant which, over time, formed
and layered such heritage both with
theoretical formulation and realized
works. Within a concept of tradition
with an “evolutionary” nature, shape,
technology and production, not op-
posed and in their historical continuity,
identify areas of application by means
of which the search for a balance be-
tween the existing instances and con-
temporary needs tends to a correct de-
sign synthesis. Therefore, architecture
- as a barometer of an era — and the
consolidated city - as a theater of dia-
chronic comparison of epochs — repre-
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turale rispetto al tema del colloquio con le preesistenze, all'interno
delle quali le nuove progettualita delineano i tramiti tra passato e
futuro.

Dicotomici gli approcci individuabili: quello oggettivante del pre-
servatore, per il quale s'intende ingiustificata qualsiasi operazio-
ne di modificazione della realtda mediante aggiunte o sottrazioni;
e quello progressista del progettista, per il quale qualsiasi azione
trova lessenza nelle ragioni della contemporaneita. Un confronto/
scontro destinato a non trovare vie di fuga se non attraverso I'in-
troduzione nellalgoritmo architettonico del dato funzionale, che
elegge l'indicatore della fruibilita dell'architettura a sua essenza,
contrastandone il semplice significato monumentale (che deve
caratterizzare i confini di una ben precisa categoria di manufatti).
Operare in previsione di una valorizzazione del patrimonio archi-
tettonico e dei siti storicizzati, in quanto espressione di valori iden-
titari e testimonianza dellevoluzione urbana - che sottende anche
la richiesta d’innesti di nuove funzioni attraverso unarmonica ri-
composizione con quelle pitt antiche - rappresenta azione dovuta
e inevitabile all'interno di uno scenario dove le piu efficaci teorie
della decisione ripropongono il principio dell’accesso ai beni cul-
turali — larchitettura non puo non afferire a tale categoria — come
problema di palese democrazia.

Unazione riconducibile anche ai processi di densificazione ur-
bana, intesi come attivita d’intervento sui tessuti urbani esistenti
attraverso uno sviluppo attento alle esigenze sociali e rappresenta-
ti dal paradigma dell'innesto architettonico. Un enunciato proget-
tuale fondato sulla sua posizione all'interno di una data struttura
fisica, sociale e culturale, che presuppone la coscienza di un siste-
ma di limiti, valori e convenzioni che non deve necessariamente
confermare, ponendosi piuttosto come il risultato di unopera che

fundamental element of individual and

Cino Zucchi paragona - riprendendo Levi-Strauss — a quella del
bricoleur: una nuova espressione formale figlia del proprio conte-
sto, dal quale “recupera materiale” (Zucchi, 2014).

Lazione di custodia e di trasmissione, unitamente a quella d’inne-
sto nella memoria, costituisce la risorsa strategica di una comunita.
Il fenomeno di consacrazione della conservazione ¢ affiancato da
logiche orientate ad ampliare il raggio d’azione del significato che
i beni di matrice culturale possiedono nella societa postmoderna,
individuabile sempre pitll in valore d’uso, di scambio e di relazione.
Per essere considerati tali, i beni architettonici, i vissuti storici, le
preesistenze, richiedono di essere conformemente “consumati” e
utilizzati: senza scambio, infatti, il bene culturale non ¢ tale, e se
il concetto di cultura simmedesima inevitabilmente con quello di
societa, quest'ultimo non puo prescindere da quello di relazione
affiancato dal principio di selezione. Non conta la moltitudine,
bensi la scelta di valore: quest'ultimo prescinde dai dati anagrafici
per fondare le proprie ragioni nellessenza qualitativa e di unicita.

Larchitettura esistente costituisce cosi la sedimentazione di no-
zioni, conoscenze e pratiche che lintervento contemporaneo
valorizza nel rispetto e nellaccettazione dei suoi dati costitutivi,
eleggendo la pratica dell'utilizzo della memoria a proprio bagaglio
esperienziale, insito nei concetti stessi di civilta e cultura. Spon-
tanei emergono i significati di memoria e identita in architettura.

Istituzionalizzare leredita attraverso le pratiche sociali significa
corredarla di una solida base culturale, necessaria allo scopo di
tramandare i suoi contenuti nel corso del tempo, permettendo l'i-
stituzione di una propria identita collettiva, risultato di unesterio-
rizzazione della memoria e di una sua oggettivazione in ragione
della sua traduzione in oggetti e forme culturali. Lidentita, pari-
menti, rappresenta la capacita di restare riconoscibili, costituen-

sent an opportunity of comparison and
debate on the redefinition and redesign
of the city: the history of places is also
and above all the history of the project
and the evolution of the places. It is not
possible to detect a single possible way,
but many seem to be the approaches,
often conflicting, sometimes comple-
mentary. By questioning the existence
of categories or of unique and defined
codes of intervention, among which in-
cluding design options, the nonexist-
ence of the topic itself is implicitly ad-
mitted. The design culture absorbs the
materials of the memory, set by an en-
dogenous perspective in every histori-
cism and action on the built environ-
ment, so to define the different lan-
guages to be adopted in the conversa-
tion with the heritage from the past. In
this sense, the faculty of the mind to
retain and recall memories and experi-
ences to the conscience constitutes a
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collective identity of the city. Under-
stood as a storage for the preservation
and transmission of knowledge and
places where the knowledge is ex-
pressed, memory is the essential re-
quirement for the birth and develop-
ment of the culture of a population.
Work by addition or subtraction with
regard to the memory is a dynamic
which underlies a cultural attitude to-
wards the topic of the dialogue with the
preexistences, within which new pro-
jects outline the intermediaries be-
tween past and future. The identifiable
approaches are dichotomic: the objecti-
fying one of the preserver, who consid-
ers unjustified any modification of the
reality by additions or subtractions; the
progressive one of the designer, for
whom any action finds the very essence
in the terms of contemporaneity. A
confrontation/clash destined not to

E. Faroldi

find escape routes other than through
the introduction of the functional data
in the architectural algorithm. It elects
the indicator of architecture usability as
its essence, contrasting the simple
monumental meaning (which should
characterize the boundaries of a specif-
ic category of artifacts). Operating with
the aim of enhancing the architectural
heritage and historic sites represents an
inevitable action, by understanding
them as expression of identity values
and witnesses of the urban evolution -
which also underlies the request of
grafts of new functions through an har-
monious recomposition with the older
ones. This within a scenario, where the
most effective decision-making theo-
ries propose the principle of access to
the cultural heritage as a clear democ-
racy problem - and certainly architec-
ture can not but refer to this category.
An action, which also attributable to

urban densification processes, under-
stood as an intervention on the existing
urban fabric through a careful develop-
ment of social needs and represented
by the paradigm of the physical graft. A
design statement based on its position
within a precise physical, social and
cultural structure, which assumes the
awareness of a system of limits, values
and conventions that not necessarily
has to confirm. It arises rather as the
result of a work which Cino Zucchi -
recovering Levi-Strauss- compares to
the one of the bricoleur: a new formal
expression, daughter of its context,
from which “retrieves material” (Zuc-
chi, 2014). Together with grafting
memory, the action of custody and
transmission constitutes the strategic
resource of a community. The phenom-
enon of consecration of conservation is
supported by logics oriented to expand
the outreach of the meaning which the
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do lespressione di una civilta e di una cultura, anche nel mutare
dei tempi e delle mode e nel confronto e nel contatto con altre
culture e civilta.

Lintervento contemporaneo, percio, deve acquisire la forza di
attingere dalla memoria per rafforzare I'identita attraverso una-
zione rappresentativa dellepoca chiamata a rappresentare. Un'ac-
cezione di equilibrato significato relativo il ruolo della storia &
fornita da chi auspica la sua rilettura e assorbimento in ragione di
una continua contestazione del presente.

Il limite di numerose esperienze consiste nellesasperazione del
tema della dissonanza con le preesistenze che tende ad assumere
un valore concluso e autonomo. La reiterazione di un significato,
quello della leggibilita e autonomia dei nuovi apporti, che invece
di porsi come legittimo e necessario strumento di traduzione e
narrazione, incorpora un ruolo didattico, relegando lesistente a
un ruolo secondario, accessorio o ausiliario.

Specularmente, in tale logica di teoriche contrapposizioni, trova
rinnovata legittimita chi individua, come strumento culturale, il
tema del contrasto, fondato sulla consapevolezza dialogica tra un
trascorso accettato nel suo essere definitivamente terminato, in-
disponibile a qualsiasi tentativo di ripresa della narrazione, e un
presente che con esso si rapporta, presentandolo ma riafferman-
do la sua condizione di diversita e autonomia. A mio giudizio,
la cultura architettonica contemporanea dovrebbe assumere la
logica per la quale in architettura non esiste invenzione, bensi,
trasformazione, modificazione nel segno della continuita.
Riemerge a decenni di distanza e con energico realismo, l'attua-
lita della teoria delle preesistenze ambientali promossa da E. N.
Rogers e dalla sua scuola sulle pagine di “Casabella - Continuita”:
la progettazione diviene eticamente fondante a proposito di una

rinnovata nozione di ambiente. Il linguaggio architettonico, la sua
semantica, si trasformano geneticamente in ragione di alcuni ca-
ratteri indicativi dei luoghi, recuperandone gli aspetti compositi-
vi, morfologici e di misura: un rapporto valido sia per assonanza,
sia per esplicita contrapposizione.

Il tema antico-nuovo, conservazione-innovazione, come afferma
anche Aldo Rossi “non puo pitll essere posto solo dal punto di vista
della relazione tra vecchio e nuovo [...] ma dal punto di vista del-
la necessaria modificazione che si produce con ogni intervento”
(A. Rossi, 1978). Riproponendone il concetto, nel doppio nume-
ro monografico di Casabella 489-499 del 1984, Architettura come
modificazione, Vittorio Gregotti s'interroga sul senso profondo
proprio dell'idea di modificazione che l'atto progettuale implica,
affermando che “il processo di progettazione ¢ in primo piano di
modificazione” (Gregotti, 1984). Concetto ribadito e confermato
nella teoria e nella prassi da Gregotti stesso nel lungo percorso
culturale compiuto fino ad oggi che lo porta a rimarcare la creati-
vita come modificazione, cioé¢ come interpretazione della storia e
del significato presente, contro il progetto come “rispecchiamento
estetico dei poteri” “La modificazione creativa, come la intendo
¢ invece un atto progettuale durevole che costituisce I'idea di una
novita necessaria, sia collettivamente alla nostra disciplina, su cui
si fonda, credo la qualita migliore e piuttosto rara dell'architettura
contemporanea” (Auge-Gregotti, 2016).

Storia e memoria identificano, attraverso il decodificatore dell’ar-
chitettura contemporanea, le invarianti dei processi di trasforma-
zione affermando con forza 'identita e l'immagine del paesaggio
italiano: la citta, indicatore della qualita della vita deve esprimere,
simultaneamente, valori fondati sulleredita affiancati da princi-
pi globali rivolti alla pluralita della contemporaneita. “Una storia

cultural heritage has in the post-mod-
ern society, of exchange and relations,
increasingly identified in use value. To
be considered as such, the architectural
heritage, historical experiences and the
preexistences need to be in accordance
“consumed” and used: in fact, with no
exchange the cultural heritage cannot
be considered as such, and if the idea of
culture is inevitably identified with the
one of society, the idea of the society
can not ignore the concept of relation
flanked by the principle of selection. It
is not the multitude which counts, rath-
er the choice of value: it is independent
from time so to base its reasons in the
essence of quality and uniqueness.
Therefore, existing architecture consti-
tutes the sedimentation of knowledge,
understanding and practices that con-
temporary intervention enhances in
respect and acceptance of its constitu-
ent details. It elects the practice of us-

I5

age of memory as its own experiential
baggage, given from the same concepts
of civilization and culture. Meanings of
memory and identity in architecture
emerge spontaneously. Institutionalize
the legacy through social practices
means provide a solid cultural base,
which is necessary in order to hand
down its contents over time, allowing
the establishment of its own collective
identity, the result of an externalization
of memory and its objectification by
reason of its translation into objects
and cultural forms. The identity, simi-
larly, is the ability to remain recogniza-
ble, constituting the expression of a
civilization and a culture, even in
changing times and trends, and in con-
frontation and contact with other cul-
tures and civilizations. Therefore, the
contemporary intervention needs to
acquire the strength to draw from
memory to strengthen the identity

E. Faroldi

through a representative action of the
period required to represent. A bal-
anced significance of the role of history
is provided by those who call its rein-
terpretation and absorption by reason
of a continuous contestation of the pre-
sent. Several experiences are limited by
exasperation of the theme of disso-
nance with the preexistences, which
tends to assume a concluded and au-
tonomous value. By reiterating the
meaning of readability and autonomy
of new contributions, which incorpo-
rates an educational role rather than
acting as a legitimate and necessary
translation and narration tool, the ex-
isting is limited to a secondary role, ac-
cessory or auxiliary. In this logic of
theoretical oppositions, who finds re-
newed legitimacy is who identifies in
the contrast a cultural tool, based on
the dialogic awareness between a past
accepted as definitively finished, closed

to any attempt at narrative shooting,
and a present which is related with it,
by presenting it but reaffirming its con-
dition of diversity and autonomy. In my
opinion, the contemporary architec-
ture should assume logical reason for
which there is no invention in architec-
ture, but rather transformation, modifi-
cation in the sign of continuity. The ac-
tuality of the theory of environmental
preexistences promoted by E. N. Rog-
ers and his school in the pages of “Casa-
bella - Continuity” reemerges decades
later with energetic realism: design be-
comes ethically foundational speaking
of a renewed concept of environment.
The architectural language, its seman-
tics, are genetically transformed with
regard to some indicative character of
the places, recovering composition,
morphological and measurement as-
pects: a valid relationship both by asso-
nance and explicit opposition. The an-
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costituisce un fertile campo sul quale esercitare 'immaginazione
creatrice per pensare le azioni che determineranno il nostro futu-
ro, realizzando l'unitaria continuita dellessere” (Dioguardi, 1993).
Le strutture dei centri storici e consolidati contaminano non
solo le nuove funzioni, dettate dagli sviluppi socio-economici,
ma anche le relative forme di espressione. Il dialogo multilivello
tra spazi tradizionali consolidati, sistemi di gestione, accessibilita
tecnologica innovativa, nuove necessita sociali e funzionali trova
espressione tramite fenomeni di chirurgia urbana che si materia-
lizza nel recupero e riuso delle strutture esistenti e/o attraverso
innesti urbani strategici.

Il tema del ruolo del progetto nei processi di rifunzionalizzazio-
ne, riqualificazione e trasformazione degli ambienti urbani, con
specifica attenzione a strategie e progettazioni fondate su consa-
pevoli relazioni con le preesistenze e sulleflicace integrazione dei
principi della green economy e sulla coerenza fra le scelte funzio-
nali, formali e tecnologiche, fa necessariamente riferimento a un
cambio di accezione dei cicli di vita del costruito e dellevoluzione
urbana nel tempo: nellepoca del digitale, la flessibilita data dalla
mancata corrispondenza tra forma e uso delledificio ben si sposa
con la dimensione virtuale che molti servizi stanno assumendo.
Gli edifici, come gli uomini, sono parte integrante di un sistema
formato da una rete di ruoli in continuo cambiamento in nome
di una flessibilita che si esprime in termini di uso temporale della
citta, strumento e supporto di un flessibile e contingente sistema
socio-economico, finalizzato alla definizione e realizzazione di
nuove soluzioni e di controllo della citta futura nel pieno rispetto
di quanto consegnatoci dalla storia.

cient-new, conservation-innovation
theme, as stated by Aldo Rossi “It can

consider it, is indeed a lasting design
act, which constitutes the idea of a nec-

Il lavoro qui presentato ¢ lesito di una capillare selezione di posi-
zioni e contributi tesi a rappresentare lampio spettro delle posizio-
ni culturali sul tema in ambito saggistico e di ricerca avanzata. Il
dossier innesca una lettura trasversale del tema, affrontando linee
di pensiero che partono da modelli e approcci di gestione del ter-
ritorio e dellambiente costruito, dal punto di vista architettonico,
economico, politico e sociale, per giungere a focalizzare lattenzio-
ne sulle valenze legate alla valorizzazione dei beni culturali e alla
progettazione dei servizi a essi connessi, considerando larte come
parte fondamentale per lo sviluppo strategico del paesaggio stori-
co urbano.

Altresi i contributi affrontano le sostanziali declinazioni d’inter-
vento sullesistente: dai processi di riqualificazione urbana inter-
pretati come interventi catalizzatori di una ripresa economica e
sociale supportata dalla riscoperta di tratti urbani identitari, alla
questione dell'intervento diretto sul costruito: innesto, aggiunta,
dialoghi con i vuoti urbani; dal riuso adattativo e dal delicato rap-
porto con i beni culturali e le esigenze contemporanee attraverso
azioni di ripristino per l'abitare sociale, alle ragioni legate all'inno-
vazione tecnica e tecnologica, tra performance energetica e proget-
tazione partecipata.

I differenti lineamenti e tendenze contribuiscono, all'unisono, alla
trasformazione urbana nella direzione di una citta sana, accessibi-
le e compatta, identitaria ma innovativa che, limitando il consumo
di suolo e collocandosi in uno scenario di crescente dialogo tra
privato, processi di natura architettonica e pubbliche amministra-
zioni, intende perseguire la massima valorizzazione e fruibilita del
patrimonio esistente nelle sue differenti e affascinanti declinazioni.

only the new functions, dictated by so-
cio-economic developments, but also

age, the flexibility given by the mis-
match between form and use of the

no longer be considered only from the
point of view of the relationship be-
tween old and new [...] but from the
point of view of the necessary modifi-
cation which is produced by each inter-
vention” (A. Rossi, 1978). Reproposing
the concept in the double special issue
of Casabella 489-499 of 1984, Architec-
ture as modification, Vittorio Gregotti
questions the deep sense of the idea of
modification implied by the act of de-
sign. He asserts that “the design process
is first modification plan” (Gregotti,
1984). Precisely Gregotti reiterates and
confirms this concept in the theory and
practice during the long cultural jour-
ney undertaken so far, which leads him
to emphasize creativity as a modifica-
tion, that is, as an interpretation of his-
tory and the present meaning, against
the project as “an aesthetic reflection of

powers”. “Creative modification, as I
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essary innovation, for the collectivity
and for our discipline, on which the
best and quite rare quality of contem-
porary architecture is based” (Auge-
Gregotti, 2016). History and memory
identify, through the reading of con-
temporary architecture, the invariants
of the transformation processes,
strongly affirming the identity and im-
age of the Italian landscape: the city,
indicator of the quality of life, values
must be expressed, simultaneously, val-
ues based on the heritage and support-
ed by global principles aimed at the di-
versity of the contemporary world. “A
history represents a fertile field in
which to exercise the creative imagina-
tion to think about the actions that will
determine our future, realizing the uni-
tary continuity of being” (Dioguardi,
1993). The structures of historical and
consolidated centers contaminate not

E. Faroldi

their forms of expression. The multi-
level dialogue between consolidated
traditional areas, management systems,
innovation, technological accessibility,
new social and functional needs is ex-
pressed by phenomena of urban sur-
gery, materialised in the recovery and
reuse of existing structures and/or
through strategic urban grafts. The
theme of the role of the project in the
process of reuse, redevelopment and
transformation of urban environments
necessarily refers to a change of mean-
ing of the life cycles of the built envi-
ronment and of the urban evolution
over time. It places specific attention to
strategies and planning based on con-
scious relations with the existing and to
the effective integration of the green
economy principles and the coherence
between the functional, formal and
technological choices. In the digital

building goes well with the virtual di-
mension that many services are assum-
ing. The buildings, like people, are part
of a system composed of a network of
roles, changing in the name of flexibili-
ty, which is expressed in terms of time
use of the city. The city is a tool sup-
porting a flexible and contingent socio-
economic system, aimed at the defini-
tion and implementation of new solu-
tions and at controlling the future city,
in compliance with the directions de-
livered to us by history.

The work presented here is the result of
an extensive selection of positions and
contributions aimed at representing the
broad spectrum of cultural positions
on the subject in the field of essays and
advanced research. The dossier triggers
a cross-reading of the topic by address-
ing lines of thought starting from built
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environment management approaches
and models, from an architectural,
economic, political and social point of
view. The dossier eventually focuses the
attention on the peculiarities related to
the promotion of cultural heritage and
to the design of the services connected
to it, considering art as key part to the
strategic development of the historic
urban landscape. Likewise, the articles
deal with the substantial intervention
on the existing: from urban renewal
processes - interpreted as catalysts
interventions for economic and social
reboost, supported by the rediscovery
of urban identity traits — to the issue
of the direct intervention on the built
environment: grafts, additions, dia-
logues with urban voids; from adap-
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tive reuse and the delicate relation with
the cultural heritage and contempo-
rary needs, through recovery actions
for social living, to reasons related to
technical and technological innova-
tion, between energy performance and
participatory planning. The different
features and trends contribute, in uni-
son, to the urban transformation in the
direction of a healthy city, accessible,
compact, identitarian yet innovative
which, by limiting the land consump-
tion and placing itself in a scenario of
increasing dialogue between private,
architectural processes and public ad-
ministrations, intends to pursue the
maximum enhancement and usability
of existing assets in their different and
fascinating forms.

E. Faroldi
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Nuovi approcci per l'architettura contemporanea

Alberto Sposito,
Dipartimento di Architettura, Universita degli Studi di Palermo, Italia

Abstract. Sul tema dell’architettura contemporanea, I’Autore propone nuovi
‘approcci’, in considerazione dello stato sociale e politico che, con i continui
flussi migratori, richiede solidarieta, accoglienza e integrazione: un “approccio
antropologico”, data la complessa fenomenologia della vita sociale condizionata
dalle tecnologie dell'interattivita; un “approccio gestionale” per sviluppare nei
professionisti, nelle istituzioni e nelle reti che li uniscono, capacita mirate a con-
servare e a mettere in valore i centri storici, e per porre obiettivi conseguendoli
in modo sostenibile; un “approccio partecipativo” tra le comunita locali e i nuovi
arrivati che occupano i quartieri antichi, programmando attivita congiunte, da
cui potra scaturire un rapporto tra persone diverse e in cui ciascuno ¢ “attore”
e motore di “comunione”.

Quale architettura per le nostre citta antiche? Il quesito lavra
posto anche Filippo Brunelleschi ai primi anni del ‘400; dopo
aver studiato gli ordini classici delletd romana ha determinato
un nuovo linguaggio architettonico: nel 1419 I'Ospedale degli In-
nocenti a Firenze si innestava prepotentemente nella citta tardo-
medievale con la sua classica leggerezza e semplicita, che ancor
resiste integra e stabile dopo ben sette secoli di vita. Qui «’'uomo
diventa il centro di un universo che si dilata sempre di pili e che
appare regolato da leggi che coincidono con quelle della ragio-
ne» (Prodi, 2005); in questo secolo si ha «il riconoscimento di
una preminenza della vita intellettuale sulla vita politica, econo-
mica e sociale» (Cantinori, 1971). Noi viviamo in queste citta e
per conservarle e valorizzarle, non come antiquari o storici ma
come architetti, vi cerchiamo il passato che ¢ in noi, in funzio-
ne delloggi. «Il dato non sono le cose passate, giacché esse sono
passate, bensi quanto di esse nello hinc et nunc non é ancora tra-
montato, sia che si tratti di cio che fu e avvenne, sia che di cio che
avanza» (Droysen, 1966).

Interrogarsi sul presente e dare risposte che attingono dal pas-
sato; cosi come abbiamo bisogno di un’identita da individui, per

Abstract. On the subject of contempo-
rary architecture, the Author proposes
new “approaches”, in consideration of
the social and political situation, which,
with the continuous migratory fluxes,
demands solidarity, hospitality and inte-
gration: an “anthropological approach”,
given the complex phenomenology of
social life as conditioned by the tech-
nology of interactivity; a “management
approach” to develop in professionals,
institutions and their unifying networks,
abilities geared towards conservation
and enhancement of historical centres,
and to set goals that can be achieved in
sustainable fashion; a “participatory ap-
proach” between local communities and
those newly arrived in a city’s old quar-
ters, programming joint activities, from
which relationships between different
peoples may emerge and in which eve-
rybody is a “player” and a driving force
for “unity”.

New approaches
for contemporary
architecture

DOSSIER

sopravvivere abbiamo bisogno del nostro passato e di identita
collettive: “architettura contemporanea” che riguarda le genera-
zioni che oggi vivono o sopravvivono e che la storia documenta
(Zeitgeschichte). 11 quesito del Brunelleschi dobbiamo porcelo
anche oggi, che non ci sono piu i grandi complessi industriali,
le antiche committenze; periodi, questi odierni, in cui i cam-
biamenti politici economici e sociali ci impongono accoglienza,
integrazione e partecipazione, causa i flussi migratori continui.
Cosa fare? quali i segni della nostra contemporaneita adeguata
al contesto in cui viviamo? quali contributi disciplinari? Lo sce-
nario urbano ¢ degradato; uno stanco razionalismo marca molti
quartieri delle nostre citta; ne ha responsabilita anche I'Univer-
sita italiana, che mantiene una complessa e inutile macchina di-
dattica!

Abbiamo invitato illustri studiosi a presentare contributi: Pao-
lo Portoghesi, Francesco Gurrieri, Gabriella Caterina, Philippe
Daverio e Giorgio Giallocosta, auspicando che qui non si par-
li delle cognizioni che ciascuno ha appreso con lo studio e che
costituiscono la base delle diverse discipline; si tratta invece di
ricercare strategie, mirate al contesto in cui viviamo. Abbiamo
elaborato ipotesi e teorie infinite almeno dagli anni ‘70; oggi non
basta: dalla cultura delle idee e delle parole dobbiamo passare
alla cultura dei fatti'. Ma la mpa€ig per essere efficace, dovra avere
un motore; Luigi Pasteur rilevava che «i Greci hanno compreso
la misteriosa potenza che si trova dietro le cose e 'hanno defi-
nita con una bellissima espressione: hanno creato la parola EN-
TUSIASMO che designa un dio interiore. Felice colui che porta
dentro di sé questo dio, sia un ideale di bellezza, di patria, di
virtli cristiana o daltro. Da esso scaturiscono le grandi idee e
le grandi azioni, tutte illuminate dall'infinita del’'Onnipotente».

What kind of architecture is needed
for our ancient cities? Filippo Bru-
nelleschi might well have been won-
dering the same thing at the begin-
ning of the 1400s. After studying the
classical orders of the Roman era he
created a new architectural language;
in 1419 the Ospedale degli Innocenti in
Florence inserted itself dramatically in
the late-Medieval city with its classical
buoyancy and simplicity, with a resist-
ance and stability that have endured for
seven centuries. Here “Man becomes
the centre of a universe that is expand-
ing more and more, and which seems
to be governed by laws that coincide
with the laws of reason” (Prodi, 2005);
in this century there has been “recog-
nition of a pre-eminence of intellectual
life over political, economic and social
life” (Cantinori, 1971). We live in these
cities and in order to conserve them
and enhance them, not as antiquarians
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or historians, but as architects, we seek
the past that lies within us as a func-
tion of the present day. “The given is
not represented so much by past things
(since they are past) as by those things
from the hinc et nunc that have not yet
faded away, whether we are talking
about what was or what is left” (Droy-
sen, 1966).

Interrogating the present and provid-
ing answers that draw from the past.
Just as we need an identity as individu-
als, in order to survive we need our past
and a collective identity - “contempo-
rary architecture”, which embraces the
generations existing or surviving today
and of which history keeps a record
(Zeitgeschichte). Brunelleschi’s query
also needs to be addressed today, when
there are no longer any large industrial
structures, nor the ancient clientele; as
a result of the continuous migratory
fluxes, political, economic and social
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11 presente saggio tenta nuovi approcci con l'antropologia e con
due problemi sempre pit emergenti, imposti da nuove istanze
politiche e sociali: la “gestione” e la “partecipazione”.
LApproccio Antropologico  Una questione poco affrontata ¢
quella relativa agli abitanti che
vivono nelle citta storiche. Se da una parte il supporto della so-
ciologia non ¢ mancato dagli anni 50 ad oggi, cosi non ¢ stato
per lapproccio antropologico. Chi abita oggi nelle nostre citta?
Lantropologo Appadurai, che insegna all’'Universita di Chicago,
ha analizzato la dimensione culturale e la complessita del proces-
so di globalizzazione, che sta fortemente condizionando il modo
in cui pensiamo alle nostre comunita, sempre pitt svincolate dai
confini nazionali, a causa dei poli migranti e dell'incontrollabi-
le flusso planetario dell'informazione; le comunita, che avevano
trovato nello spazio nazionale un porto sicuro, devono oggi in-
ventarsi nuove forme e nuovi linguaggi. Tre nuove proprieta fe-
nomenologiche della vita sociale rileva Appadurai: la localitd, il
vicinato, il contesto. «La localita & una complessa proprieta feno-
menologia della vita sociale, costituita da una serie di legami tra
la sensazione d'immediatezza sociale, le tecnologie dell’interatti-
vita e la relativita dei contesti». Il vicinato invece «¢ una comunita
effettiva caratterizzata dalla sua concretezza, spaziale o virtuale,
e dai loro potenziali di riproduzione sociale». Il contesto «& cio
da cui, contro cui, nonostante cui e in relazione a cui un vicinato
viene prodotto» (Appadurai, 2001).

Come stato per le citta classiche, la localita é costruita. Lesempio
tipico & dato dalla fondazione di una pdlis, che implica «una fase
di colonizzazione, un momento storico in cui vi & lesplicito rico-
noscimento che la produzione di un vicinato richiede una fase

d'azione intenzionale e persino violenta nei confronti del suolo,
delle foreste, degli animali e di altri umani». In altri termini la
produzione di un vicinato e la costruzione di una localita sono
attivita intrinsecamente colonizzanti, in quanto implicano laffer-
marsi di un potere organizzato su contesti caotici o disordinati.
La localita, secondo l'aspetto spaziale e amministrativo, presenta
diversi livelli: edilizio, urbano, regionale, ecc.; il vicinato presenta
diversi gradi: contiguo, staccato, distante, irrilevante, ecc. Inoltre
localita e vicinato, rispetto al tempo, alla durata, possono essere
continui o discontinui, casuali, temporanei o duraturi®

Cosa avviene a una scala urbana? Le zone urbane stanno diven-
tando campi armati, controllati da forze implosive che fanno ri-
suonare nei vicinati le ripercussioni pitt drammatiche di processi
nazionali e globali, «che configurano una nuova fase della storia
delle citta, in cui lassembramento di gruppi etnici, la facile re-
peribilita di armamenti e le condizioni di sovraffollamento della
vita civile creano futuristici scenari di guerra e in cui la genera-
le desolazione del panorama nazionale e globale ha trasformato
molte inimicizie razziali, religiose e linguistiche in uno scenario
di continuo terrore urbano». Da noi per fortuna non siamo ar-
rivati a tanto; si creano vicinati spaziali che occupano edifici e
quartieri delle nostre citta storiche: a Rovereto, nel centro storico
un palazzetto signorile ¢ occupato da migranti; a Palermo nei
pressi di Viale della Liberta un edificio del ‘900 ospita migranti;
il centro storico di Palermo pullula di persone occupanti le vec-
chie case. Ma oltre al “vicinato spaziale”, un ruolo determinante
svolgera il “vicinato virtuale”; i mass media, soprattutto quelli
elettronici, influenzeranno la produzione della localita: 'indu-
stria cinematografica, la televisione, la posta elettronica e tutte le
forme di comunicazione telematica, aprendo nuove forme trans-

Anthropological approach

changes today demand hospitality, in-
tegration and participation. What is to
be done? What signs are there that our
contemporary world is up to the chal-
lenge of the context in which we live?
Which disciplinary contributions? The
urban scenario is somewhat run-down;
a tired rationalism marks many quar-
ters of our cities; the Italian university
also shares blame by sustaining a useless
didactic machine. We invited illustri-
ous academics to give talks: Paolo Por-
toghesi, Francesco Gurrieri, Gabriella
Caterina, Philippe Daverio and Giorgio
Giallocosta. Hopefully they would not
be merely proffering the knowledge
that each of them had acquired during
their studies, which constituted the ba-
sis of the various disciplines, but would
be seeking strategies geared towards
the context in which we live. We have
been working out hypotheses and theo-
ries since the 1979s, but today this is
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not enough. There is a need to proceed
from a culture of ideas to a culture of
facts'. However, in order to be effec-
tive, the mpaig will have to be driven
by a motor. Louis Pasteur observed that
“the Greeks understood the mysteri-
ous force that lies behind things and
defined it with a wonderful expression:
they created the word ENTHUSIASM,
denoting an inner deity. Fortunate is he
who possesses within himself this deity,
be it an ideal of beauty, the homeland,
Christian virtue or something else. It
is from this that great ideas and great
actions emerge, all illuminated by the
infinity of the Omnipotent one”.

This paper attempts new approaches
to anthropology and with two emerg-
ing issues dictated by new political and
social events: “management” and “par-
ticipation”

A. Sposito

A rarely-tackled issue is that of the
actual residents in ancient cities. On
the one hand, since the 1950s, support
from sociology has not been lacking,
but the same cannot be said with re-
gard to anthropology. Who is actually
living in our cities today? The anthro-
pologist Appadurai, who teaches at the
University of Chicago, has analysed the
cultural dimension and the complex-
ity of the globalization process, which
is meaningfully conditioning the way
in which we think about communities.
National boundaries are being increas-
ingly eliminated because of migra-
tory movement and the uncontrollable
planetary flow of information. Those
communities that had found a safe ha-
ven in their national space today have
to invent new forms and languages
for themselves. Three new phenom-
enological properties of social life are

brought to light by Appadurai: locality,
neighbourhood, context. “Locality is a
complex phenomenological property
of social life, represented by a series of
links between the sensation of social
immediacy, the technology of interac-
tivity and the relativity of the context”
Neighbourhood, on the other hand
“represents an effective community
characterized by its concrete spatial
or virtual nature, and by the potential
for social reproduction”. The context
“is that from which, against which, de-
spite which and in relation to which, a
neighbourhood is formed” (Appadurai,
2001).

As with classical cities the locality is
constructed. A typical example is giv-
en by the founding of a pdlis, which
involves “a phase of colonization, a
historical moment in which there is
the explicit acknowledgement that the
construction of a neighbourhood de-
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nazionali di comunicazione, che eludono il controllo degli stati
nazionali e delle grandi compagnie mediatiche.

Appadurai osserva che «tali vicinati virtuali non consentono un
contatto faccia a faccia, non sono contigui spazialmente e non
consentono quelle molteplici interazioni sociali che sono essen-
ziali nell'idea di vicinato; ma ¢ da dire che questi vicinati virtuali
sono in grado di mobilitare idee, opinioni, ricchezza e legami
sociali che spesso rifluiscono direttamente nei vicinati reali in
forma di flussi di denaro, di armi per i nazionalismi locali e di
supporto per diverse posizioni politiche entro sfere pubbliche
altamente localizzate»®.

Cosi i termini di centro urbano e periferia urbana limitano la
questione ad aspetti formali ed esteriori, che non sono piu ri-
spondenti alla complessita rilevata da antropologi di nuova ge-
nerazione. Innanzitutto non soltanto la periferia urbana puo ri-
sultare degradata, ma anche il centro urbano; il degrado risulta la
dove non esiste la localita come dimensione e valore, non esiste il
vicinato come comunita effettiva, che puo generare significative
azioni sociali. Antonio Presti, artista e mecenate della ‘Fiuma-
ra d’Arte] nel quartiere S. Berillo a Catania, progettato da Kenzo
Tange negli anni ‘70, mira a coinvolgere i 100.000 abitanti in un
“progetto-bellezza’, che possiede un grande potenziale di rigene-
razione sociale, creando localitd e vicinato, in un contesto consi-
derato periferico, caotico e degradato. La nuova citta sara globa-
le? In questo scenario ci chiediamo: quale nuova architettura per
le nostre citta storiche?
LApproccio Gestionale Gestire gli interventi nei centri
storici ¢ pratica poco in uso ad
oggi, soprattutto da parte di noi progettisti. Di recente abbiamo

invitato al Seminario Internazionale Project Soluntum due
autorevoli rappresentanti dell’ Herculaneum Conservation Project,
Jane Thompson e Sarah Court, che hanno fornito un quadro
sintetico delle loro esperienze. La Convenzione sul Patrimonio
Mondiale UNESCO del 1972, oltre ai dati che emergano dai
rapporti annuali sullo Stato di Conservazione che il World
Heritage Committee richiede ogni anno per i siti di Patrimonio
Mondiale, offrono una visione globale delle maggiori criticita
identificate dalle autorita competenti del settore. Due principali
gruppi di minacce sembrano emergere come problema comune:
1) sviluppo dei beni e infrastrutture necessarie;

2) management, questioni legali e fattori istituzionali (Court-

Thompson, 2016).

Per il fatto che «aspetti manageriali, istituzionali, legali e infra-
strutturali stanno minacciando il patrimonio in tutto il mondo,
¢ giunto il momento che i professionisti comincino a dedicare a
questi problemi la stessa attenzione che dedicano alla conserva-
zione di lapidei, mosaici e dipinti murali. In realta, poiché molte
di queste potenziali minacce sono associate con beni archeologici
collocati all'aperto e particolarmente vulnerabili nel caso di un
ritardo gestionale, forse va riesaminato il ruolo che i beni cultu-
rali possono svolgere oggi nella societa, non solo riducendo le
minacce, ma anche invertendole e trasformandole in opportunita
ove possibile, cio¢ tentando di assicurare che il patrimonio cultu-
rale contribuisca ad apportare vantaggi per la societa; e che a sua
volta, in una relazione reciproca, riceva altrettanti vantaggi da un
coinvolgimento piti cospicuo della societa nella sua gestione».
Anche se ancora troppo spesso un bene culturale & considerato
un monumento a sé stante, & riscontrabile che ¢ in aumento la
consapevolezza che i siti non sono fenomeni isolati, che per essi

mands a phase of intentional, and even
violent, action in tackling the ground,
the forests, animals and other humans”
In other terms, the creation of a neigh-
bourhood and the construction of a lo-
cality are intrinsically colonizing activi-
ties, since they entail the assertion of an
organized power in chaotic and disor-
dered contexts. With regard to the spa-
tial and administrative aspects, locality
has several levels: construction, the ur-
ban, the regional, etc.; neighbourhood
comprises several categories; contigu-
ous, detached, distant, irrelevant etc.
Furthermore, locality and neighbour-
hood, with regard to time and duration,
can be either continuous or discontinu-
ous, casual, temporary or lasting>.

What happens on an urban scale? Ur-
ban areas are becoming battle-fields
controlled by implosive forces that, in
neighbourhoods, provoke the most
dramatic repercussions from national
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and global processes, “which config-
ure a new phase of the history of cit-
ies, in which the gathering together
of ethnic groups, the effortless avail-
ability of weapons and the conditions
of overcrowding of civilian life, cre-
ate futuristic scenarios of war and, in
which, the general desolation of the
national and global panorama has
transformed the many racial, religious
and linguistic hostilities into a state of
continuous urban terror”. Fortunately,
here in Italy, we have not arrived at
this point yet; spatial neighbourhoods
are created, which occupy the build-
ings and areas of our historic cities. In
Rovereto, a refined building in the old
quarter has been occupied by migrants.
In Palermo, not far from central Viale
della Liberta, a 1900s building houses
migrants. The old quarter of Palermo
proliferates with people lodging in
old houses. Apart from the “spatial

A. Sposito

neighbourhood”, a decisive role will be
played by the “virtual neighbourhood”;
the mass media, (especially the elec-
tronic), will influence the creation of
localities, i.e. the movie industry, televi-
sion, e-mail and all forms of telecom-
munications, which evade the control
of the state and the great media corpo-
rations. Appadurai observes that “these
virtual neighbourhoods do not consent
face-to-face contact; they are not spa-
tially contiguous and do not consent
the continuous social interaction that is
essential to the idea of the neighbour-
hood. It should be said, however, that
these virtual neighbourhoods are capa-
ble of sparking ideas, opinions, wealth
and social relations that often flow back
directly into real neighbourhoods in
the form of large amounts of money,
weapons for local nationalists and sup-
port for various political positions in

»3

highly public, localized spheres™.

Consequently, the terms urban centre
and outlying urban districts restrict the
issue to formal and exterior aspects,
which no longer reflect the complex-
ity reported by younger-generation
anthropologists. First of all, it is not
only the outlying urban districts that
can be derelict, but also the urban cen-
tres. Dereliction exists wherever there
is no locality as a dimension and value,
no neighbourhood as an effective com-
munity that might foment significant
social action. Antonio Presti, artist and
patron of ‘Fiumara d’Arte} in the area of
S. Berillo in Catania, designed from a
project by Kenzo Tange in the 1970s,
aims to involve 100,000 inhabitants in
a “beauty project”, which would possess
great potential for social regeneration,
creating locality and neighbourhood, in
a context deemed outlying and mar-
ginal, chaotic and run-down. Will the
new city be global? In this scenario we
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sono coinvolti vari portatori di interesse, potenzialmente idonei
a offrire il loro contributo al patrimonio culturale ottenendone
a loro volta vantaggi. Anche quando si adotta un approccio ba-
sato sui “valori’, l'approccio manageriale pone tuttora ‘Tesperto’
al centro del percorso per identificare i valori, conferendogli il
potere d’influenzare tale percorso. E invece necessario spostar-
si verso un “approccio gestionale” centrato ancora di pit sulle
persone, in modo che venga attribuito un ruolo significativo a
una molteplicita di portatori di interesse, tenendo presente che i
professionisti dei beni culturali costituiscono solo una voce trale
tante. Per questo motivo, molte organizzazioni che si occupano
del patrimonio naturale o culturale hanno iniziato a sviluppare
nuove strategie finalizzate a un rafforzamento complessivo attra-
verso lo “sviluppo di capacitd”, un approccio che cerca di partire
da esistenti punti di forza e ricercando contributi anche al di fuo-
ri del settore di riferimento.

Cose una “capacitd” e cosa s'intende per “sviluppo di capacitd”?
Una “capacita” ¢ la competenza di persone, enti o societa a svol-
gere determinate funzioni, a risolvere problemi, a porre obiettivi
e a conseguirli in modo sostenibile; lo “sviluppo di capacitd” in-
vece ¢ riferibile ad attivita mirate a creare una gamma di ambiti
di apprendimento, abbinati alle esigenze di diversi target di pub-
blico; infatti, in ogni settore che si occupa di beni collettivi, ce
un consenso generale che le “capacita” risiedono essenzialmente
in tre aree:

1) tra i professionisti di riferimento dello specifico settore,

2) nei quadri istituzionali,

3) tra le diverse comunita e le reti che le uniscono.

E necessario investire in tutte e tre le aree attraverso il migliora-

mento delle competenze degli individui che ne fanno parte, in

modo da riuscire a gestire e a conservare il patrimonio culturale in
corrispondenza con le esigenze della societa di oggi e di domani.

Cosi ha commentato a Parigi nel
2007 il Direttore Generale dell'U-
nesco, Koichiro Matsuura: «Senza la comprensione e il sostegno di
una larga parte del pubblico, senza il rispetto e la cura quotidiana
delle comunita locali, che sono i veri custodi del Patrimonio Mon-
diale, nessuna somma di denaro o esercito di esperti sara sufficien-
te a proteggere i siti». Un progetto per le citta storiche dovra coin-
volgere il territorio, gli operatori, come anche gli utenti e i benefi-
ciari. Un tale intervento, infatti, dovra risultare fortemente legato
a bisogni e a diverse esigenze: quelle del territorio-bersaglio che si
vuole mettere in valore; quelle dei gruppi-bersaglio, in primo luo-
go gli organi di tutela del sito; quelle dei gruppi beneficiari finali,
che sono i turisti, gli specialisti, gli studenti, i ricercatori e la popo-
lazione locale, che riceveranno vantaggi materiali e immateriali.
Da qui la partecipazione di diversi soggetti, pubblici e privati, enti
e associazioni che collaborano alla messa in valore del bene cul-
turale, ciascuno spinto da vari bisogni: “bisogni culturali” legati
alla domanda diversificata sulla comprensione dei luoghi; “biso-
gni individuali” legati alla cultura, alleta delle persone e alle loro
condizioni fisiche; “bisogni fisiologici” legati ad atti necessari, ad
esempio attraverso la presenza di servizi igienici o zone dombra;
“bisogni collettivi” per i differenti gruppi di turisti, che richiedono
differenti accoglienze; “bisogni sociali” che creano rapporti tra i
gruppi stranieri e la popolazione locale; “bisogni economici” rife-
ribili alla popolazione residente; “bisogni di competenza e di pro-
fessionalitd” per fronteggiare la concorrenza di altri centri storici
meglio equipaggiati.

LApproccio Partecipativo

might well ask ourselves: what new ar-
chitecture for our historic cities?

Management approach

The actual management of historic
centres has, so far, been a rarely ap-
plied practice, especially on the part of
ourselves, the project-managers. We
recently invited Jane Thompson and Sa-
rah Court to the international seminar
Project Soluntum; these authoritative
representatives from the Herculaneum
Conservation Project, provided a syn-
thetic overview of their experiences.
Apart from the data emerging from the
annual reports regarding the State of
Conservation that the World Heritage
Committee demands each year for the
world heritage sites, the 1972 Unesco
World Heritage Convention provides
a global overview of the major critical
points identified by the authorities com-
petent in that sector.
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Two main areas of threat seem to emerge

as a common problem:

1) development of cultural assets and
required infrastructure;

2) management, legal issues linked to in-
stitutional factors (Court-Thompson,
2016).

Since “managerial, institutional, legal

and infrastructural aspects are threaten-

ing the heritage throughout the world,
the moment has come for professional
persons to start devoting the same atten-
tion to these issues as they do to the con-
servation of stone, mosaics and frescoes.
In truth, since many of these potential
threats are associated with archaeologi-
cal assets in the open air, which are par-
ticularly vulnerable in the case of mana-
gerial hold-ups, perhaps the role that
the cultural assets may play in today’s
society should be re-examined. Not only
should the threat be reduced, but also
inverted and transformed, wherever
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possible, into opportunity, i.e. endeav-
ouring to assure that the cultural herit-
age contributes to generating benefits
for society and, in its turn in a reciprocal
relationship, receives similar advantages
from a more conspicuous involvement
in management on the part of society”.

Even though a cultural asset is still
too often considered a plain and sim-
ple monument, there is certainly an
increased awareness that sites are not
isolated phenomena, that numerous in-
terests have stakes in them and are po-
tentially suitable candidates for offering
their contribution to the cultural herit-
age, whilst, at the same time, obtaining
advantages from them. Also, when an
approach based on “values” is adopted,
the management approach still places
the “expert” at the centre of operations
to identify the values, endowing him/
her with the power to influence opera-
tions. On the other hand, it is surely nec-

essary to move towards a “managerial
approach” increasingly centred on the
person, in such a way that a significant
role is attributed to the countless inter-
ested parties, whilst bearing in mind
that the cultural heritage professional
is only one voice among many. For this
reason, many organizations dealing with
the natural or cultural heritage have
started to develop new strategies geared
towards a general reinforcement via the
“development of skills’, an approach
that aims to begin from existing strong-
points whilst also seeking contributions
from outside the sector of reference.

What is a “skill” and what is understood
by “skills development”? We are refer-
ring to the “skills” of a person, an enter-
prise or society to carry out determined
functions, solving problems, setting
goals and achieving them in sustainable
fashion. “Skills development”, on the
other hand, refers to activities designed
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Piu persone dovranno prendere parte a qualsiasi attivita sulle
citta antiche, dovranno aderire, collaborare, intervenire in qual-
che modo e in qualche misura. A Morgantina, dopo il restauro
del Teatro Ellenistico ultimato nel 2008, con gli allievi dell'U-
niversita di Palermo abbiamo organizzato dei team-work per
la manutenzione ordinaria del Teatro; in collaborazione con la
Fondazione Don Luigi Sturzo, in forza di una convenzione tra la
fondazione e il Ministero di Giustizia, un gruppo di persone in
stato di detenzione finale ha liberato I'Agord dallerba infestante;
cosi anche lo corso anno pit di cinquanta giovani della Base Mi-
litare di Sigonella hanno provveduto al taglio dellerba in alcuni
monumenti dell’Agord.

Cosi la partecipazione nelle citta storiche, con fini ricreativi, di-
dattici o formativi, sara indirizzata a scuole, Universita, Asso-
ciazioni, privati. Al Museo Civico di Rovereto, nella Sala Espo-
sitiva del cratere attico, dono della Soprintendenza di Siracusa
a Paolo Orsi, si festeggiano compleanni di ragazzi delle scuole
elementari e medie, opportunamente assistiti. In tal modo dalla
partecipazione come attivita congiunta scaturira un rapporto fra
persone diverse, attraverso un vincolo materiale, ciog¢ il lavoro
che si esegue, e un valore immateriale, che ¢ relativo al bene cul-
turale su cui si opera. Cosi chi lavora ¢é attore e diventa “motore
di comunione”. E se l'accoglienza dei migranti dovra produrre le-
sito atteso, cioé la “integrazione”, sara necessario che gli stranieri
partecipino alle attivita delle comunita locali: a Morgantina lo
scorso anno in una rappresentazione classica al Teatro Ellenisti-
co sono stati inseriti tre giovani di colore nel Coro, con grande
plauso degli spettatori. Cosi nelle varie localita delle nostre citta
storiche, si creino vicinati reali, idonei a favorire lattesa “inte-
grazione”.

Se Tarchitettura modernista del

recente passato ¢ stata condizio-

nata dal classico come categoria mentale (da Mies van der Rohe
nella Galleria Nazionale di Berlino a Peter Behrens nella Turbinen-

hallen di Berlino, da Paolo Portoghesi nella Grande Moschea di

Roma, ad Angelo Mangiarottti nell Edificio Prefabbricato a Milano

del 1964, in cui ¢ palese ‘la quieta grandezza, la nobile semplicita di

winckelmanniana memoria’), non € pensabile che le citta storiche,

da recuperare e da conservare siano improntate alla stessa catego-
ria e che la nuova architettura sia ancora umanistica e comporti un
nuovo rinascimento? Cosa manca perché questo avvenga?

— che si consolidi la cultura del progetto a cominciare dalle aule
universitarie, con venti progetti da elaborare in aula e non con
i cinque sviluppati a casa con mille supporti;

— che si sviluppi la conoscenza storico-artistica della citta e dei
suoi monumentis

— che Tarchitetto riconquisti il ruolo di sapiente che una volta
aveva;

— che si ripristini la figura artistica che nel tempo ha lasciato il
posto a quella tecnica di anonimi professionisti associati;

- che per i concorsi di architettura, siano norme piu semplici,
procedure piu snelle e con minori vincoli, per assicurare una
pitt ampia partecipazione;

— che si valuti, infine, I'istanza antropologica: se le analisi di Arjun

Appadurai sono attendibili, come sembrano, le nostre citta stori-

che dovranno creare livelli di localita (ledificio, il quartiere) in cui i

vicinati multi-etnici s'integrino fra loro e con gli abitanti del luogo.

Cosi i nostri centri storici non saranno abbandonati, ma pulseran-

no di nuova vita e vivranno con pil ampia coralita. Di ci6 dovra

risentire larchitettura del prossimo Ventennio.

Conclusioni

to create a range of learning environ-

ments, combined with the demands of

various public target groups. In fact, in

every sector dealing with collective as-

sets, there is a general consensus that

“skills” basically reside in three areas:

1) among the reference professionals in
the specific sector,

2) in institutional set-ups,

3) among the various communities and
the networks linking them.

It is vital to invest in all three areas via

improvement of the skills of the individ-

ual in question, so as to succeed in man-

aging and conserving the cultural herit-

age in conformity with the demands of

today’s and tomorrow’s society.

The participatory approach

In the words of Unesco director gen-
eral Koichiro Matsuura, in Paris in
2007: “Without the understanding and
support of a large part of the general
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public, without the respect and daily
care of the local communities, who are
the real guardians of World Heritage,
no sum of money or army of experts
will be sufficient to protect the sites” A
project for historic cities should involve
the local area, the operators, as well as
the consumer and beneficiaries. Such an
operation, in fact, will have to be closely
linked to the needs and various require-
ments: the needs of the target area that
one wishes to enhance; those of the
target-groups, and, most of all, the site’s
custodial bodies, those of the ultimate
beneficiary groups, in the shape of tour-
ists, specialists, students, researchers
and the local population, who will re-
ceive material and immaterial advantag-
es. This will be followed by the participa-
tion of various subjects, both public and
private, bodies and associations that col-
laborate in enhancing the cultural herit-
age, each being driven by diverse needs:

A. Sposito

“cultural needs” linked to the diversi-
fied issues regarding understanding of
the places; “individual needs” linked to
culture, a person’s age and their physical
condition; “physiological needs” linked
to necessary acts, e.g. through the pres-
ence of public lavatories or shaded areas;
“collective needs” for the various groups
of tourists requiring different types of
hospitality; “social needs” that create re-
lationships between foreign groups and
the local population; “economic needs”
as referring to the resident population;
“skills and professionality needs” to
tackle the competition from other, bet-
ter-equipped historical centres.

More people will have to take part in
all the activities linked to ancient cit-
ies; they will have to adhere, collaborate
and intervene in some way and to some
degree. In Morgantina, after the resto-
ration of the Teatro Ellenistico in 2008,
with students from the University of

Palermo, we organized team-work for
the normal maintenance of the theatre.
In collaboration with the Fondazione
Don Luigi Sturzo, operative as a result
of a convention between the foundation
and the Ministry of Justice, a group of
inmates at the end of their prison sen-
tence cleaned up the weeds around the
Agord; also last year, a group of more
than fifty youngsters from the Military
Base of Sigonella applied themselves to
cutting the grass around several struc-
tures of the Agord.

In this way, participation in historic
cities, with appropriate recreational,
didactic and educational goals, will be
aimed at schools, universities, asso-
ciations, and individuals. At the Civic
Museum in Rovereto, in the Exhibition
Room housing the Attic krater, a gift to
Paolo Orsi from the Superintendent of
Siracusa, the birthdays of opportunely
supervised children from primary and
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NOTE
! «Molte volte al fatto il dir vien meno» scriveva Dante Alighieri.

2 Ad esempio, i Mondiali di Calcio risvegliano le nazionalita; questo gio-
co ¢ la forma pitt completa delle attivita sportive, in quanto esige lucidita,
disciplina, liberta, gioco individuale e di squadra. Dal punto di vista antro-
pologico, il sentimento d’identita nasce dalloccasione di una partita interna-
zionale, da una voglia del ritrovarsi di cittadini di tante nazioni in unaltra
nazione, voglia di localizzarsi temporaneamente in uno stadio e di vivere un
rapporto di vicinato.

*Cfr. Appadurai, A., op. cit., pp. 252-253.
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middle schools are celebrated. Thus,
from participation as a joint activity a
relationship between different persons
will emerge, via a material bond, i.e.
the work to be carried out, and an im-
material value, which will be relative to
the cultural asset in question. All those
working become players and “driving
forces for unity”. If hospitality towards
immigrants does produce the expected
result, i.e. “integration’, it will be neces-
sary for foreigners to participate in the
activities in their local communities; in
Morgantina last year, in a classical dra-
ma at the Teatro Ellenistico, three col-
oured youngsters were included in the
choir, sparking great applause from the
spectators. Thus, in the various localities
of our ancient cities, real neighbourhoods
are being created, which might eventu-
ally foster the eagerly hoped-for “inte-
gration”.
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Conclusions
If modernist architecture of the recent
past has been conditioned by “classical”
as a mental category (from Mies van der
Rohe in the National Gallery of Berlin
to Peter Behrens in the Turbinenhallen
in Berlin, from Paolo Portoghesi in the
Great Mosque in Rome to Angelo Man-
giarottti in the Edificio Prefabbricato in
Milan 1964, in which the “serene great-
ness, the noble simplicity of Winckel-
mannian memory” is so clear), is it not
feasible that historical cities needing to
be recovered and conserved should be
orientated in the same category, and that
new architecture might still be humanis-
tic and lead to a new Renaissance? What
is lacking that all this might take place?

- The approach to design needs to be
consolidated, beginning in university
lecture-halls, with twenty projects to
be prepared in class and not the mere
five to be prepared at home with un-
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cia, pp. 157-162.

limited external support.

- Historical-artistic knowledge of cities
and their heritage needs to be devel-
oped.

- Architecture needs to reacquire the
masterly role it once had.

- The figure of the artist, which over the
years has yielded its place to the tech-
nology of anonymous professionals,
needs to be restored.

- Architecture competitions need sim-
pler norms, more streamlined proce-
dures and fewer strictures, in order to
ensure wider participation.

- Lastly, the anthropological aspect needs
to be re-assessed: if Arjun Appadurai’s
analysis is as valid as it seems to be, then
our historical cities should create levels
of locality (buildings, quarters) in which
the multi-ethnic neighbourhoods might
integrate with each other and the local
people.

In this way our historical centres might

not be gradually abandoned, but will be
teeming with new life and broader col-
lective harmony. Architecture over the
next twenty years should feel the effects
of this.

NOTES

! «Molte volte al fatto il dir vien meno»
wrote Dante Alighieri.

2E.g. the Football World Cup reawakens
nationalistic sentiment. This game is the
most complete form of sport, since it
demands lucidity, discipline, freedom,
individual and team-work. From the
anthropological point of view, the feel-
ing of identity arises when there is an
international match, from the wishes
of citizens from various nations to find
their identity in another nation, a wish
to temporarily localize themselves in a
stadium and experience a neighbour-
hood relationship.

*Cfr. Appadurai A, op. cit., pp. 252-253.
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Citta ‘storiche’ ed euristiche di ‘progetto contemporaneo’.

riflessioni su ricorrenti aporie

Giorgio Giallocosta,
Dipartimento DSA, Universita di Genova, Italia

Abstract. Il contributo concerne ricorrenti aporie circa le relazioni fra citta ‘stori-
che’ e ‘progetto contemporaneo’, esplicitando nel merito brevi considerazioni e
orientamenti risolutivi. Si sottolinea inoltre il ruolo degli “scenari” socio-culturali
del progetto di architettura, come “decisori” circa opzioni valutative dello stesso
in rapporto ai propri contesti applicativi.

Molteplici atteggiamenti, pur nelle loro peculiarita, concorrono
a sottolineare, come tratti “genericamente” comuni in euristiche
e prassi operative di progetto in contesti consolidati e “ricono-
sciuti”, “relazioni” comunque sussistenti con questi ultimi: sia
che le prime (e qui schematizzando) si configurino in termini
di “coerenza” (tipologica, “stilistica’, ordinatrice, ecc.), che di
ricercata alterita rispetto ai secondi'. Non di raro inoltre tali at-
teggiamenti enfatizzano aspetti certamente significativi, ma non
“esaustivi” (come si vedra), di coerenza/dissonanza con quei
caratteri massimamente evincibili (e formalmente “condivisi”)
dai contesti storico-architettonici di pertinenza: aspetti formali,
morfologici, citazionisti (o di ricercata obliterazione, se orientati
verso intenzionalita propriamente “negatrici” in tal senso), ecc.

Prescindendo da ogni genericismo circa ambiti concettuali e
relazioni intercorrenti fra ‘citta storiche’ e ‘progetto contempo-
raneo, le prime possono certamente declinarsi come “luoghi
di sedimentazione” di attivita modificatrici (di diversa natura e
datazione), talora interpretabili come “fisiologica evoluzione” di
assetti pregressi, talaltra come significativa mutazione degli stes-
si, e con diversa leggibilita delle relative stratificazioni (stilisti-
che, tecnologiche, funzionali, ecc.). Ne consegue come ogni con-
testo urbano, in quanto “comunque” portatore di stratificazioni
(da quelle piu significative e/o di “antiche” fasi di dispiegamento,
a quelle meno sedimentate o addirittura “intangibili” e “sempli-

Abstract. The contribution concerns
recurrent aporias about the relations
between ‘historical’ cities and ‘contem-
porary design’, with brief remarks and
solution trends. It also highlights the
role of the socio-cultural “scenarios” of
architectural designs, such as “decision
makers” about evaluation options of the
latters in relation to the application con-
texts.

‘Historical cities

and heuristics of
‘contemporary
design’: reflections on
recurrent aporias

Multiple attitudes, albeit each with
their own peculiarities, merge to un-
derscore - as traits “generically” com-
mon in design heuristics and proce-
dures in consolidated and “recognised”
contexts — “relationships” that are
nevertheless subsistent with the latter:
whether the former (schematised here)
are “coherent” (typologically, “stylisti-
cally”, organisationally, etc.) or possess
a sought-after alterity vis-a-vis the lat-
ter!. In addition, these attitudes often
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cemente” accreditabili agli effetti del tempo trascorso), puo pro-
priamente aggettivarsi come “storico’, a prescindere dunque da
cristallizzazioni interpretative o datazioni circa i fenomeni an-
tropici (pitt o meno rilevanti) e a esso concernenti. In tal senso,
ogni ‘progetto contemporaneo’ prosegue quel processo di sto-
ricizzazione comunque sussistente, assecondandone i caratteri
maggiormente rilevanti (o cosi “comunemente interpretabili”),
o distinguendosene, oppure ancora privilegiandone solo taluni
aspetti di ricercata “concordanza/discordanza” Qui dunque ri-
siede una prima “ricorrente aporia’, addirittura connotativa di
ogni relazione fenomenologica fra modificazioni accreditabili a
fasi “contemporanee” o di piu antica datazione, laddove le prime
condividono con le seconde azioni comunque alteratrici di as-
setti pregressi, e se ne distinguono per i differenti contesti socio-
culturali (e di “consapevolezze”) di cui risultano portatrici: solo
tramite parametri di coerenza/incoerenza con questi ultimi, pe-
raltro, possono legittimarsi valutazioni di merito sugli esiti con-
seguiti (o conseguibili).

Una seconda aporia, e con gli “inevitabili echi” anche qui ri-
scontrabili, concerne quella stessa successione di eventi in cui
solitamente “sembrano dispiegarsi” le molteplici fasi storiche,
e le stratificazioni delle ‘citta storiche. Lallegoria dellAngelo
(Benjamin, 1940) rappresenta esemplarmente una tale situazio-
ne”: laddove appare una “successione di eventi’, I"angelo della
storia’ non vede che rovine; talora «si danno momenti [...] nei
quali anche 'uvomo ¢ in grado di percepire la storia in questo
suo aspetto terribile [...] Ma nell'intuizione di Benjamin l'ange-
lo della storia vede rovine sempre, persino quando agli occhi
umani si palesa solo la normalita del divenire storico» (Bono-
la e Ranchetti, 1997). A un tale ‘ambiente aporetico’ non sono

emphasise undoubtedly significant,
but not “exhaustive” (as we will see
later on) coherence/dissonance with
the characteristics that can be evinced
(and formally “shared”) from relevant
historical-architectural contexts: for-
mal, morphological, citationist aspects
(or aspects of refined obliteration if
they veer towards truly “negative” in-
tentions, etc.).

Regardless of all genericism relat-
ing to conceptual fields and relation-
ships between ‘historical cities’ and
‘contemporary design, the former can
undoubtedly be considered as “places
of sedimentation” of modifying activi-
ties (different kinds at different times):
they can either be interpreted as the
“physiological evolution” of previous
layouts or as meaningful changes, with
different interpretations of their rela-
tive stratifications (styles, technologies,
functions, etc.). As a result, it follows
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that every urban context, insofar as it
is “in any case” a bearer of stratifica-
tions (from the most important and/
or produced by “ancient” phases, to
the less sedimented or even “intan-
gible” and “simply” due to the effects
of passed time), can be adjectivised
as “historical’, regardless therefore of
interpretative crystallisations or data-
tion regarding the relevant (more or
less important) anthropic phenomena.
Thus, every ‘contemporary design’ con-
tinues the process of subsistent histori-
cisation, either by endorsing or distin-
guishing itself from the more relevant
(or “commonly interpretable”) traits,
or by privileging only certain aspects
of sought-after “concordance/discord-
ance”. This is the first “recurrent aporia”
characteristic of every phenomeno-
logical relationship between changes
ascribable to “contemporary” or earlier
phases: “both they share” actions that
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estranee diverse declinazioni del ‘progetto contemporaneo, né
molteplici intenzionalita distintive delle diverse fasi della “storia
del costruire” Si osserva per esempio: il distacco «dell’architettu-
ra contemporanea dall'intolleranza che il Movimento Moderno
dimostra verso il passato non € solo il risultato dell'incapacita
di vedere la presenza, nell'architettura moderna, del pitt ampio
movimento che porta inevitabilmente I'episterme greco-cristiana
(assunta come “fondatrice” della tradizione culturale dell'Oc-
cidente — nda) al tramonto [...] nel Movimento Moderno tende
ad affermarsi [...] un'interpretazione ingenuamente tecnicistico-
scientistica della tecnica e quindi della tecnica architettonica,
che in nome della liberta e del divenire della vita volta le spalle
al passato architettonico nel tentativo di dimenticarlo [...] Ma il
modo piu sicuro di non affrancarsi dal passato é [...] il dimenti-
carlo. Lautentico oltrepassamento del passato richiede che lo si
conosca a fondo e che se ne tutelino [...] le vestigia. Un principio,
questo, che non solo ¢ ignorato dal modo ingenuo di valorizzare
la tecnica, e la tecnica architettonica, rispetto alla tradizione, ma
anche da tutti quegli atteggiamenti che invece si propongono di
salvaguardare il passato e le sue vestigia, o addirittura ritornano
al passato in base al principio, tanto eclettico quanto immotiva-
to, che non si debba perdere nulla delle cosiddette ricchezze del
passato. Si ignora che [...] al passato non si puo ritornare, ma
che proprio per questo la memoria e le vestigia del passato de-
vono essere salvaguardate nel modo piu radicale. Questo, anche
se rimane un problema stabilire come tale rapporto autentico al
passato possa tradursi nella prassi architettonica, differenziando-
si dalla semplice tutela dell'antico, dalla semplice riproposizione

alter events of the past but “are charac-  Ranchetti, 1997). Several variations

del classicismo» (Severino, 2003). E proprio questa condizione
di “non ritorno” dunque (Severino, 2003), e soprattutto una sua
matura consapevolezza, a stabilire coerenze di atteggiamento dei
processi “contemporanei” di intervento rispetto alle “citta” (“sto-
riche”, o altrimenti aggettivabili) in cui si dispiegano: ben oltre la
molteplicita dei diversi atteggiamenti, questi garantiscono esiti
ottimali quanto pill risultano scevri (come in parte accennato)
da discrasie con i propri contesti socio-culturali di riferimento.
Oggi, questi ultimi richiedono non una generica, o “semplice tu-
tela dell’antico” (Severino, 2003), quanto una sua attualizzazione
(funzionale, di “riuso compatibile’, ecc.) che ne eviti cristallizza-
zioni e non occulti pregresse stratificazioni’.

Unaltra aporia infine (se non un atteggiamento deficitario),
massimamente concernente la “semplice tutela dell'antico” (e dei
relativi contesti insediativi), puo anche rilevarsi coerentemente
con l'idea kantiana di pulchritudo adhaerens, in cui si subordina
la “bellezza di un edificio” (o di un ambiente antropizzato) al suo
“presupposto concetto di scopo” (Kant, 1790), e qui assumendo
quest’ultimo soprattutto in chiave di “significato identitario” (e
dunque, nelle architetture ‘storiche, di sue pregresse attribuzio-
ni): funzionale-morfologico-linguistico-ecc. In tal senso unau-
tentica “tutela dell'antico”, anche nelle interazioni con quanto
atteso da euristiche e opzioni di “progetto contemporaneo’, pre-
suppone non solo rappresentazioni di passate “culture materiali’,
ma anche (e tramite riusi compatibili, validazioni di peculiarita
tipologiche, ecc.) orientamenti a “letture” facilitate di pregressi
“scopi”: sedimentazioni funzionali, antiche modalita fruitive e
d’uso degli spazi, ecc.*

to the past is [...] to forget it. To truly  sicism» (Severino, 2003). So it is this

terised” by the different sociocultural
contexts (and “awareness”). Further-
more, only through parameters of co-
herence/incoherence with the latter is
it possible to assess and legitimise the
ensuing results.

A second aporia, with the “inevitable
echoes” also observable here, involves
the chain of events in which multiple
historical phases and the stratifications
of ‘historical cities’ usually “appear to
take place”. Benjamin’s Uber den Begriff
der Geschichte (1940) is an excellent
example of this situation’ where there
is a “chain of events” the ‘angel of his-
tory’ only sees ruins; sometimes «there
are moments [...] when man is also able
to perceive this terrible aspect of his-
tory [...] But in Benjamin’s insight the
angel of history always sees ruins, even
when human eyes only see the normal
unravelling of history» (Bonola and
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of ‘contemporary design’ and multiple
characteristic intentions of the various
phases of the “history of construction”
are present in this ‘aporetic environ-
ment. For example: the estrangement
«of contemporary architecture from
the intolerance of the Modern Move-
ment towards the past is not only the
result of an inability to see the pres-
ence, in modern architecture, of the
much wider movement that inevitably
led Greek-Christian episteme (taken
as the basis of Western cultural tradi-
tion — author’s note) to its demise [...]
in the Modern Movement a naively
technicist-scientistic interpretation
of technique and thus of architectural
technique tends to assert itself [...] In
the name of freedom and the evolution
of life, it turns its back on the architec-
tural past in an attempt to forget it [...]
But the best way to remain anchored

G. Giallocosta

move on from the past requires that the
past be thoroughly understood and its
vestiges [...] protected. This principle
is ignored not only by the naive way
in which technique, and architectural
technique, is enhanced vis-a-vis tra-
dition, but also by all the approaches
which instead propose to safeguard the
past and its vestiges, or even to return
to the past based on the principle, as
eclectic as it is unjustified, that none of
the so-called riches of the past should
be lost. The fact that [...] it is impossi-
ble to return to the past is ignored, but
this is the very reason why the memory
and vestiges of the past must be scrupu-
lously protected. Even if we still have to
solve the problem of how this genuine
relationship with the past can be turned
into architectural procedures, it re-
quires we do more than simply protect
antiquity or simply re-propose clas-

state of “non return” (Severino, 2003),
and above all of mature awareness,
that creates the coherent approaches of
“contemporary” intervention processes
regarding the cities in which they are
implemented (“cities” that can either
be called “historical” or defined by any
other adjective): notwithstanding the
many different approaches that exist,
these processes ensure the best results,
the freer they are (as mentioned briefly
above) from imbalances with their own
sociocultural reference contexts. Today,
the latter require not a generic or “sim-
ple protection of antiquity” (Severino,
2003), but implementation (functional,
“compatible reuse’, etc.) to avoid crys-
tallisation and prevent earlier stratifica-
tions from being hidden®.

Finally, another aporia (if not an inad-
equate approach), primarily concern-
ing the “simple protection of antiquity”
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NOTE

! Si prescinde, in questo contributo, da atteggiamenti comportamentali chia-
ramente forieri di disvalori (obliterazioni “immotivate” di relazioni con pre-
esistenze, abusivismo, ecc.), in quanto non se ne riconosce alcuna dignité
di “progetto” di architettura. Le gravi problematiche poste da fenomeni di
questo tipo, certamente urgenti e complesse, esulano tuttavia da una tratta-
zione specificamente incentrata, appunto, su relazioni fra “progetto” e assetti
preesistenti.

2 «Ce un quadro di Klee che si chiama Angelus Novus [...] Vi & rappresen-
tato un angelo che sembra in procinto di allontanarsi da qualcosa su cui ha
fisso lo sguardo. I suoi occhi sono spalancati, la bocca € aperta, e le ali sono
dispiegate. Langelo della storia deve avere questo aspetto. Ha il viso rivolto
al passato. La dove davanti a noi appare una catena di avvenimenti, egli vede
un’unica catastrofe, che ammassa incessantemente macerie su macerie [...]
Egli vorrebbe ben trattenersi, destare i morti e riconnettere i frantumi [...]
Ma dal paradiso [...] soffia una bufera [...] che si & impigliata nelle sue ali, ed
¢ cosi forte che 'angelo non puo piti chiuderle. Questa bufera lo spinge inar-
restabilmente nel futuro, a cui egli volge le spalle, mentre cresce verso il cielo
il cumulo delle macerie davanti a lui. Cid che noi chiamiamo il progresso, &
questa bufera» (Benjamin, 1940).

? Oltre che un’ulteriore sottolineatura di quella “condizione di non ritorno”,
da Prodi (2005) possono in qualche modo desumersi responsabilita e com-
piti del “progetto contemporaneo” nelle sue interazioni con le “cose passate”,
in quanto “interprete” di cio che di esse “rimane dentro di noi e intorno a
noi’, cosi precisandone le relazioni con i propri “scenari” socio-culturali: il
passato «[...] non esiste se non in noi stessi e in cio che di esso rimane dentro
di noi e intorno a noi [...] I'illusione di poter ricreare il passato - nello sche-
ma della scuola positivista dell'Ottocento, secondo la celebre affermazione
di Leopold von Ranke [...] Wie es eigentlich gewesen ist [...] — ¢ definitiva-
mente tramontata».

* Cfr,, in particolare su questi ultimi aspetti: Giallocosta, Lanza e Ravera,
2003.
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(and relative settlements) may also
reveal itself to be coherent with Kant’s
idea of pulchritudo adhaerens in which
the “beauty of a building” (or anthro-
pised environment) is subordinate to
its “presumed concept of scope” (Kant,
1790), especially when the latter is un-
derstood as a functional-morphologi-
cal-linguistic (etc.) “meaning of iden-
tity” (and therefore of its previous at-
tributions in ‘historical’ architectures).
Thus genuine “protection of antiquity”,
including in the interactions with what
is expected from heuristics and options
of “contemporary design”, presupposes
not only representations of past “mate-
rial cultures’, but also (through com-
patible reuse, validation of typological
peculiarities, etc.) a focus on facilitated
“interpretations” of previous “scopes’:
functional sedimentations, ancient
fruition and use of spaces, etc.*
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NOTES

! This contribution will disregard be-
havioural approaches that are clearly
bearers of non-values (“unjustified”
obliterations of relationships with
pre-existing objects, unauthorized ac-
tivities, etc.), insofar as they are not
acknowledged as having the status of
“architectural designs”. The very serious
and undoubtedly urgent and complex
problems posed by these phenomena
nevertheless fall outside the scope of
this treatise focused specifically on re-
lationships between “design” and pre-
existing situations.

2 «A Klee painting named Angelus
Novus [...] shows an angel looking as
though he is about to move away from
something he is fixedly contemplating.
His eyes are staring, his mouth is open,
his wings are spread. This is how one
pictures the angel of history. His face
is turned toward the past. Where we

G. Giallocosta

perceive a chain of events, he sees one
single catastrophe which keeps pil-
ing wreckage upon wreckage [...] The
angel would like to stay, awaken the
dead, and make whole what has been
smashed [...] But a storm is blowing [...]
from Paradise; it has got caught in his
wings with such violence that the angel
can no longer close them. The storm ir-
resistibly propels him into the future to
which his back is turned, while the pile
of debris before him grows skyward.
This storm is what we call progress»
(Benjamin, 1940).

* Apart from further emphasis of that
“condition of non-return’, by Prodi
(2005) in some ways the responsibility
and tasks of “contemporary design” can
be seen in their interaction with “things
of the past’, in their role as “interpret-
ers” of the parts that “remain within us
and around us”, thereby identifying the
relationships with its own sociocultural

“scenarios’: the past «[...] does not exist
except within us and in what remains
of the past inside and around us [...] the
illusion to be able to recreate the past
- in the nineteenth-century positivist
school model, according to the famous
statement by Leopold von Ranke [...]
Wie es eigentlich gewesen ist [..] - is
definitely and permanently over».

* Cfr., in particular on this last aspect:
Giallocosta, Lanza and Ravera, 2003.

TECHNE 122016



Prospettive per un rinnovato ruolo del restauro

Francesco Gurrieri,
Dipartimento di Architettura, Universita degli Studi di Firenze, ltalia

Abstract. Nell’affrontare I'attualita del “Restauro” nell’odierno dibattito sulla citta
non si pud non riandare a Roberto Pane, certamente protagonista piu di altri di
quel dibattito che traverso tutta la cultura architettonica del Novecento, dalla “ri-
costruzione” del secondo conflitto mondiale fino all'esaurirsi del “post-moderni-
smo”. Che vide impegnati, con i docenti ufficiali di restauro di prima generazione
(De Angelis d’Ossat, Piero Sanpaolesi, Carlo Ceschi, Pietro Gazzola, Renato
Bonelli), Bruno Zevi, Giuseppe Samona, Egle Trincanato, Italo Insolera, Leonar-
do Benevolo, Vittorio Gregotti, Giancarlo De Carlo, e molti altri; in una stagione
difficiimente dimenticabile, in cui il dibattito era davvero intenso e partecipato; in
cui anche la nascente ANCSA (Associazione Nazionale Centri Storico Artistici)
awviava il suo impegno, accompagnandoci per decenni.

Quel dibattito sara poi ripreso, ampliato e attualizzato dai “restauratori di secon-
da generazione”, tra cui ricordiamo Gaetano Miarelli Mariani, Salvatore Boscari-
no, Roberto Di Stefano, Gianni Carbonara, Paclo Marconi, Paolo Fancelli, Marco
Dezzi Bardeschi e chi scrive.

Il tema “antico-nuovo/contemporaneo” & tornato di attualita e va
riaffrontato alla luce dello stato della cultura della conservazio-
ne e dell’'urbanistica, cosi come si sta profilando, in coincidenza
con la crescente opzione (almeno dichiarata) di respingere ogni
nuovo consumo di suolo: il che vuol dire, di conseguenza, nuova
intensa pressione per costruire nel costruito, di riutilizzare aree
dismesse, di intelligenti o di potenziali devastanti ristrutturazio-
ni. Ecco che allora, riandare alle riflessioni sorgive del problema
ci riporta a Roberto Pane, un architetto e uno studioso che non
ebbe mai deragliamenti ideologici, condanno gli opportunismi
di stagione, fustigo i mercificatori della citta, seppe essere criti-
co con lesercizio della tutela, tenne alto il dialogo con la storia
dell’arte. Sono sostanzialmente tre le riflessioni ancora profonda-
mente attuali, di cui siamo debitori a Pane:
a) la capacita di ricondurre i problemi del restauro e della con-
servazione dellambiente antico a una piti generale visione della
vita, del pensiero e dei valori etici universali. In senso filosofi-

Abstract. The essay proposes a criti-
cal overview on the basic principles of
restoration comparing with the evolution
of aesthetics ideals. Starting both from
the Roberto Pane theory and the fun-
damental documents of the discipline
(Restoration Charts and Venice Chart
specially) the essay points out the con-
temporary crises caused by Post-Mod-
ernism and the coming of new aesthetic
condition. Thus the paper deepens the
concept of “naught” and “nowhere”
coming to prospect new opportunities
for restoration in the framework of re-
use project referring to the latest experi-
ence of the New Museum of Santa Ma-
ria del Fiore in Florence, Italy.

Research perspective
for restoration

DOSSIER

co, Pane rimase sempre fedele alla sua formazione crociana,
mai piegandosi alle correnti di stagione (Lukacs, Benjamin,
Horkheimer, Marcuse, Adorno).

b) la coerenza critica e metodologica alle Carte del Restauro,
controbattendo sempre chi quelle scalfiva, con argomentazioni
serrate e assolutamente razionali. A fronte della polemica pre-
sto insorta con chi sosteneva che la fantasia dovesse intervenire
con elementi nuovi per ridare allopera una propria unita e con-
tinuita formale giovandosi di una libera scelta creativa, Pane
obiettava che ci0 negava la simultaneita dell'istanza estetica e
di quella storica, sconfinando in una attivita che toglieva al re-
stauro la peculiarita che gli compete, inducendo confusione. In
cio fu davvero profetico, perché la crisi disciplinare del restau-
ro ebbe ad aprirsi proprio con quei personalismi che, esaltan-
do una malintesa idea di progetto (intesa pii come “addizione
creativa’), finirono per erodere la peculiarita disciplinare.

c) la messa a punto concettuale fra antico e storico, anche se og-
gettivamente, la consuetudine dell'uso della locuzione centro
storico ¢ poi rimasta. «La parola “antico” — dira Pane - esclu-
de sia il moderno che il nuovo, e quindi compete al primitivo
nucleo urbano, mentre ‘storica’ ¢ tutta la citta, non escluse le
sue parti moderne» (Pane, 1959). Né manca di ricordarci, ri-
chiamando la stesura originaria della Charte de Venise (1964)
Pintegrita e la coerenza della struttura ambientale.

Puo sembrare eccessivo, se non snobistico, riflettere sull'idea di

restauro alla luce dell’attuale dibattito filosofico. Ma cosi non ¢,

essendo il Restauro un esercizio non meramente tecnico come
spesso lo sono il progettare e il costruire nuovi manufatti edilizi.

Il Restauro agisce sulledificio storico, a cui la collettivita ha af-

fidato (designandolo) un valore testimoniale di civilta. Dunque

The historical dualistic opposition
between ancient and modern archi-
tecture comes back again within the
scholar’s discussion due to the grow-
ing attention at reducing soil loss at
national level. The political will of
blocking the spreading of new built-
up areas and establishes new condition
for gap-filling the city environment,
regenerating brownfields and aban-
doned areas and providing refurbish-
ing programs that could have poten-
tially as negative as positive impacts.

In such framework it is important to

remind the Roberto Pane lesson, fo-

cusing on three critical remarks of his
thought:

a) importance of the restoration scien-
tific background, strongly featured
by a broad cultural approach by
which building conservation is part
of a wider vision of life, thought,
ethical values (in philosophical
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terms, Pane abides by its “cro-
ciana” education, never bending to
influences of succeeding person-
alities such as Lukdcs, Benjamin,
Horkheimer, Marcuse, Adorno);

b) Pane’s approach to the Restoration
Chart, always characterized by his
rationale (and strong) assertion
against whom disrepute it. Despite
the instances of operating through
the addition of new elements for
giving the oeuvre formal coher-
ence and unity, Pane argued for the
specificity of restoration mission in
maintaining both aesthetic and his-
toric characteristics;

c) conceptual distinction between
ancient and historic: «the term an-
cient - Pane said - screen out both
modern and new, so that it refers to
the former urban settlement, while
the ‘historic’ city corresponds to the
whole city, including its modern
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operare su un monumento ¢ operare (conservare o modificare)
una testimonianza che appartiene a tutti; che fa parte di una sto-
ria collettiva in cui ci riconosciamo. Ineluttabile quindi che la
scelta restaurativa sia, il pill possibile, eticamente responsabile e
possa rispondere ai motivi del pubblico interesse. Cio postula che
il restauratore sia in condizione culturale di conoscere il linguag-
gio e il valore delledificio, di dialogarci e di progettare il suo inter-
vento secondo una scelta responsabile e argomentata, che abbia
un riferimento di condotta di principio. Cio ¢ sempre accaduto,
dall'Ottocento di Ruskin e di Viollet-le-Duc al Novecento dei no-
stri Gustavo Giovannoni, Roberto Pane e Cesare Brandi (con le
loro definizioni e teorie del Restauro).

E con l'ultima generazione di restauratori che l'idea di Restau-
ro prende diverse declinazioni; il prorompere della professione
nel campo del restauro per il progressivo venir meno dellattivita
edilizia tradizionale, inquina definitivamente il campo, cosi come
altre correnti di comportamento — soprattutto degli architetti
spagnoli — che si pongono in modo perfettamente indifferente di
fronte allesercizio restaurativo. Ma cosa cera alla base del pensie-
ro e dei comportamenti divergenti dell'ultimo trentennio? Come
¢ stato possibile che le posizioni di Paolo Marconi (con radici
nella Scuola Romana) siano state cosi diverse e contraddittorie a
quelle di un Dezzi Bardeschi? Credo che, al di la degli inevitabili
personalismi a cui ¢ difficile sottrarsi, quello scenario sia spie-
gabile, appunto, con la “condizione del pensiero” di quegli anni.
A partire dagli anni immediatamente successivi al 1979 — quan-
do esce il libro di Jean-Frangois Lyotard, La condizione postmo-
derna - si assiste alla fine delle ideologie: illuminismo residuo,
idealismo e marxismo si spengono lentamente, postulando la fine
dell'idea di progresso. Dilaga la sfiducia postmoderna nel pro-

gresso, postulando che «il futuro ¢ gia qui, ed ¢ la somma di tutti
i passati». Dilaga l'affermazione secondo cui «non ci sono fatti
ma solo interpretazioni», cosi che il mondo vero ha finito per di-
ventare una favola da viversi giorno per giorno. Un caso per tutti,
nel campo dell’architettura, ¢ quello di Robert Venturi (USA) che
a Las Vegas traduceva in manufatti reali lo stile disneyano. Da
quel momento, gran parte della creativita, nei vari campi, ritenne
di godere della piu totale liberta compositiva, anche la pili para-
dossale. Riapparvero trionfanti archi, colonne e timpani e ciascu-
no, affrancatosi da ogni eticita del costruire ebbe ad esprimere le
forme piti assurde e provocatorie, ben lontane da ogni concetto
di funzionalita, di rapporto con le preesistenze urbane, di econo-
micita e di tutti quei valori che, da sempre, e nella trattatistica,
erano stati valori fondativi delle costruzioni. Filosofia, letteratura,
architettura, soprattutto negli emuli dei cosiddetti maestri, pro-
dussero cose indicibili. La “deoggettivazione” dei problemi - non
ci sono fatti ma solo interpretazioni — ha prodotto quel contorsio-
nismo formale che tutti conosciamo, innescando una gara ancora
in corso, versus lo stupefacente.

I Restauro non ¢ stato immune da queste debolezze, cosi che,
furono temporaneamente accantonate le Carte del Restauro (pre-
poste a ricordare alcuni principi inderogabili) per conformare
interventi ove l'addizione architettonica o l'adeguamento fun-
zionale e impiantistico si caricassero di fortissima espressivita a
discapito della naturale percezione del monumento. Cosi il con-
cetto di Restauro ha trovato altre esasperazioni, soprattutto nelle
tematiche relative agli interventi su monumenti in abbandono:
qui, le posizioni furono e sono ancor pitt evidenti:

a) chi integra il rudere con atteggiamento mimetico, cercando di

imitarne materiali e tecniche;

parts» (Pane, 1959). Pane recalls the
original editing of the Venice Chart
for highlighting the importance of
the integrity of the environmental
structure.
It could be undue approach - or
snobbish - to think about restoration
within the current philosophic debate,
but it is not. Restoration, indeed, is
not a merely technical matter due to
it operates on historic buildings, a
special kind of oeuvre to which so-
ciety has given value of civilization
tributes. In such perspective, working
on monuments means to operate for
safeguarding or transforming some-
thing symbolic that have to be con-
sidered as common good for contem-
porary society: monuments are part
of common history in which we gain
out recognition. Thus it is ineluctable
that the restoration technical solution
will be being responsible, ethical and
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socially correct. Such approach postu-
lates that restorers have got all cultural
skills for recognizing the style and the
value of the building so that the res-
toration project will be being correct
and respectful of the building itself,
according to restoration knowledge
and to the technical tools available.
This is what have occurred from the
XX century since the middle of XXI
through the work of Ruskin, Viollet-
le-Duc and of the Italian architects
Gustavo Giovannoni, Roberto Pane,
Cesare Brandi.

In the past decades, the latter gen-
erations of restorers have gone down
different paths: the professional rise
of restoration, in opposition to the
downward of traditional construc-
tion systems, acted as catalyst for the
decline of ethical principles of restora-
tion, so that many architects — mostly
the Spanish ones - took unconcerned

F. Gurrieri

position toward the oeuvre. But what
are the roots of such divergent behav-
iour? How the position of estimated
architects such as Paolo Marconi
(from the School of Rome) and Dezzi
Bardeschi could be so far? I believe
that beyond of inevitable personalism,
such contrast could be only explained
in terms of the cultural vision featur-
ing those years.

Starting in the early 80’ ideologies
progressive declined (a tentative a quo
term could be the book of Jean-Fran-
¢ois Lyotard, The postmodern condi-
tion edited in 1979): residual Enlight-
enment, as well as Idealism and Marx-
ism, slowly died down, postulating the
end of the progress. No more positive
confidence to future characterize this
age due to «the future is already here,
and it is the sum of all our pasts». The
common approach is «no more facts,
but interpretation». In the field of ar-

chitecture, a good example of such ap-
proach is the work of Robert Venturi
designing a sort of Disney Style build-
ings in Las Vegas (USA), so that the
real world became an everyday fable.
In such cultural framework, creativity
turned into autarky in a very many de-
sign fields: triumphal arches, columns,
gables were been conceived as decora-
tion, expression of challenging posi-
tion and ridiculous shape, out of the
common meanings of the ethics (and
aesthetics) of the architectural tradi-
tion. Building shape become the main
goal of the design program, thus the
basic values of architecture construc-
tion - such as efficiency, economy,
rationality of the relationship with
the built environment - turned out
neglected.

As well as architecture, even philoso-
phy and literature suffered for such
de-objectification (no more facts, but
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b) chi integra il rudere con personali addizioni in assoluta indif-
ferenza del testo monumentale; questo atteggiamento creativo
- nella logica della liberta postmoderna - pertiene soprattutto
a progettisti non restauratori;
¢) chi integra il rudere sulla base della piti responsabile ricerca
documentale (trasformazioni e sedimentazioni nel tempo), se-
guendo l'involucro storico, differenziandone le parti, sia con
i materiali impiegati, sia con pacata redazione architettonica.
Dunque, nei prossimi anni, la filosofia, la letteratura, l'architettu-
ra, il restauro, sono davanti a un bivio: persistere nella “deogget-
tivazione”, nell'idea cioe che loggettivita, la realta e la verita siano
un male, e addirittura che I'ignoranza sia una cosa buona, oppure
dimenticare la postmodernita e tornare a una dimensione conte-
stuale, lontana dai populismi mediatici, a una ricostruzione ove
i principi tornino a valere in un corretto quadro ontologico: un
quadro cioé dove si riaffermi 'insieme dei processi di sviluppo
di un organismo, tornando a guardare al concetto e alla struttura
dellessere in generale. In questo auspicabile caso, & opportuno
tornare ai principi generali della cultura della conservazione e
del restauro che, alcuni di noi non hanno mai abbandonato, sul
piano sia didattico-universitario che professionale.

Come per la politica, la lettera-
tura, la scienza, la cultura arti-
stica, anche la conservazione
dei beni culturali vive una stagione di attraversamento. Queste
riflessioni, nell'alveo di questo attraversamento — per dirla con il
poeta Mario Luzi — danno un solo obiettivo: suggerire un chia-
rimento in un settore cresciuto troppo vigorosamente, diffusosi
non sempre responsabilmente, e che, ancora per qualche tempo,

Restauro, Conservazione,
Manutenzione

gode della valutazione di essere un campo di interessante busi-

ness. Ce tuttavia, insieme al progredire e al diffondersi di questa

spinta internazionale per I'heritage, il permanere di un dibattito
talvolta incerto, se non addirittura contraddittorio, che investe
ancora i principi teorici, le metodiche e le tecniche di intervento

(ivi compresa la diagnostica, oggi resasi complessa). E nei primi

documenti che si coglie l'importanza di attribuire alle cure assi-

due della manutenzione le opere; la necessita di prevenire tem-

pestivamente, attraverso unattenta manutenzione ogni causa di

deperimento del monumento e delle opere d’arte (1938); la Carta

di Venezia (1964) fissera lucidamente i tre concetti, affermando

apoditticamente:

1) il Restauro ¢ un processo che deve mantenere un carattere ec-
cezionale;

2) la conservazione impone innanzitutto una manutenzione si-
stematica;

3) la conservazione e il restauro costituiscono una disciplina che
si vale di tutte le scienze e di tutte le tecniche che possano con-
tribuire allo studio e alla salvaguardia del bene culturale.

E non sembri superfluo ricordare il quadro concettuale di ogni

intervento, con i suoi doverosi passaggi:

a) 'indagine storico-filologica;

b) il rilievo informatizzato/digitalizzato geometrico e fotografico
dellopera;

c) gli accertamenti diagnostici e i saggi preliminari;

d) la redazione del progetto (da assoggettare ad una istruttoria
comparata anche per gli interventi pubblici);

e) lintervento e il suo monitoraggio;

f) la pubblicazione dei risultati e dei criteri seguiti nell'interven-
to.

interpretation) leading toward a sort
of formal contortionism that every-
body knows.
Restoration did not seem resistant
to such temptation: the Restoration
Chart and its mandatory principles
were abandoned by the aim of provid-
ing design condition for implementing
the importance of new components
addition (e.g. functional retrofitting)
to the detriment of the natural percep-
tion of the monument.
So Restoration concepts found out
more exacerbation on the field of re-
covering abandoned oeuvres due to
design strategies have became deeply
different providing different ap-
proaches such as:
a) oeuvre integration by copying the
former techniques and materials;
b) oeuvre integration by addition of
new components designed with-
out cultural relationship with the
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oeuvre itself (specially if the archi-
tects charged have not get restoring
specialization);

c) oeuvre integration based on his-
torical documentation research, by
diversifying new components from
the former ones through the use of
both different materials and design
solutions.

Therefore, in the nest years, restora-

tion as well as philosophy, literature

and architecture will come to a fork:
maintain their-self in the framework
of de-objectivation (mismanaging
reality and truth as the wrong way of
recovery) or, in opposition of it, to
come back to contextual dimension,
working in the field of the ontologi-
cal framework by which confirming
the pre-eminence of the oeuvre itself.

In such positive case, it is correct to

come back to the origin of restoration

discipline.

F. Gurrieri

Restoration, Conservation, Mainte-
nance
As politics, literature, science and arts,
cultural heritage conservation is going
to live a transition age. Mostly, the pur-
pose of such transition age is to clear
up principles and targets of restoration
within the scholars debate: theoretical
approaches, methods, construction
techniques (diagnostics included) are
now under discussion due to the in-
ternational pressure for heritage en-
hancement and its economic spin-off.
Starting from the early documents of
restoration discipline, maintenance
looks as strategic for reducing any
losses in monuments integrity (1938):
the Venice Chart (1964) posits the
three main assumption of restoration:
1) Restoration is considered as “dilly”
intervention;
2) conservation needs
maintenance programs;

continuous

3) restoration and conservation are
parts of a discipline receiving inputs
from many other sciences and tech-
niques fit to implement monument
knowledge and its safeguard.

It is here important to remark the

conceptual framework of restoration

intervention:

a) historical and philological analysis;

b) digital geometrical and photo-
graphic relief;

¢) diagnostic surveys and preliminary
check;

d) restoration project (submitted to a
comparison based assessment even
in case of public officers);

e) execution implementation and
monitoring;

f) publication of results and design
criteria.

The Italian Cultural Heritage Code

(lex 42/2004) remarks such concepts

in a brief sentence: Cultural Herit-
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I1 Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, art. 29, propone, per
la prima volta, una definizione non proprio chiarissima dei no-
stri concetti: la conservazione del patrimonio culturale & assicu-
rata mediante una coerente, coordinata e programmata attivita
di studio, prevenzione, manutenzione e restauro.

Quando si arriva ai nostri gior-
ni o, addirittura, si fanno pro-
spezioni per il futuro, tutte le
scienze cognitive si interrogano
e spesso si smarriscono; e lestetica non ¢ fuori da questo cro-
giuolo speculativo. Occorre dunque registrare attentamente le
ultime riflessioni di chi si & posto il problema. Primo fra tutti
Sergio Givone che, interrogandosi sul tramonto dellestetica, ci
dice lucidamente che «la linea Heidegger-Gadamer-Derrida ha
per cosi dire, carattere genealogico» (Givone, 1995). Essa cor-
risponde cioé a una ricostruzione storiografica magari discuti-
bile, ma espressiva del vasto movimento di crisi della metafisica
e del pensiero epistemico, dimostrativo, fondante che appunto
si ¢ sviluppata a partire da Heidegger e che, attraverso I'identi-
ficazione gadameriana dellessere con il linguaggio e con le sue
forme storiche, ha trovato il suo sbocco in quella che Derrida
aveva chiamato “coscienza destrutturante” e che oggi ¢ alla base
del decostruzionismo (o del neo-strutturalismo).

Givone arriva anche a ipotizzare un tramonto dellestetica in ra-
gione dell'incalzare dellermeneutica — quale tecnica dellinter-
pretazione — che appannerebbe persino I'idea di disciplina pro-
priamente moderna: «giacché questo era stato il vero e proprio
atto di nascita dellestetica; il formarsi di un sapere in grado di
elevare la riflessione sull'arte al piano in cui l'arte fosse non sem-

11 difficile Destino del
Restauro nell’Estetica
destabilizzata

plicemente descritta nelle sue manifestazioni, bensi giustificata
nelle sue condizioni trascendentali di possibilita. Se pero queste
condizioni - come ¢& venuto in chiaro nel corso di una parabola
storica che oggi si sta compiendo - & l'arte stessa a porle; se que-
ste condizioni non sono gia da sempre date, ma & l'arte di volta
in volta a porle, nel senso precisato da Heidegger per cui “larte &
origine’, allora lestetica non potra che identificarsi con un sapere
che soggiace ad esse, piuttosto che dominarle e fondarle, e all'in-
terno di questa soggezione avanzare le sue domande» (Givone,
1995).

Dalla destabilizzazione dellestetica sembra, appunto, partire
Lamberto Pignotti per le sue prospezioni sinestetiche e interat-
tive; se lestetica «& meno sicura dei suoi ordinamenti, delle sue
classificazioni, dei suoi generi» non siamo ancora in una condi-
zione senza estetica, ma sinestetica, cioé di percezioni associate,
immaginate quale «percezione estetica simultanea e intersenso-
riale» (Pignotti, 2011). Qualcosa che ha lontane radici nel mo-
vimento futurista, che fece dire nel 1914 a Bruno Corradini ed
Emilio Settimelli di «non capire perché nella sfera artistica ogni
attivita debba per forza inscatolarsi nell'una o nell’altra di quelle
ridicole limitazioni che si chiamano musica, letteratura, pittura».
Secondo Pignotti, «una frazionata e settoriale societa estetica sta
di fatto cedendo il passo a una complessiva e interagente societa
sinestetica» (Pignotti, 2011). Codesta prospettiva, gia percepibile
nel campo dei media (alta fedelta, stereofonia, olofonia, video-
disco interattivo, video olfattivo, ecc.), potra presto farci senti-
re — come accade nelle varie Disneyland - gli odori durante un
incendio.

Pit delicata la sinestesia per larchitettura: perché se dovesse
tornare a ricomporre in un unico esercizio critico-estetico pit-

age Conservation will being provided
by a coherent, coordinated and pro-
grammed activity of study, prevention,
maintenance and restoration.

The challenging destiny of Restora-
tion in the Age of destabilized Aes-
thetics

Nowadays all cognitive sciences are
thinking back their basic assumption
and aesthetics as well. Sergio Givone,
thinking at the aesthetics setting, says
that: «the line between Heidegger -
Gadamer - Derrida is a kind of ge-
nealogic path» (Givone, 1995). Such
line corresponds to historiographic
reconstruction of the crises of both
metaphysics and epistemic thought.
Such crises started from the Heidegger
work, going on the Gadamer identi-
fication of entity and language (in its
historic modalities), flows into the de-
structuring awareness posed by Der-
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rida who founded the new-structur-
alism. Givone prefigures the aesthetics
decline due to the prevailing of her-
meneutics as interpretation technique
both going to obscure the idea of
aesthetics as modern discipline: «due
to this was the primal background of
aesthetics itself: the origin of a sci-
ence aimed at enhancing art thought
on a level by which knowledge about
art was not merely its description but
even justification of its transcendental
potential.

In this the condition of the present
historical parabola of Art come in
evidence; if that condition are not es-
tablished for good, but posit by the Art
itself case by case — in the Heidegger
acceptation of “Art as origin” - than
aesthetics would be subjected to it
rather than dominates and founds,
putting its question in such subjected
framework» (Givone, 1995).

F. Gurrieri

Starting from Aesthetic destabilization
Lamberto Pignotti defines his inter-
acting and sin-aesthetic prospecting:
«[if aesthetic] is less convinced of its
foundations, of its classification, of its
genders» it not represents a out-of-
aesthetic condition, but a sin-aesthetic
condition: the existence of somehow
associated perceptions felt as «simul-
taneous, inter-sensorial aesthetic per-
ception» (Pignotti, 2011).

This is something originated by the
Futurism Movement, within whom
Bruno Corradini and Emilio Set-
timelli said (in 1914) «[we] do not un-
derstand why in the artistic field each
activity has to be wrapped into one or
other such ridiculous limitation called
music, literature, painting». In the
Pignotti opinion «a fragmented and
sectional artistic society is going to be
out of step with complex, inter-acting
and sin-aesthetic society» (Pignotti,

2011). This perspective already exists
in the media field (high fidelity sound,
stereophony, olophony, inter-active
videodisk, olfactory video, ecc.) so
that could be early available the op-
portunity of perceiving smells within
a burning video, as occurring in Dis-
neyland parks.

Sin-aesthetics in architecture is more
arduous because of combining paint-
ing / sculpture / architecture into a
single critical-aesthetical exercise (as
done until 1945) could lead toward a
kind of pure visibility approach, con-
sidering the monuments only through
images.

Bodei (1987) took a picture of such
existing, less fascinating, post-modern
condition. According to his essay, in
some part of the globe, the structure of
humans has been changed from Mod-
ern to Post-Modern: «Modern genera-
tion was featured by a firm and dura-
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tura/scultura/architettura, come stato fino al 1945, occorrereb-
be garantirsi dal purovisibilismo e da una riassimilazione della
lettura architettonica fatta con le sole facciate sulla base di fo-
tografie. Bodei ha tracciato un quadro non proprio affascinante
della condizione post-moderna in cui oggi ci troviamo; secondo
la sua analisi, la struttura degli individui ¢ cambiata. «Da mo-
derna essa sarebbe divenuta, almeno in certe zone del pianeta,
post-moderna. Lindividuo moderno viene infatti caratterizzato
da un’identita solida e durevole, costruita in acciaio e cemento;
lindividuo post-moderno da una identita di plastica, mobile,
cancellabile e riciclabile come un videotape. I moderni appaiono
inoltre come pellegrini nel tempo, uomini che si muovono se-
condo una meta e un progetto, per cui l'identita diventa in loro
costruzione, previsione e tragitto. I post-moderni, al contrario, si
sarebbero adattati ad abitare il deserto, a vivere lesperienza della
frammentazione del tempo e ad avere la percezione netta della
distanza incolmabile tra gli ideali dell'io e la loro realizzazione.
Non si prefiggerebbero quindi il compito di costruire qualcosa
di stabile, bensi quello di soggiornare in una serie di “identita
provvisorie”, cangevoli e fluttuanti. In tal modo, soprattutto in
Occidente, la mobilita — che prima era tipica di gruppi o popoli
marginali — sarebbe oggi praticata da maggioranze. Il nomadi-
smo si sarebbe cio¢ trasformato in turismo di massa. Lidentita
cessa cosli di possedere un valore assoluto. Si assiste, infatti, alla
sua adiaforizzazione, ossia al suo divenire indifferente, come ri-
sposta difensiva a dosi eccessive di esperienze di sradicamento»
(Bodei, 1987).

Siamo, insomma, alla “minimizzazione del rischio”. Ci si chiede
davvero quali prospettive abbia lestetica per un cosi incerto avve-
nire. Forse, la risposta puo venire proprio dalla metaforizzazione

del fare architettonico: dall'apertura di nuovi “cantieri concettua-
11", esplorando e cogliendo la deriva di quanto resta della filosofia
e dellestetica all’aprirsi del nuovo millennio. Del resto, contem-
poraneamente, non si pud non vedere come incerti (se non con-
fusionari) meccanismi pulp — mescolanze di codici e di linguaggi
- producano una vera e propria ibridazione che attinge a mate-
riali eterocliti e culturalmente diversificati. Con cio i pulpisti (o
Parchitettura pulp) finiscono per esprimere un “reinvestimento
estetico’, godendo di apprezzamenti estetici pregressi.

Occorre accennare infine, se non
altro per completezza nel riferire
della fenomenologia dei nostri
giorni, a una riflessione presente nel pensiero contemporaneo:
si e fatto pungente, soprattutto dopo la pubblicazione di Sergio
Givone (Storia del nulla, Laterza 1995), nel processo dissoluti-
vo che avvertiamo, l'interesse sullessere “del nulla” (Leonardo);
anche se, per il “nulla’, si parla di fenomeno carsico, metafora
per significare “qualcosa” che ritorna anche a distanza di secoli,
«a seguito di svolte di grande portata come se tornasse alla luce
da profondita inesplorate» (Givone, 1995); e cid dai tempi piu
remoti (forse dai presocratici fino a Leibniz e Heidegger). E stato
detto che anche per la filosofia siamo di fronte a una valutazione
epocale, secondo cui questo sapere tramontato e tramontante si
consegna alla storia come cosa del passato; cosi che — ¢ ancora
Givone - «Nietzsche ¢ venuto inevitabilmente a trovarsi in una
posizione cruciale rispetto alla contemporaneita»; avvertendo
tuttavia come risulti del tutto illegittimo «far risalire a Nietzsche
o ad atmosfere nietzschiane la deriva nichilistica che prende I'ab-
brivio dallapologia dell'apparenza, e li trova continuo alimento».

LEstetica del Nulla
e del Nonluogo

ble identity, built through concrete
and steel; the Post-Modern generation
has got plastic, mobile identity, cancel-
lable and recyclable like a videotape.
Further Moderns appear as pilgrims
of their age, moving toward scope and
projects, their identities were gener-
ated by construction, preview and
journey.

The postmodern individuals instead,
became adapted to settle into de-
sert, living the experience of time-
fragmentation, perceiving the clear
chasm between the ego ideals and
their achievement. Post-Moderns
do not have the purpose of building
something durable, rather then expe-
riencing a range of “pro-term identi-
ties”, changeable and fluctuating. By
this way human mobility - typical of
marginal groups in the past — are now
extended to the majority of people,
especially in Western World. Identity
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ceases to have got absolute values go-
ing toward its adiaforizzazione that
means the fact of becoming heartless
to the excess of uprooting experienc-
es» (Bodei, 1987).

We here are at “minimizing risk”. We
are going to ask ourselves what are
the future perspectives for aesthetics
as discipline. Maybe the answer could
come from architectural metaphor,
opening new “conceptual yards’, ex-
ploring and saving what flows by the
relics of philosophy and aesthetics in
the new Millenium. Otherwise it not
possible to ignore the “pulp” approach
to architecture and restoration, melt-
ing disciplinary codes and expression
so that architecture becomes an hybrid
attaining from heteroclite materials
and diversified cultures. Pulp archi-
tects are going to formalize a sort of
“aesthetical revolving” based on previ-
ous aesthetical progresses.

F. Gurrieri

Aesthetics of Naught and Nowhere
In order to complete the thinking
about contemporary phenomenol-
ogy it is useful to focus on the Sergio
Givone publication (Storia del nulla,
Laterza 1995) dealing with the aris-
ing interest for the conceptualization
of Naught, identifying with this term
the metaphor of something com-
ing back after centuries, from remote
times of pre-Socratic age, something
«being back from unsounded depths»
(Givone, 1995). Someone says that
philosophy is facing epical change in
order to copy the claim of being fad-
ing discipline, part of the history of
the past so that: «Nietzsche takes up
a crucial position in comparison with
contemporary thought - [even if it is
totally wrong] - to recall Nietzsche
lesson for justifying the nihilist drift
coming from the appearance apology
fed by that» (Givone, 1995).

In any case, the interest for Naught is
contemporary, coming out as critical
position toward everything could be
considered as recent legacy: Wilde,
Leopardi, Celan anticipated such ap-
proach both in their existential in-
stances and in the regard of art: they
eulogized deception and bemoaned
the not-artistic behaviour of infertile
age.

In other terms, if «the reconstruction
the Naught history means to unveil
the tragic dimension of the word»,
the escaping scenario is totally clear:
the Nowhere places, broken from any
territorial contest, represent the nihil-
ist metaphor of the present age, the
Naught drift exactly.

Such places define a kind of trans-gen-
der contamination between aesthetics
and communication by which images
could be “model”, changing quickly
with its artistic reference.
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Comungque sia, la spinta verso il “nulla” & del nostro tempo, al-
meno come posizione critica di sospetto, se non di rifiuto, ver-
so tutto cid che ¢é eredita recente. Del resto, Wilde, Leopardi e
Celan, sono stati precursori di questo atteggiamento, sia nella
formulazione dell’istanza esistenziale, sia nei confronti del ruolo
dellarte; sulla quale si tesseva lelogio come menzogna, deploran-
do lanti-artisticita di unepoca sterile. In sostanza, se «ricostruire
la storia del nulla significa svelare la dimensione tragica dellesse-
re del mondo», diviene assolutamente comprensibile lo scenario
di fuga e di sperimentalismo presente in questi ultimi tempi: i
“nonluoghi’, nella loro deterritorializzazione, sembrano essere
la metaforizzazione nichilistica, la deriva, appunto, del “nulla”
Del resto, se in questi casi 'immagine vive un continuo attraver-
samento tra comunicazione ed estetica, per questi “nonluoghi”
rappresentati, siamo effettivamente a una specie di contamina-
zione - transgender — ove I'immagine puo diventare “modello”,
sincronicamente modificandosi con I'immagine artistica pro-
postane. Se tutto cid possa portare a nuovi e specifici modelli
di lettura estetica non & dato sapere. Certo ¢ che il rapporto fra
lestetica del “nulla” e il “nonluogo” sembra uscirne rafforzato.

Conclusivamente, ormai con-
vinti di una sostanziale maggior
attenzione nell'uso del suolo,
siamo orientati alla “rigenera-
zione’, che altro non & che il gia predicato “restauro urbano” o
la pitt modesta (ma non meno efficace) “riabilitazione” delledifi-
cio. Il riuso dellesistente, reso sismicamente sicuro e, per quanto
compatibile con l'istanza del rispetto storico, sembra essere la
strada maestra dei prossimi anni. In questa direzione confortano

Una possibile via d’uscita:
Conversione d’Uso
e Museografia

If such scenario could lead toward new
specific approach to aesthetic it is not
possible to argue, but the relationship
between Naught and Nowhere seems
to be reinforced.

A potential exit strategy: use conver-
sion and museography

A brief conclusion is that the arising
care for soil loss lead toward urban
regeneration, urban recovery and
building refurbishment. The re-use of
existing buildings seems to be the high
street to take: in such direction the
project of the New Museum of Santa
Maria del Fiore, in Florence, Italy,
made by Natalini, Guicciardini e Mag-
ni in 2004 looks appropriate exemple.

32 F. Gurrieri

crescenti esperienze, soprattutto nelle conversioni museografi-
che, di cui, I'ultimo recente caso del Nuovo Museo di Santa Maria
del Fiore a Firenze (Natalini, Guicciardini e Magni) ¢ calzante
esempio.

REFERENCES

Bodei, R. (1987), Scomposizioni. Forme dell’individuo moderno, Einaudi, To-
rino.

Corradini, B. e Settimelli, E. (1914), Pesi, misure e prezzi del genio artistico.
Manifesto Futurista, Taveggia, Milano.

Givone, S. (1995), Storia del Nulla, Laterza, Roma-Bari.
Lyotard, J. . (1979), La Condizione post-moderna, Feltrinelli Saggi, Milano.
Pane, R. (1959), Citta antiche Edilizia nuova, ESI, Napoli.

Pignotti, L. (2005), Scritture convergenti. Letteratura e mass media, Campa-
notto, Udine.

Pignotti, L. (2011), Scrittura verbovisiva e sinestetica, Campanotto, Udine.

TECHNE 122016



Strategie innovative per il recupero
delle citta storiche

Gabriella Caterina,

DOSSIER

Dipartimento di Architettura, Universita degli Studi di Napoli Federico |, ltalia

Abstract. La tematica del recupero delle citta storiche richiama la necessita di
ricostruire la memoria dell’architettura perduta, obsoleta o degradata e attra-
verso il concetto di ambiente costruito declina chiaramente il rapporto di mutua
influenza tra soggetti e luoghi. La constatazione che il recupero del costruito,
per conservare la memoria del luogo e promuovere un nuovo sviluppo, ponga la
necessita di associare alle azioni di ricostruzione, la riattivazione delle comunita
locali, apre a soluzioni orientate a verificare le possibilita di prefigurare nuove
qualita e nuovi interessi negli spazi da ricostruire, affidando ad esperienze cre-
ative I'occasione per attrarre il cambiamento e la rigenerazione. L’esplorazione
delle teorie artistiche sottese ai processi di recupero urbano consente di soste-
nere che, condivisa con le comunita locali, I'arte contribuisce allo sviluppo del
paesaggio storico urbano, non come opera di abbellimento, ma come processo
di riacquisizione della creativita determinante per rigenerare i legami sociali e
recuperare il rapporto con il luogo.

Il recupero delle citta storiche pone oggi, sempre pit con for-
za, anche alla luce dei tragici eventi sismici, il problema di ri-
costruire la memoria dell’architettura. Ispirato dallosservazione
del vecchio ponte della citta di Heidelberg, Martin Heidegger in
suo noto discorso asseriva: «il luogo non esiste, non esiste gia
prima del ponte. Certo anche prima che il ponte ci sia esistono
lungo il flume numerosi spazi che possono essere occupati da
qualcosa. Uno di essi diventa ad un certo punto un luogo, e cio
in virtt del ponte. Il ponte ¢ una cosa. Le cose che in quanto
luoghi accordano un posto le chiameremo edifici [...] Nelles-
sere di queste cose come luoghi risiede il rapporto tra luogo e
spazio, ma risiede anche la relazione del luogo all'uomo che in
esso prende dimorax'. Lessenza del costruire o del ricostruire &
ledificare luoghi, realizzare ambienti, nei quali abitare e lavorare.
Il concetto di luogo &, dunque, intimamente connesso a quello di
costruire, fortemente connotato dalla fisicita delle componenti
materiali volte a realizzare luoghi da vivere che favoriscono biso-
gni e aspettative dei soggetti umani nello svolgimento delle atti-

Abstract. The recovery of historical cities
emphasizes the problem of reconstruct-
ing the memory of architecture and the
mutual influence relationship between
subjects and places clearly arises
through the built environment concept.
The awareness that recovery of the built
environment to preserve memory of the
place and activate a new development
leads to the need to associate the recov-
ery activities to the reactivation of local
communities and to new solutions ori-
ented to the verification of possibilities of
creating different qualities and interests
in the places to recover or to rebuild. In
recent years, interventions in deprived
urban places where artistic experiences
are a chance to attract the change and
regeneration, are becoming more nu-
merous. The exploration of the artistic
theories underlying the urban renewal
process, supports the claim that, shared
with local communities, art contributes

Innovative strategies
for the recovering of
historical cities

vita quotidiane. Lindividuo da una parte e il luogo dall’altra non
possono essere pill considerati entita indipendenti. Attraverso il
concetto di ambiente costruito emerge chiaramente il rapporto
di mutua influenza tra soggetti e luoghi. Cambiente & costruzio-
ne dell'individuo che lo elabora in strutture dotate di materialita
e sensi, I'individuo ¢ soggetto che utilizza la costruzione subendo
nel suo agire I'influenza del contesto fisico, attraverso processi di
adattamento che investono le sue scelte e i suoi comportamenti.
Le finalita del recupero delle citta storiche, indirizzate a ristabi-
lire una integrita insediativa, propongono un esempio rappre-
sentativo di unarchitettura intesa come risultato dell'interazione
tra due insiemi di intenzioni, quelle appartenenti al dominio del
progetto e quella riferita alle esigenze dei destinatari dello spazio
progettato. Il concetto di “coesione territoriale” getta un ponte
tra efficienza economica, coesione sociale ed equilibrio ecologi-
co, orientando le scelte politiche verso le tematiche del recupe-
ro e della manutenzione. Nuove sinergie tra pubblico, privato e
sociale devono tradurre gli spazi urbani in opportunita per ri-
pensare le funzioni e le aree del territorio. Progettare relazioni
e legami esprime la volonta di trasformare polarita in centralita
attrattive attuando una concezione sistemica in cui il sistema &
nel contempo generatore di input e di output. Impostare percorsi
tecnologici, prospettive di lavoro multifunzionali e multi dire-
zionali necessarie a comprendere straordinarie relazioni in cui
lidea colta del progetto individua problemi originali, mette in
campo soluzioni capaci di individuare le nuove basi per una con-
servazione dei luoghi con regole d’'uso condivise dal basso. Dal
punto di vista metodologico ¢ importante sottolineare che que-
sta strategia di recupero rimanda alla dimensione della regola
come vincolo, come ordine nella costruzione di una conoscenza

to the development of the historic urban
landscape, not as a work of embellish-
ment, but as the reacquisition process
of creativity, crucial to regenerate so-
cial bonds and recover the link with the
place.

The recovery of historical cities empha-
sizes, even more strongly today after
the last tragic earthquake, the problem
of reconstructing the memory of archi-
tecture. Inspired by the observation of
the old bridge in the city of Heidelberg,
Martin Heidegger in one of his famous
speeches asserted: «this place does
not exist, it did not exist already be-
fore the bridge. Of course even before
the bridge there were, along the river
many spaces that could be occupied
by something. One of them becomes
at some point a place, and this because
of the bridge. The bridge is one thing.
Things, that as places afford a place we
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will call buildings [...] In the being of
these things as locations, lies the rela-
tionship between place and space, but
also the relationship of the place con-
nected to whom comes to live in it'.
The essence of building or rebuilding is
in places, in creating environments to
live and work in. The concept of place
is, therefore, intimately connected to
that of building, strongly characterized
by the physical essence of the material
components that create living places
that promote the needs and expecta-
tions of human beings in carrying out
daily activities. The individual and the
place cannot be considered independ-
ent entities. The mutual influence re-
lationship between subjects and places
clearly arises through the built environ-
ment concept, The environment is built
by the individual that processes it in
structures with materiality and mean-
ings, the individual is the subject that
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finalizzata al riconoscimento dei valori da tutelare e conservare
nel tempo. Lazione di recupero acquisisce in questottica i con-
notati di governo dei processi di conservazione/ trasformazione
del sistema insediativo esistente.

Le procedure attraverso cui il recupero € chiamato a declinarsi
non si basano sulla semplificazione delle specificita che conno-
tano il costruito, attraverso la ripetibilita e la funzionalita degli
elementi costruttivi, ma sull'identificazione delle soluzioni tecni-
che per la compatibilita tra vita, attivita dell'utente e specifici luo-
ghi. Nell'ambito dell'approccio allambiente costruito finalizzato
allindividuazione di strategie innovative per il recupero delle
citta storiche, la ricerca & oggi orientata allesplicitazione della
morfologia comportamentale del costruito esistente in relazio-
ne ai meccanismi di dinamicita ed evolvibilita che connotano
le interazioni tra spazio fisico e luogo. Il quadro teorico che ne
emerge si configura come un processo di conoscenza, un flusso,
cioe, di operazioni concettuali e strumentali che, a partire dai
dati e dalle informazioni disponibili (topologia, materiali, siste-
mi costruttivi, contesto fisico e storico, aspetti culturali, sociali,
economici ecc.) conduce, prima alla sua modellazione (risultato
della selezione e interpretazione dei dati) e, quindi, alla sua rap-
presentazione e alla selezione delle tecniche di intervento e di
manutenzione. In questo quadro gli edifici si configurano, piu
che come oggetti, come veri e propri sistemi complessi, spesso
talmente stratificati ed interconnessi, da apparire sostanzialmen-
te irriducibili ad interventi ripetibili senza un approccio su misu-
ra, integrato, pluridisciplinare, in altre parole olistico.

La constatazione che il recupero del costruito per conservare la
memoria del luogo e attivare un nuovo sviluppo ponga la ne-
cessita di associare alle azioni di ricostruzione la riattivazione

delle comunita locali apre a soluzioni orientate a verificare le
possibilita di creare nuove qualita e nuovi interessi negli spazi da
riqualificare e/o ricostruire. Negli ultimi anni, sono sempre pill
numerosi gli interventi in spazi urbani in cui si affida alle espe-
rienze artistiche loccasione per attrarre il cambiamento e la rige-
nerazione. Periferie degradate, fabbriche dismesse, brani di cen-
tri storici, ma anche ospedali, scuole, spazi pubblici diventano
campo di sperimentazione di nuove forme di sinergie tra attori
diversi, artisti, fondazioni, associazioni culturali, professionisti e
semplici cittadini. Dalla street art alle istallazioni site specific, dal-
la poesia al teatro, lesperienza artistica condivisa con la comuni-
ta locale diventa specifico strumento attraverso cui veicolare il
processo di interazione tra comunita e ambiente costruito. Dai
diversi tentativi di mappatura e catalogazione emerge che, diffu-
se in tutto il mondo, tali pratiche disegnano, seppure con moda-
lita diverse, una nuova geografia del cambiamento connotata da
una accezione dell'arte come strumento di indagine, conoscenza
e trasformazione della realta. Losservazione della moltitudine di
esperienze, che attraverso la spinta dellarte, producono effetti
positivi per il recupero dei luoghi, suggerisce di identificare l'arte
come un driver di sviluppo sociale ed economico. La relazione
con lopera darte da individuale si trasforma in una relazione tra
persone che riconoscono come bene comune lesperienza arti-
stica. La bellezza diventa la quantificazione della forza che l'ar-
tista riesce ad introdurre nel discorso di recupero per veicolare
il paradigma umano nella societa. La tesi che l'arte custodisce
la possibilita di individuare relazioni umane capaci di ricostru-
ire nuove forme di comunita riprende la filosofia delle relazioni
sviluppata nel ‘900 da Enzo Paci, che individua nel principio di
relazione la modalita necessaria ed universale di tutti gli eventi’.

then, to its representation and selection

uses this construction undergoing the
influence of the physical environment
through adaptive processes that affect
his choices and his behaviors.

The goals of the historical cities’ recov-
ery, addressed to re-establish a territori-
al integrity are a representative example
of architecture as result of interaction
between two sets of intentions, those
belonging to the domain of the project
and the ones referring to the users’ re-
quirements. The concept of “territorial
cohesion” builds bridges between eco-
nomic efficiency, social cohesion and
environmental balance by placing the
themes of recovery and maintenance
at the heart of political choices. New
synergies between public, private and
social, must translate urban spaces into
opportunities to rethink functions and
areas. Designing relations and bonds,
expresses the will to transform polari-
ties in central highlights, implementing
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a systemic view where the system is
both input and output generator. Set-
ting technology paths, perspectives of
multifunctional and multi directional
work, required to understand extraor-
dinary relationships in which the pro-
ject idea identifies original problems,
enacts solutions that identify new basis
for the conservation of places with bot-
tom - up rules. From a methodological
point of view, it is important to empha-
size that this recovery strategy refers to
the idea of rule as a constraint, as the
order in the building of a knowledge for
recognizing the values to protect and
maintain in time. The recovery action
acquires in this context, the features of
the management of the existing settle-
ment system’s conservation/transfor-
mation processes.

The procedures into which the recovery
is declined do not rely on simplification
of the peculiarities that characterize the

G. Caterina

built environment through the repeat-
ability of the constructive elements,
but on the identification of the techni-
cal solutions for compatibility between
life, user activities and specific loca-
tions. Within the approach to the built
environment on the identification of
innovative strategies for the recovery of
historic cities, research is now oriented
to the expliciting of a behavioral mor-
phology of existing buildings in rela-
tion with the dynamism that character-
izes the interactions between physical
space and place. The theoretical frame-
work that emerges is configured as a
knowledge process, a stream of concep-
tual and instrumental operations that
leads, from the available data and infor-
mation (topology, materials, construc-
tion systems, physical and historical,
cultural, social and economic aspects,
etc.), first to its modeling (result of
data selection and interpretation) and,

of the intervention and maintenance
techniques. In this framework the
buildings are configured, rather than as
objects, as real complex systems, often
so layered and interconnected to ap-
pear substantially irreducible to repeat-
able interventions without a tailored
integrated, multi-disciplinary, in others
words, holistic approach.

The awareness that recovery of the
built environment to preserve memory
of the place and activate a new devel-
opment leads to the need to associate
the recovery activities to the reactiva-
tion of local communities and to new
solutions oriented to the verification
of possibilities of creating different
qualities and interests in the places to
recover or to rebuild. In recent years,
interventions in deprived urban places
where artistic experiences are a chance
to attract the change and regeneration,
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Lesplorazione delle teorie artistiche sottese ai processi di recu-
pero urbano consente di sostenere che, condivisa con le comu-
nita locali, larte contribuisce allo sviluppo del paesaggio storico
urbano, non come opera di abbellimento, ma come processo di
riacquisizione della creativita determinante per rigenerare i lega-
mi sociali e recuperare il legame con il luogo. Pit1 che recuperare
fisicamente l'ambiente costruito, l'arte aiuta a recuperare la sua
dimensione pubblica, e dilatando loggetto del recupero oltre lo
spazio fisico ricostruisce il luogo attraverso la capacita di fornire
risposte ad un bisogno di relazioni umane. La sfida proposta per
recuperare le citta storiche ¢, in realta, una sfida urgente per tutti
gli attori istituzionali, sociali ed economici che in questa scena si
muovono cercando soluzioni per problemi che non dovrebbero
evocare un progetto del passato, ma attivare una conservazione del
futuro dove le tracce materiali dei molti passati non siano lasciate
frettolosamente alle spalle, dimenticate o snaturate, ma contribu-
iscano a costruire un futuro migliore per le citta storiche e per i

NOTE

! Heidegger, M. (1976), “Costruire abitare pensare’, in Saggi e discorsi, tradu-
zione a cura di Vattimo G., Misura, Milano.

? Paci, E. (1966), Relazioni e significati (tre volumi), Lampugnani Nigri, Mi-
lano.

suoi abitanti.

are becoming more numerous. Slums,
abandoned factories, pieces of histori-
cal centers, but also hospitals, schools,
public spaces become a testing ground
for new forms of synergy between dif-
ferent actors, artists, foundations, cul-
tural associations, professionals and or-
dinary citizens. From street art to site-
specific installations, from poetry to
theater, the artistic experience shared
with the local community becomes the
specific tool through which the process
of interaction between the community
and built environment is conveyed.
The different attempts at mapping and
cataloging show that spread around the
world, such practices draw, although
in different ways, a new geography of
change, characterized by a sense of art
as an investigative tool, knowledge and
transformation. The observation of the
multitude of experiences that through
art, produce positive outcomes of re-
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covery of the places, suggests to iden-
tify art as a driver of an economic and
social development. The relationship
with a work of art from individual be-
comes a relationship between people
who recognize as a common good the
artistic experience. Beauty becomes the
quantification of the force that the artist
is able to introduce in the speech on re-
covery, to convey the human paradigm
in society. The thesis that art holds the
possibility of identifying human rela-
tions capable of rebuilding new forms
of community echoes the philosophy of
relationships developed in the '900 by
Enzo Paci, who identifies in the prin-
ciple of the relationships, the necessary
and universal mode of all events®.

The exploration of the artistic theories
underlying the urban renewal process,
supports the claim that, shared with
local communities, art contributes to
the development of the historic urban

G. Caterina

landscape, not as a work of embellish-
ment, but as the reacquisition process
of creativity, crucial to regenerate social
bonds and recover the link with the
place. Rather than physically retrieve
the built environment, art helps to re-
cover its public dimension and expand-
ing the recovery object beyond the
physical space reconstructs the place
through the ability to provide answers
to a need for human relationships.
The challenge proposed to recover the
historical cities is, therefore, an urgent
challenge for all the institutional, social
and economic stakeholders within this
context, seeking solutions for problems
that should not recall a project from
the past, but enable a future conserva-
tion, where the material traces of the
many pasts are not left hastily behind,
forgotten or distorted, but contribute to
building a better future for the historic
cities and its inhabitants.

NOTES
' Heidegger M. (1976), “Costruire abi-
tare pensare’, in Saggi e discorsi, trans-
lation edited by Vattimo G., Misura,
Milano.
? Paci, E. (1966), Relazioni e significati
(three volumes), Lampugnani Nigri,
Milano.
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Conversazione con Philippe Daverio
tra Design e Beni Culturali

Dario Russo,
Dipartimento di Architettura, Universita degli Studi di Palermo, Italia

Abstract. Il design per la valorizzazione dei Beni Culturali € tema oggi decisa-
mente attuale. Philippe Daverio risponde a questioni generali dicendo la sua:
sull'incidenza delle nuove tecnologie nella fruizione dei musei e delle opere, sul
redesign applicato alla rigenerazione della citta, sul’importanza dei musei storici
quali espressioni della cultura stratificata, sul valore civico ed etico del progetto
e sulle riedizioni di mobili che hanno fatto la storia del design.

Negli ultimi decenni le nostre cittd sono mutate profondamente
sotto la spinta di una nuova Rivoluzione industriale, com¢ stata
definita, la ITI Fase, contrassegnata dallelettronica e dallavanzare
della tecnologia. La struttura, l'assetto, ma soprattutto le articola-
zioni interne, per cosi dire gli organi che ne regolano il funziona-
mento, hanno subito notevoli variazioni. Se da una parte ci tro-
viamo folgorati da nuovi e stupefacenti grattacieli — architetture-
marchi, Brand Architecture — a opera di famosi progettisti spesso
e volentieri celebrati come archi-star, dall’altra si palesa una tra-
sformazione ancor piu radicale e meno evidente, all'interno, nelle
viscere della citta. Numerosissimi edifici, infatti, hanno cambiato
destinazione d’'uso negli anni, spesso ex stabilimenti industriali
mutati in loft o in qualunque altra cosa; si pensi ad esempio al
caso della stazione ferroviaria ora celebre museo parigino D’Or-
say (ri)progettato da Gae Aulenti negli anni Ottanta del secolo
scorso. Si tratta d'una «rivoluzione viscerale»', come afferma An-
drea Branzi, fatta di piccoli interventi, di spazi rifunzionalizzati
attraverso linterior design, che si contrappone a unarchitettura
fortemente comunicativa e immediatamente visibile, allesterno.
Come risolvere dunque il problema de Linserimento del nuovo
nel vecchio, per citare un noto titolo di Cesare Brandi?* In una
conversazione, poniamo delle domande a Philipe Daverio, gia
professore ordinario di Disegno Industriale all'Universita degli
Studi di Palermo, direttore della rivista “Art e Dossier”, autore e

Abstract. Design for the enhancement
of the Cultural Heritage is today an issue
of great topical interest. Philippe Daverio
answers general questions to express his
own opinion regarding the effect of new
technology in the fruition of museums
and art-works, re-design applied to the
regeneration of the city, the importance
of historical museums as expressions of
stratified culture, the civic and ethical value
of projects and the revival of interior design-
works that marked the history of design.

Conversation with
Philippe Daverio
between Design and
Cultural Heritage

Over the last decades our cities have
changed dramatically under the pres-
sure of a new industrial revolution, as
the III Phase has been defined, marked
by electronics and advanced technology.
The structure, lay-out, but above all the
internal mechanisms, i.e. the organs that
regulate the functioning, have undergone
notable variations. If, on the one hand, we
find ourselves astounded by new and as-

DOSSIER

conduttore televisivo di “Passepartout” e autore anche di alcuni
saggi sull’arte e sul design, veri e proprio best seller’.

DR - Philippe Daverio, la prima questione che ti pongo riguarda
lincidenza del design nella cittad contemporanea, che incontra il
tema della riconfigurazione tecno-estetica dello spazio urbano e,
in definitiva, della forma della citta. In questa prospettiva, par-
tirei da “La Forma della cittd’, riferita a Orte, dissertata da Pier
Paolo Pasolini nel 1973*. Qui la citta vale sostanzialmente come
forma di testimonianza della cultura di un popolo: citta come
opera d’arte; una specie di monumento popolare da difendere
come valore. Adolf Loos, nel suo saggio sull Architettura, notava
come la quiete, la stessa armonia e quindi la bellezza d’'un cen-
tro urbano fosse turbata dall'irrompere “stilistico” di una villa
progettata in secondo tempo e con criteri architettonici propri
rispetto alla spontaneita fisiologica del costruito e al genius loci,
si potrebbe dire®. Viviamo in unepoca in cui il design, la comu-
nicazione e addirittura le insegne commerciali hanno ormai ri-
configurato le funzioni e il look delle citta. Insomma, abbiamo

davvero imparato da Las Vegas, come dice Robert Venturi?®

PhD - Sono stato a Parenzo 35 anni fa ed era un incanto veneto
perfetto, un pezzo di Venezia dimenticato nellAdriatico. Ci sono
tornato ed ¢ diventato una catastrofe biblica, un pezzo di Rimi-
ni inserito a Venezia, sopraffatto dalle nuove edificazioni. Da
qui, una riflessione curiosa: si conservano meglio i centri storici
dei luoghi in fondo pit fragili, dove se aggiungi due edifici ¢ un
disastro. La Piramide del Louvre va ancora bene, perché Parigi
accetta I'innovazione costante, mentre noi in Italia al massimo
accettiamo la metabolizzazione; due modi diversi di vedere il

tonishing skyscrapers and brand architec-
ture, or with the work of famous architects
often being celebrated as archi-stars, on
the other hand, an even more radical and
less evident transformation is revealing
itself internally, in the bowels of the city.
Countless buildings, in fact, have changed
their intended function over the years,
with former factories often transformed
into lofts or suchlike; one might men-
tion the case of the railway station which
is now the renowned Musée d'Orsay in
Paris, (re-)designed by Gae Aulenti in the
1980s. In the words of Andrea Branzi this
was a real “visceral revolution™, compris-
ing minor interventions, spaces being re-
functionalized through interior design,
and in stark contrast to the markedly
communicative and immediately visible
architecture on the outside. How then to
resolve the problem of Inserting the new
into the old, to quote a well-known title
by Cesare Brandi?* In a conversation, we
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put these questions to Philipe Daverio,
formerly professor of Industrial Design at
Palermo University, director of the review
“Art e Dossier”, author and TV presenter
of “Passepartout” and also author of sev-
eral best-selling essays on art and design®.
DR - Philippe Daverio, the first question
that I would like to put to you is about the
effect of design on contemporary cities;
this deals with the theme of the techno-
aesthetic reconfiguration of urban space
and, all things considered, the shape of
the city. In this perspective, I would begin
with “La Forma della citta” (lit. The shape
of the city), referring to Orte, document-
ed by Pier Paolo Pasolini in 1973*. Here,
the city is substantially a form of testimo-
ny to a people’s culture: the city as a work
of art, a type of people’s monument to be
defended as a value in itself. Adolf Loos,
in his essay in Architettura, noted how
the serenity, the very harmony and there-
fore the beauty of an urban centre might
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mondo. Le cose cambiano, ¢ normale, ma quello che conta ¢ non
variare la natura dei popoli. Consideriamo la Tomba di Adriano:
nel sec. VI tolgono i bronzi per armare le navi; poi buttano via il
morto, e diventa una fortezza nel Medioevo; poi un palazzo nel
Rinascimento, con gli interventi di Michelangelo e Raftaello; poi
diventa un pezzo del Vaticano, poi una galera e poi un museo.
Questo non ¢ grave; cio che conta ¢ che il manufatto rimanga.

DR - Una seconda domanda: indubbiamente le nuove tecnolo-
gie incidono sulla fruizione delle opere d’arte, dei Beni Culturali
e dellesperienza artistica in generale. Si potrebbero porre a ri-
guardo gli esempi pill disparati. Un caso esemplare & quello del
celeberrimo quadro la Ronda di Notte di Rembrandt, collocato
nel 1885 nella nuovo Rijksmuseum a opera dell'architetto Pierre
Cuypers ad Amsterdam. Quando poi in occasione della prima
grande mostra monografica che 'Olanda dedico al pittore, la tela
fu spostata allo Stedelijk Museum di Amsterdam nel 1898, una
piu intensa fonte di luce fece scoprire dettagli del quadro che pri-
ma non si riusciva a cogliere. Il fatto infiammo un dibattito cul-
turale in Olanda su quale fosse l'illuminazione piu valorizzante;
cosa che accompagno la Ronda di notte nei suoi diversi sposta-
menti, finché, nel 1984, il dipinto fu riportato al Rijkmuseum,
dove si trovava originariamente, illuminato dalla luce naturale
ma filtrata e rafforzata da una fonte artificiale supplementare’.
Piu in generale, pensiamo alla rivoluzione copernicana operata
sulla pittura fine-ottocentesca per mezzo dei tubetti di colore a
olio derivati dallo sviluppo della chimica, dagli Impressionisti
a Van Gogh; oppure, in tempi piti recenti, alle possibilita “am-
pliate” di Internet e dei dispositivi elettronici. Come incidono,
secondo te, le nuove tecnologie sulla fruizione dell’arte?

PhD - I musei tendono a essere le camere mortuarie dell’arte,
dove il cadavere viene esposto con la migliore luce per fare l'au-
topsia. Un dipinto era esposto in una chiesa mille volte in modo
diverso: con il sole e con la pioggia. Questo era un grande van-
taggio. Ora lo vedi cinque minuti per l'autopsia. Il museo ci spin-
ge al consumo immediato dell’arte. Cerchiamo di dare contribu-
ti tecnologici a cose che non ne hanno affatto bisogno. Perché
dobbiamo consumare lopera in questa sorta di macellazione?
Perché dobbiamo fagocitarla? Ci nutriamo dellopera attraverso
il sistema della modernita assoluta, che non funziona. Se vai a
Palazzo Pitti i quadri non li vedi: sono a cinque metri di altezza.
Non avrebbe senso progettare condizioni espositive “ottimali”. Ci
sono delle cose da inventare ex novo, con parametri moderni, ma
in molti casi la museologia ¢ pili importante del museo stesso.
Quando a Torino hanno tolto di mezzo le bacheche ottocente-
sche nel Museo egizio, per rendere le cose piu visibili, hanno im-
poverito la fruizione. Quello che conta non ¢ loggetto egizio ma
egittologia, carica di mistero, con le vecchie bacheche. Nessuno
¢ in grado di distinguere una dinastia. Smantellando le bacheche
ottocentesche € venuta meno l'aura di uno dei primi musei egit-
tologici d’Europa.

DR - Una terza questione: che la Cultura sia una possibilita con-
creta di sviluppo anche economico & cosa piuttosto ovvia. Sareb-
be molto vantaggioso far leva sulle bellezze culturali disseminate
in lungo e in largo nella Penisola italiana. Tra queste, i musei
potrebbero essere un concentrato di storia, di bellezza, di cul-
tura materiale e anche di riflessione progettuale verso il futuro.
LCanno scorso un pamphlet di Alessandro Monti, Il MAXXI ai
raggi X. Indagine sulla gestione privata di un museo pubblico, Jo-

be upset by the “stylistic” irruption of a
building designed at a later date, with its
own personal architectural criteria when
compared to the surrounding physical
buildings and, it might be said, to the ge-
nius loci’. We live in an age when design,
communication and even commercial
street signs have now reconfigured the
city’s functions and appearance. Well,
have we really learned from Las Vegas,
the question as asked by Robert Venturi?®
PhD - I'was in Parenzo 35 years ago and it
was a perfect Venetian delight, a forgotten
part of Venice in the Adriatic. I went back
and it had become a biblical catastrophe,
a piece of Rimini implanted in Venice,
overwhelmed by new constructions. At
this point a curious reflection: histori-
cal centres in seemingly more unstable
places are able to preserve themselves
better; wherever two buildings are added
the result is a disaster. The Pyramid at the
Louvre is still going strong because Paris
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accepts constant innovation, whereas
here in Italy we accept, at most, metabo-
lization. Two different ways of seeing the
world. Things change. This is normal, but
what counts is not varying the nature of a
people. Let us consider the Tomb of Had-
rian; in the 6th century the bronzes were
removed in order to arm their ships; then
the corpse is thrown away and it becomes
a Medieval fortress; then a Renaissance
palace, with interventions by Michelan-
gelo and Raffaello; then it becomes part
of the Vatican, then a prison and finally a
museum. This is not crucial; what counts
is that the artefact still stands.

DR - A second question: new technology
undoubtedly affects the fruition of works
of art, cultural assets and the artistic ex-
perience in general. A propos, one could
cite the most diverse examples. An exem-
plary case is that of the famous painting,
Nightwatch by Rembrandt, exhibited in
1885, in the new Rijksmuseum, (the work
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of the architect Pierre Cuypers in Am-
sterdam). Then, on the occasion of the
first great monographic exhibition that
Holland dedicated to the painter, the can-
vas was moved to the Stedelijk Museum
in Amsterdam in 1898; a more intense
source of light brought out details in the
painting that could not be seen previously.
This fact sparked off a cultural debate in
Holland regarding the most enhanc-
ing lighting; this issue accompanied the
Nightwatch on its various travels, until,
in 1984, the painting was returned to
the Rijkmuseum, where it had originally
been displayed, illuminated by natural,
filtered light, reinforced by an artificial
supplementary source’. More generally,
we might mention the Copernican revo-
lution carried out on end-of-nineteenth
century painting with tubes of oil-paints,
owing to progress in chemistry, by the
Impressionists and Van Gogh; or, in more
recent times, the extended possibilities

offered by the internet and electronic
devices. In your opinion, how does new
technology affect the fruition of art?

PhD - Museums tend to be the funeral
parlours of art, where the corpse is shown
offin its best light at the autopsy. Paintings
used to be exhibited in churches in a thou-
sand different ways, with either the sun or
the rain. This was a great advantage. Now
you see it for five minutes for its autopsy.
Museums foster the immediate consump-
tion of art. We try to provide technologi-
cal aids for things that do not actually
need them. Why do we need to ingest art
in this type of butchery? Why do we have
to accept it? We feed on the works of art
using the latest systems of modernity,
and they don't work. If you go to Palazzo
Pitti you don't see the paintings; theyre
at a height of 5 metres. It would make no
sense to project “optimal” exhibitive con-
ditions. There are things to be invented
ex novo, with modern parameters, but in
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han & Levi, Monza 2015, considerava il museo romano come
una sorta di esercizio commerciale. Benché questanalisi sollevi
vari punti d’interesse, evidenzia quanto sia difficile trattare que-
sto tema senza una conoscenza lunga e approfondita sul sistema
delle arti. La critica ad esempio per la quale il MAXXI sarebbe
inutile in mezzo a tanti altri musei gia presenti nel territorio non
tiene conto che la domanda di arte contemporanea, cosi come di
qualunque altro tipo di cultura, dipende dalla costruzione delle
conoscenze che servono per accedere alle esperienze artistiche e
fruirne in modo soddisfacente. Dunque, in questo caso, se & pro-
prio lofferta culturale a stimolare unauspicabile, salvifica e fon-
damentale domanda di cultura, ¢ lecito trattare il prodotto cultu-
rale come un qualunque altro prodotto di consumo tout court?*

PhD - Dipende. Larte contemporanea ¢ una cosa a sé stante. Il
museo nasce per le muse, per la scienza; 'arte contemporanea ¢
un circo del passatempo. Le scelte sono fatte dai direttori. Il mu-
seo storico ¢ una cosa pill complessa: l'accumulo della societa
stessa nella sua complessita. Quelli di arte contemporanea sono il
risultato di un accordo mercantile e sono un utile stimolo alla vita
mondana. Quelli storici sono delle collezioni di cultura stratifica-
ta. Il museo d’arte contemporanea ¢ un fenomeno commerciale,
promozionale della creativita o del commercio, di chi sperimenta
e di chi specula; ¢ un luogo di marketing. II museo storico no,
perché, se avesse soltanto una valenza economica, dovremmo di-
smettere i musei di numismatica o di stampe antiche. Il museo
antropologico di Firenze, per esempio, & un luogo bellissimo dove
non va nessuno. Continua a mantenere un alto valore culturale, e
ha avuto il coraggio di non buttare via le bacheche. Torno a dire
che un museo di egittologia che non ha bacheche vecchie non ha

motivo di esistere. Pili importante ¢ la bacheca di quello che c¢
dentro - a meno di non avere Nefertiti! Ma se devo vedere uno
spillo, due monete e un amuleto, voglio vedere come sono arriva-
ti, voglio avere il sapore degli anni in cui I'Egitto era un luogo lon-
tano e misterioso, non un pezzo di mondo arabo. Voglio sentire il
profumo di Agatha Christie, per intenderci.

DR - Ur’ultima domanda: il percorso Liberty e lopera di Erne-
sto Basile sono simboli culturali di Palermo. Architetture quali il
Villino Florio e Villa Igea valgono come capolavori di Gesamtkun-
stwerk ovvero progettazione integrale, che abbraccia il design in
unesperienza estetica totale. A tal proposito, di recente, due gio-
vani architetti palermitani hanno sollevato un acceso dibattito
circa lopportunita di ricostruire Villa Deliella, distrutta durante
lo sciagurato Sacco di Palermo in pochi giorni nel 1959°. Qui,
dove ora sorge un parcheggio (sic!), potrebbe essere ricostruita la
Villa Liberty quale rilancio culturale e civico, non solo architetto-
nico ed estetico, di un’intera comunita che si riappropria della sua
storia. Allo stesso modo, chi scrive, all'interno di un Laboratorio
universitario, con la collaborazione dellArchivio Basile e di una-
zienda palermitana (Caruso Handmade), va sviluppando un pro-
getto di ricostruzione di alcuni arredi di Basile secondo il metodo
ideato da Filippo Alison per Cassina (Collezione “I Maestri”) e
dunque in una prospettiva insieme di ricerca storica e innovazio-
ne aziendale™. Secondo la tua conoscenza storico-critica, la ripro-
gettazione dei punti di forza culturale della Citta puo valere come
spinta verso il futuro in termini di sviluppo civico ed economico?

PhD - Compiere il gesto del ricostruire dopo il crimine ¢ fonda-
mentale. Io mi sono trovato in una situazione del genere quando

many cases museology is more important
than the actual museum. In Turin, when
they removed the 19" century display
cases in the Egyptian Museum, in order
to make them more visible, they dimin-
ished the enjoyment. What matters is
not the Egyptian artefact but Egyptology,
brimming with mystery, in the old dis-
play cases. Nobody can distinguish one
dynasty from another. By dismantling the
19" century display cases the aura from
one of the foremost museums of Egyp-
tology in Europe started to diminish. A
third question: It is rather obvious that
culture also offers a concrete opportu-
nity for economic growth. Wouldn't it be
very advantageous to exploit the cultural
wealth spread throughout the Italian pen-
insula? Museums could be a focal core of
history, beauty, material culture and also
reflection on planning for the future. Last
year, a pamphlet by Alessandro Monti, I/
MAXXI ai raggi X. Indagine sulla gestione
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privata di un museo pubblico (lit. Investi-
gation into the private management of a
public museum), Johan & Levi, Monza
2015, considered the Maxxi museum in
Rome as a sort of commercial enterprise.
Although the analysis raised several in-
teresting points of view, it showed how
difficult it is to tackle this topic without a
long and profound knowledge regarding
art systems. For its critics the MAXXI is
pointless among so many other muse-
ums already present in Italy, but these
critics do not take into account the fact
that contemporary art, in the same way
as for any other type of art, demands the
accumulation of knowledge essential for
confronting an artistic experience and en-
joying it in a satisfying fashion. Therefore,
in this case, if it is the actual cultural ac-
tivities that stimulate a much-hoped-for,
redeeming and fundamental demand for
art, is it fair to treat the cultural product
as any old consumer product tout court?*

D.Russo

PhD - It depends. Contemporary art is
a world to itself. Museums are created
for muses, for science; contemporary art
is a pleasure-dome, a circus. Choices are
made by managers. The historical muse-
um is a more complex affair, comprising
the accumulated history of society itself
in all its complexity. Contemporary art
offers up the result of a market agreement
and is a useful stimulus for the world of
socialites and glitterati. Historical muse-
ums are collections of stratified culture.
The museum of contemporary art is a
commercial phenomenon, promoting
creativity or business, for those who are
experimenting and those who are specu-
lating; it is a market-place. The historical
museum isn't, because if it only had an
economic value, we would have to get
rid of numismatics or ancient prints. The
Florence Museum of Anthropology, for
example, is a wonderful place where no-
body ever goes. It continues to maintain

its high cultural values and has had the
courage not to get rid of its display cases.
I reiterate that a museum of Egyptology
that does not have its old display cases
has no reason to exist. The display case
is more important than what is inside it,
unless you've got Nefertiti! But if I see a
brooch, two coins and an amulet, I want
to see how they arrived, I want to relish
the aura of the years in which Egypt was
a distant and mysterious place, not a piece
of the Arabian world. I want to savour the
aromas of Agatha Christie, that’s what I
mean.

DR - A final question. The Art Nouveau
trail and the works of Ernesto Basile are
cultural symbols for Palermo. Architec-
ture such as Villino Florio and Villa Igea
are as valid as the masterpieces of Gesa-
mtkunstwerk, i.e. integrated design, which
embraces design in a total aesthetic expe-
rience. To this end, recently, two young ar-
chitects from Palermo raised a burning is-
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furono messe le bombe al PAC, il Padiglione di Arte Contempo-
ranea progettato da Gardella, sessantanni fa. Decisi, contro tutti,
di rifarlo uguale, facendo arrabbiare una buona fetta di architetti
milanesi che avrebbero voluto farlo nuovo e diverso. Dinanzi
allobsolescenza si ha il diritto di decidere di fare qualcosa di di-
verso. Di fronte al crimine si ha lobbligo di riedificare quanto ¢
stato distrutto, per cancellare il crimine stesso e dimostrare che
non ha vinto il criminale. Per quanto riguarda le riedizioni, devo
dire che non hanno mai dato grossi risultati economici; ma non
¢ detto che Basile non possa funzionare. Rieditare Basile ¢ come
rieditare Alvar Aalto in una versione mediterranea. Vedo bene
i suoi arredi in ambienti leggeri ed estivi; per le ville e per le bi-
blioteche vanno benissimo!

NOTE

! Branzi, A. (2006), La rivoluzione viscerale, “Domus’, 897, pp. 46-47.

2 Brandi, C. (1967), Linserzione del nuovo nel vecchio, in Id., Struttura e
architettura, Einaudi, Torino 1970 pp. 308-315.

* Tra i pili recenti best seller: (2011) Il Museo immaginato, Rizzoli, Milano;
(2012) Ii secolo lungo della Modernita, Rizzoli, Milano, (2013) Guardar lon-
tano Veder vicino. Esercizi di curiosita e storie dellarte, Rizzoli, Milano.

* Film di circa 15 minuti, prodotto dalla RAI e diretto da Paolo Brunetto
nellautunno del 1973 (la trasmissione avvenne il 7 febbraio 1974); fonte:
http//www.unibo.it/; per brano completo e note: http//www.pasolini.net/
cinema_formadellacitta.htlm.

*Loos, A. (1910), Architettura, in Id., Parole nel vuoto (1962), Adelphi, Mia-
1no 2009 (1972), pp. 241-256.

¢ Venturi, R., Scott Brown, D. e Izenour, S. (1972), Imparare da Las Vegas,
Quodlibet, Macerata 2010.

7 Carminati, M. (2015), Piu luce sulla «Ronda di notte», ne “Il Sole 24 Ore”,
169, p. 35.

8 Cfr. Sacco, PL. (2015), Il vero valore di un museo, ne “Il Sole 24 Ore”, 94,
p. 32.

° Cfr. Argiroffi, G. e Maniscalco, D. (2016), Effetto Basile | Ricostruire Villa
Deliella, “Sicilia InForma | Notizie sul design insulare’, 5.

10 Sugli arredi di Ernesto Basile ricostruiti da Caruso Handmade, cfr. Russo,
D. (2015), Caruso Handmade | Limportanza di chiamarsi Ernesto, “Sicilia
InForma’, 3, pp. 4-5. Su Santoro, M. (a cura di) (2013), Filippo Alison. Un
viaggio tra le forme, Skira, Milano.
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sue regarding the opportunity of rebuild-
ing Villa Deliella, which was destroyed
during the wretched sack of Palermo over
a few days in 1959°. Here, where there is
now a car-park, the Villa Liberty could be
rebuilt, thus sparking off a cultural and
civic lift-off, not only architectural and
aesthetic, for the entire community to re-
appropriate its history. In the same way,
as part of a university workshop, with the
collaboration of the Archivio Basile and
the Palermo firm of Caruso Handmade, I
am involved in putting together a recon-
struction project for items of furniture by
Basile following the method conceived by
Filippo Alison for Cassina (Collection “I
Maestri’) and therefore in a perspective
combining historical research and busi-
ness innovation'’. Given your knowledge
as a historian-critic, can the re-design of
certain cultural assets in the city count
as a driving force towards the future in
terms of civic and economic growth?
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PhD - Carrying out the act of recon-
struction after the crime is fundamen-
tal. I found myself in a similar situation
when bombs were placed at the PAC,
the Pavilion of Contemporary Art, (de-
signed by Gardella sixty years ago). In
the face of adverse opinion, I decided to
redesign it the same as before, infuriat-
ing a large section of Milanese architects,
who wanted to build something new
and different. When confronting obso-
lescence one has the right to decide to
do something different. In the wake of
a crime one has the duty to reconstruct
whatever has been destroyed, in order
to delete the actual crime and show the
criminals that they haven't prevailed.
As regards revivals, I must say that they
have never provided great economic
results, but that doesn't mean that Ba-
sile shouldn’t be successful. Reworking
Basile is like reworking Alvar Aalto in a
Mediterranean scenario. I could appreci-
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ate his furniture and interior design in
light, summery environments; he would
be ideal for summer residences and li-
braries.

NOTES

! Branzi, A. (2006), La rivoluzione vis-
cerale, “Domus’, 897, pp. 46-47.

2 Brandi, C. (1967), Linserzione del nuovo
nel vecchio, in Id., Struttura e architettu-
ra, Einaudi, Torino 1970% pp. 308-315.

> Among recent best-sellers: (2011) II
Museo immaginato, Rizzoli, Milano;
(2012) II secolo lungo della Modernita,
Rizzoli, Milano, (2013) Guardar lontano
Veder vicino. Esercizi di curiositd e storie
dellarte, Rizzoli, Milano.

+ A film of about 15 minutes, produced
by RAI and directed by Paolo Brunetto
in autumn 1973 (it was broadcast on
February 7, 1974) source: http//www.
unibo.it/; for the whole piece of music
and notes: http//www.pasolini.net/cin-

ema_formadellacitta.htlm.

5 Loos, A. (1910), Architettura, in Id.,
Parole nel vuoto (1962), Adelphi, Miano
2009 (1972), pp. 241-256.

¢ Venturi, R., Scott Brown, D. e Izenour,
S. (1972), Imparare da Las Vegas, Quod-
libet, Macerata 2010.

7 Carminati, M. (2015), Piu luce sulla
«Ronda di notte», in “Il Sole 24 Ore”, 169,
p- 35.

8 Cfr. Sacco, PL. (2015), Il vero valore di
un museo, in “Il Sole 24 Ore’, 94, , p. 32.
° Cfr. Argiroffi, G. e Maniscalco, D.
(2016), Effetto Basile | Ricostruire Villa
Deliella, “Sicilia InForma | Notizie sul
design insulare’, 5, pp. 24-29.

10 Re.interior design by Ernesto Ba-
sile, revived by Caruso Handmade, cfr.
Russo, D. (2015), Caruso Handmade |
Limportanza di chiamarsi Ernesto, “Sicil-
ia InForma’, 3, pp. 4-5. In Santoro, M. (a
cura di) (2013), Filippo Alison. Un viag-
gio tra le forme, Skira, Milano.
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Combinando cose lontane

Paolo Portoghesi,

DOSSIER

Dipartimento di Architettura e Progetto, Universita degli Studi di Roma “La Sapienza”, Italia

Abstract. Questo articolo, in cui Paolo Portoghesi spiega “il rito di un suo gio-
co”, e tratto dal volume Canzoni da Organetto, una edizione privata promossa
da Kalos Cesenatico ltalia, finita di stampare nel dicembre 1992, con tiratura
limitata a trecento esempilari. | disegni di questo architetto romano, cultore del
barocco e ideatore della “Strada Novissima”, rappresentano progetti possibili,
prologhi d’artefici, talvolta scacciapensieri, divagazioni, memorie o ipotesi figura-
tive su temi cari all’autore, quali la strada, la piazza, la facciata, i palazzi.

Nelle aule universitarie, dove appresi con disappunto che l'ar-
chitettura si divideva in ventisette discipline diverse e architetti
si diventava saltando 'uno dopo laltro i ventisette ostacoli co-
stituiti da altrettanti esami, mi insegnarono a progettare facen-
do l'inventario dei bisogni e delle funzioni. Un’architettura, pri-
ma di prendere forma come volume o sommatoria di volumi,
doveva attraversare lo stadio di schema funzionale, doveva cioé
nascere su un foglio di carta come un insieme di rettangoli di
diversa dimensione, collegati tra loro da linee o frecce, ciascuna
con dentro, come una targhetta da quaderno, una breve dida-
scalia che designava la funzione dello spazio corrispondente,
di cui il rettangolino era per cosi dire il gene, la prefigurazione
dimensionale e relazionale. Gli schemi esercitavano su di me
un certo fascino per l'analogia con qualcosa di esplosivo, e la
lontana ascendenza fitomorfica o floreale; ma quanto alla teoria
che vedeva in essi l'atto genetico dell'architettura il mio rifiuto
fu subito reciso e senza margini di dubbio. Quella che nasceva
dagli schemi funzionali, da rettangoli “esplosi” e poi riaggregati
sulla carta, dalle quantita spaziali disposte in fila sul foglio e poi
congiunte in bellordine non era larchitettura, ma cio che ad
essa si era sostituito in tempi recenti, come negli anni di guerra
(allora ancora vicini) si era sostituito al caffeé l'orzo tostato o la
cicoria, un surrogato insomma buono per palati poco sensibili.

Abstract. This article is part of the book
Canzoni da Organetto, a limited private
edition promoted by Kalos Cesenatico
ltalia printed at the end of 1992. In it
Paolo Portoghesi explains “the ritual of
his game”. the drawings of this roman
architect, baroque expert and creator of
the Strada Novissima represent possible
projects, cunning prologues, even pas-
times, amusements, remembrances or
figurative hypotheses regarding themes
dear to the author, such as the street, the
square, the fagade, the palazzi.

Combining
distant things

In the lecture-halls, where I initially
learned with disappointment that ar-
chitecture was oddly divided into twen-
ty-seven different disciplines and that
becoming an architect meant leaping
the twenty-seven examination obsta-
cles one by one, they taught me to de-
sign according to needs and functions.
Any single architecture, before taking

Era difficile immaginarsi un atto creativo in modo cosi ari-
damente meccanico; equivalente a pensare che Dio, prima di
creare 'uomo, avesse pensato separatamente le sue gambe, le
sue braccia, i suoi occhi come sfere biancastre e ciascuno degli
ossicini, uno ad uno come rotelle di un orologio smontato sul
tavolo dellorologiaio. Al rifiuto di questa teoria sulla genesi at-
traverso lelenco corrispose subito la sostituzione di un’altra te-
oria meno deludente, che soddisfaceva I'intuizione di una forte
similitudine tra come nasce un edificio e come nasce un uomo:
un essere vivente. La teoria ¢ quella che larchitettura, ogni ar-
chitettura, nasce da altre architetture, da una convergenza non
fortuita tra serie di precedenti che si combinano attraverso
limmaginazione di un processo che coinvolge la solitudine del
pensiero e la coralita della memoria collettiva. La similitudine
biologica non era nuova; nel trattato del Filarete, che un pro-
fessore letterato ci invitava a leggere, si parlava dell’architettura
come risultato di una copula tra il committente e l'architetto in
cui allarchitetto era attribuita la funzione materna. Per chi si
avvicinava alla architettura attraverso il disegno e aveva impa-
rato, con la complicita di un altro teorico, Leon Battista Alber-
ti, i piaceri non effimeri della rappresentazione architettonica,
lidea che un committente fosse comunque indispensabile con
tutta la sua “maschile” aggressivita era troppo frustrante. Pil
affascinante e confortante allora pensare che larchitettura na-
sce dall'architettura tout court, risultato di amori intessuti tra
edifici lontani nel tempo e nello spazio, in cui l'architetto ¢ un
complice indiscreto, un pronubo, un catalizzatore indispensa-
bile, non un creatore.

La similitudine cosi definita salvava diverse esigenze profonda-
mente sentite: quella della importanza delle architetture pro-

on form as a volume or as a sum of
volumes, must have passed through a
functional flowchart: a togetherness of
rectangles of different dimensions laid
out on a sheet of paper and linked by
lines or arrows, with brief captions in-
side each rectangle — just like a label on
a notebook - that assigned each corre-
sponding space a function; the rectan-
gle was, so to say, the spatial gene, its di-
mensional and relational préfiguration.
I found these flowcharts fascinating in
a certain sense, there was an analogy
with something explosive and a remote
phyto-morphic and floral ancestral re-
lation; but as far as the theory of see-
ing in these mere schemes the genetic
act of architecture went, my refusal was
immediately resolute and presented
no doubts whatsoever. Whatever were
to come out of those flowcharts, those
“exploded” rectangles that reaggre-
gated on a sheet of paper, those spatial
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quantities disposed in rows and orderly
linked, it surely could not have been ar-
chitecture, but only what had recently
substituted it, just like chicory or toast-
ed barley had substituted coftee during
the war years (still relatively recent at
the time): a surrogate fairly decent for
fairly sensible palates.

It was quite difficult to imagine a crea-
tive act in such an aridly mechanical
manner; just the same then, we should
have believed that God, before creating
man, had thought him out separately
as an ensemble of two legs, two arms,
two eyes made of whitish spheres, small
bones; each piece lying in solitude on
the clockmaker’s table like the mecha-
nisms of a watch.

Another theory, less deluding and at
the same time capable of satisfying my
intuition of a great likeness between
the birth of a building and the birth
of a man, immediately substituted the
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01 | P Portoghesi: Studio per un Quartiere a Roma (1983), inchiostro seppia su carta

a mano, mm 120x160 (prop. dell'Autore)

P, Portoghesi: Study for a Residential District in Rome (1983), sepia ink on freehand

paper, 1 20x160 mm (Author’s collection)

02 | P Portoghesi: Studio per un Parlamento in Centro America (1989), inchiostro
seppia su carta a mano, mm [20x 160 (propr. dell’Autore)
P Portoghesi: Study for a Parliament building in Central America (1989), sepia ink on
freehand paper, 1 20x 160 mm (Author's collection)

0l |

02|

03 |

04|

gettate e non eseguite, degli edifici che non hanno avuto che
ur’infanzia subito troncata e quella della possibilita che uno-
pera di architettura abbia piu autori, nasca dal dialogo anziché
dal monologo interiore. Larchitetto diventava cosi elemento in-
dispensabile e insieme trascurabile di un grande processo bio-
logico, un insetto capace di portare il polline da un fiore all’al-
tro, di stabilire collegamenti tra cose lontane nello spazio e nel

tempo. Mi accorsi subito che se questo era il processo (il gioco
dellarchitettura) quasi tutti lo giocavano in difesa, limitandosi a
piccoli viaggi tra fiori vicini, che leccessiva frequentazione ave-
va resi indesiderabili e obsoleti. Conveniva tentare voli piu alti,
tra vecchi alberi dalla struttura possente ed erbette appena nate,
tentare contaminazioni tra piante rare celebrate negli erbari e
piante qualsiasi senza un’identita stabilita.

refusal of the genesis through enumera-
tion theory: architecture as a living
creature. The theory consists in stating
that every single architecture origi-
nates from other architectures, from
a series of precedents, conseguently
combined by imagining a process the
implicates the solitude of thought, that
converge in a non-fortuitous manner
with the chorality of our collective
memory. Biological likeness was not
new to us; Filarete’s treatise, a book
that a well-read professor had recom-
mended us, spoke about architecture
as a copulation between the client and
the architect, where the latter fulfils
the maternal role. For someone who
had approached architecture through
drawing, with the complicity of an-
other theorician, Leon Battista Alberti,
and had experienced the non-effimeral
pleasures of architectural representa-
tion, I could not but see frustration in
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the idea that the client was however
indispensable, with all his “male” ag-
gressiveness. It was therefore more fas-
cinating and comforting to think that
architecture originates from architec-
ture tout court, a result of love stories
between buildings far away in space
and time, in which the architect is only
an indiscrete accomplice, a match-
maker, an indispensable catalyst, and
not a creator.

Such a so-defined likeness saved vari-
ous profoundly felt needs, such as the
importance of planned but unrealized
architectures, and of buildings with
short-lived childhoods; or the pos-
sibility that single architectures may
have many authors, so to say that they
may originate from dialogues instead
of from an interior monologues. The
architect thus becomes the indispensa-
ble yet dispensable element of a great
biological process, an insect capable

P. Portoghesi

of bringing pollen from one flower to
another, of linking things distant both
in space and in time. I quickly under-
stood that if this was the actual process
(the game of architecture) then most
everyone played defensively, limiting
there excursions to the nearest flowers,
the excessive frequentation of which
had now rendered undesirable and ob-
solete. It was best to take higher flights,
between the ancient and powerfully
strengthening trees and the newborn
blades of grass, to try and contaminate
rare and celebrated plants with uniden-
tifiable ones.

Proud of my findings, I showed my
Elements of Architecture assistant-
lecturer (the lecturer, Del Debbio, had
only been seen at a distance the first
day of class) a “different” project, son
of an absurd love between a borromin-
ian portal (the internal one of S. Maria
dei Sette Dolori), and a country cottage

03 | P Portoghesi: Studio per un Albergo
a Rettoria (1985), inchiostro seppia
su carta a mano, mm 120x160
(propr. dell'Autore)

P, Portoghesi: Study for a Hotel in
Bettona (1985), sepia ink on freehand
paper, 120x160 mm (Author's
collection)

04 | P Portoghesi: Piazza Leon Battista
Alberti a Rimini (1990), inchiostro
stilografico seppia su carta a mano,
mm 120x160 (propr. dell'Autore)
P, Portoghesi: Leon Battista Alberti
Square in Rimini (1990), sepia
fountain-pen ink on freehand paper,
120x 160 mm (Author’s collection)
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Fiero della mia scoperta mi presentai all’assistente del profes-
sore di Elementi di Architettura (lui, Del Debbio, visto solo da
lontano il primo giorno di scuola) con un progetto “diverso”
nato dagli assurdi amori tra una porta borrominiana (quella
interna di S. Maria dei Sette Dolori) e una casa di campagna di
un architetto svedese che si distingueva per una parte concava,
e per un grande tetto accogliente come un antico teatro. Lacco-
glienza dell’assistente fu indescrivibile: “E di cattivo gusto - dis-
se — & Liberty”. Laccusa, infamante dal suo punto di vista, pose
termine definitivamente al dialogo appena iniziato; il progetto
successivo costituiva la libera interpretazione, intenzionalmen-
teironica, di un suo rapido schizzo tracciato con una mina mol-
to tenera (6B almeno!) su quello stesso foglio di carta lucida su
cui avevo inciso le mie pallide linee con la mina 5H, 'unica che
mi desse la sensazione di non tradire le intenzioni della mente.
Da allora ad oggi sono tornato all’attacco centinaia di volte con
questa mia smania di contaminare, di mettere insieme, con-
vincendole ad amarsi, cose lontanissime e a volte fortemente
contraddittorie, con questo mio gusto degli amori collettivi
tra architetture maschili, femminili e neutre. I municipio di
Civitacastellana, progettato per un esame del terzo anno nel
1954, costrinse a coniugarsi Borromini e Perret, per lesattez-
za postulava la fertilita di un incontro tra l'altana del progetto
borrominiano di palazzo Panphili in piazza Navona, il teatro
dell’Esposizione parigina del 1925 e il progetto di Terragni per
il palazzo dei Congressi dell'E.42. La casa Baldi, progettata nel
‘59, postulava il connubio tra la casa Schroeder di Rietveld e la
lanterna di S. Ivo; testimoni al matrimonio il tempietto di Ve-
nere a Baalbeck e un progetto di Mies del 29. Da allora ad oggi
il gioco € diventato un rito.

of a swedish architect, whose particu-
lar traits were a concave element and
a great hearty roof, as in an antique
theatre. The assistant-lecturer reacted
in an undescribable manner: “This is
of terribly bad taste — he said - it’s Lib-
erty”. The accusation, quite defamatory
from his viewpoint, put and end to the
discussion that we had just momenta-
neously entered; the successive project
was a free interpretation, intentionally
ironical, of a rapid sketch that he had
drawn with a very soft lead (at least
6B!) on the same sheet of tracing pa-
per on which I had engraved my pale
lines with a 5H lead, the only one that
comforted me with the sensation of not
betraying the intentions of the mind.

From that day onwards I have returned
to the attack hundreds of times with
my longing to contaminate, to unite
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distant and sometimes contraddic-
tory things, convincing them to love
one another, through the use of my
taste for colletive loves between male,
female and neutral architectures. The
Civitacastellana City Hall, designed
for a 1954 exam, forced Borromini and
Perret to copulate, and to be exact it
postulated the fertility that could origi-
nate from an encounter between the
roof-terrace of Borromini’s project for
the Palazzo Pamphili in Piazza Navo-
na, the Paris 1925 Exposition Theater
and Terragnis Palazzo dei Congressi
for the E.42. Casa Baldi, designed in
1959, postulated the union of Rietveld’s
Schroeder House with the lantern of S.
Ivo; the small temple of Venus at Baal-
beck and a 1929 Mies project played
the roles of best man. From that day
onwards that game has become a ritual.

P. Portoghesi

05 | P Portoghesi: Teoria in Facciata (s.d.), inchiostro seppia su carta a mano,
mm 160x120 (propr: dell Autore)
P, Portoghesi: Fagcade Theory (undated), sepia ink on frehand paper,
160x120mm (Author's collection)

06 | P Portoghesi: Studio per una Piazza (1984), inchiostro seppia su carta a mano,
mm 120x160 (propr: dell Autore)
P, Portoghesi: Study for a Square (1984), sepia ink on freehand paper,
120x160 mm (Author’s collection
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DIALOGHI CON IL TEMPO

Marco Introini

DIALOGUES
WITH TIME

43
51

When photographing architecture,
cities and spaces where the artifact,
the historic fabric, received a con-
temporary contamination due to a
redevelopment, a reuse or a recon-
struction, | always recall two images:
the Nativity painting by Francesco di
Giorgio Martini and the Flagellation
painting by Piero della Francesca. The
first painting does not only frame the
scene with the triumphal arch in ruins.
Indeed, it points out temporally and
spatially the point from which new life
will occur, just as happens when -in a

project- we work on something exist-
ing and historical with the will to give a
new meaning, function, life. The sec-
ond painting is evoked because of the
relationship between the Roman style
architecture -where the Flagellation is
staged- and contemporary architec-
ture in Piero. Here three characters
talk to each other, they seem to be
speaking of the sacred scene, of its
value in the contemporary world, as
the continuous doubt and challenge
of design in historic settings and the
dialogue with history.
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Fotografando architettura, citta, spazi
dove il manufatto, il tessuto storico ha
ricevuto delle contaminazioni contem-
poranee dovuto a una riqualificazione,
un cambio d’'uso, una ricostruzione
ho sempre in mente due immagini: il
quadro della Nativita di Francesco di
Giorgio Martini e il quadro della Flagel-
lazione di Piero della Francesca.

Il primo con I'arco trionfale in rovina
che non fa solo da cornice alla scena
ma sottolinea temporalmente e spa-
zialmente il punto dal cui avverra una
nuova vita, proprio come succede nel
momento in cui in un progetto lavoria-
mo su qualcosa di esistente e storico
con la volonta di dare un nuovo signifi-
cato, funzione, vita.

Il secondo per il rapporto tra I'archi-
tettura dove viene inscenata la Flagel-
lazione in stile romano e I'architettura
contemporanea a Piero dove sono in-
serite i tre personaggi che parlano tra
loro, che sembrano parlare della scena
sacra, del suo valore nella contempo-
raneita, come il continuo dubbio e sfida
del progettare in abbiente storico, e il
dialogo con la storia.
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Alvaro Siza, CGAC, Santiago de Compostela
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Enrico Maria Raschi, Sara Lonardi,

Biblioteca "Franco Messori", Gonzaga
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Governare 'evoluzione di un sistema urbano.

I sito UNESCO di Crespi d'’Adda

Maria Paola Borgarino, Paolo Gasparoli,Anna Teresa Ronchi, Matteo Scaltritti,

Dipartimento ABC, Politecnico di Milano, Italia

Abstract. Il villaggio operaio di Crespi d’Adda, iscritto nella World Heritage List UNE-
SCO dal 1995, e costituito da un grande complesso industriale di circa 90.000
mgq, dismesso nel 2004 e da un centinaio di edifici residenziali, un tempo destinati
ai lavoratori dello stabilimento. Il tema del governo delle trasformazioni di un siste-
ma urbano “vivo” come quello di Crespi d’Adda, con indubbie valenze di carattere
storico e documentale & uno dei piu incerti e controversi ma, al contempo, urgenti
e necessari. La natura complessa del sito e i delicati equilibri tra i suoi elementi
costitutivi impongono di considerare la salvaguardia dei valori e la tensione verso
il cambiamento non come parti di un conflitto inconciliabile, ma come esigenze di-
verse, che devono essere integrate all'interno di una coerente strategia di gestione.
Tale strategia, delineata dal Piano di Gestione, vede uno dei suoi punti salienti nella
ricerca sperimentale e normativa sul tema del’adeguamento delle strutture edilizie
residenziali.

Parole chiave: Gestione, Sistema urbano, Patrimonio industriale, Crespi d’Adda
Note storiche 1l villaggio industriale di Crespi
d’Adda, realizzato alla fine del
XIX secolo per volere della famiglia di cotonieri Crespi, € situato tra
Milano e Bergamo alla confluenza dei filumi Adda e Brembo. Lin-
sediamento, che comprende un imponente stabilimento produttivo,
un centinaio di residenze e i principali servizi sociali e ricreativi,
costituisce unoriginale declinazione della tipologia delle company
town ove il riferimento ai coevi modelli anglosassoni si mescola con
le influenze della tradizione lombarda, in una coesistenza a tratti
ambigua di tradizione e innovazione.

Il layout urbano ha una struttura ordinata e bipartita: l'asse viario
principale divide la zona destinata alle residenze operaie dal mae-
stoso opificio, costruito a pit riprese accanto alla riva dellAdda. Lar-
chitettura del villaggio da forma a un ideale totalizzante che unisce
vita e lavoro. Il comparto residenziale & organizzato per lotti rego-
lari, con una disposizione mista, a scacchiera e radiale, che segue
lorografia del sito. La gerarchia dei tipi edilizi utilizzati comprende
residenze plurifamiliari, case operaie e villette destinate ad impiegati

Managing the evolution
of a urban system.

The UNESCO site

of Crespi d'/Adda

Abstract. The workers’ village of Cres-
pi d’Adda, registered in the UNESCO
World Heritage List in 1995, consists
of a large industrial complex of approxi-
mately 90,000 square metres, aban-
doned in 2004 and made up of around
a hundred residential buildings which
were once inhabited by local workers.
The management of the transformation
of a “living” urban system of unquestion-
able historical and documental value, like
Crespi d’Adda, is a challenging issue,
highly uncertain and controversial but,
at the same time, absolutely urgent and
necessary. The complexity of the site
and the delicate balance between its
constitutive elements means we have to
consider the protection of the values and
the tension towards change not as parts
of irreconcilable conflict, but as different
needs which must be integrated within a
coherent management tool. One of the

SAGGI E

PUNTI DI VISTA/
ESSAYS AND
POINTS OF VIEW

paola.borgarino@polimi.it
paolo.gasparoli@polimi.it
annateresa.ronchi@polimi.it
matteo.scaltritti@polimi.it

e dirigenti. Il sistema edificato si completa con le case del medico
e del parroco e la dimora della famiglia Crespi, un vero e proprio
castello simbolo delle ambizioni della “aristocrazia del lavoro” che si
andava affermando alla fine del secolo XIX.

La costruzione del villaggio inizia nel 1878 e prosegue fino al 1927,
parallelamente allampliamento della fabbrica e al consolidamento
della presenza dell'azienda sui mercati internazionali. Cavvento del
fascismo segna l'inizio di una fase difficile per i Crespi che, con la
crisi del 1929, sono costretti a cedere lo stabilimento, lasciando in-
compiuto il progetto urbano. A partire dagli anni Trenta, lazienda
conosce una lunga serie di passaggi di proprieta. La produzione, sep-
pure avviata a un progressivo declino, prosegue, mentre alla meta
degli anni Settanta le residenze vengono cedute ai privati.

Con quella decisione si indebolisce il legame fra la fabbrica e il vil-
laggio e termina una lunga fase in cui la gestione e la manutenzio-
ne delle case era stata condotta da un unico proprietario con criteri
uniformi. Le abitazioni vengono frazionate, si introducono nuovi
materiali, nuovi serramenti e nuovi impianti in risposta alle muta-
te esigenze di comfort e di uso degli spazi interni; i lotti privati, un
tempo trattati a verde e ad orti, sono progressivamente saturati da
costruzioni accessorie e rimesse per automobili.

Negli anni Novanta, TAmministrazione Comunale presenta una
candidatura' per liscrizione alla WHL dellUNESCO, che in quegli
anni si stava aprendo alla cosiddetta “archeologia industriale”

11 villaggio viene iscritto nel 1995, per leccezionale (ma gia proble-
matico) permanere di una continuita fra la struttura produttiva e
la residenza, come testimonia il rapporto redatto da ICOMOS nel
1995: «Crespi dAdda is an outstanding example of the 19 and early
20" century phenomenon of the “Company town” in Europe and
North America, which was an expression of the prevailing philoso-

main points of this strategy, outlined in
the Management Plan, is the experimen-
tal and normative research on the rede-
velopment of residential buildings.

ambiguous coexistence of tradition
and innovation.

The urban layout is ordered and di-
vided into two parts: the main road
divides the workers’ residential area
from the enormous plant, built over
time next to the banks of the Adda
River. The architecture of the village
has a totalising aspect that unites work

Keywords: Management, Urban system,
Industrial heritage, Crespi d’Adda

Historical notes

The industrial village Crespi d’Adda,
built at the end of the 19th century for
the the family-owned textile manufac-
turer Crespi , is located between Mi-
lan and Bergamo where the Adda and
Brembo rivers meet. The settlement,
which includes an impressive factory,
around a hundred residential build-
ings and all main social and recrea-
tional services, is an original variation
of the company town, where the refer-
ence to contemporary Anglo Saxon
models blends with the influences of
the Lombard tradition in a sometimes
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and life. The residential area is organ-
ised into regular lots, with mixed lay-
outs, arranged in regular rows and in a
radial format, which follows the orog-
raphy of the site itself. The hierarchy
of the types of building includes multi-
family dwellings, workers’ houses and
villas for the employees and managers.
The complex is completed with homes
for the doctor and the priest and the
Crespi family residence, a castle sym-
bolising the ambitions of the “aristoc-
racy of work” that marked the end of
the 19" century.
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phy of enlightened industrialists towards their employees. It survi-
ves remarkably intact, and part is still in industrial use, though chan-
ging economic and social conditions inevitably pose a threat to its
continued survival».

Nel dicembre 2003 Tattivita produttiva cessa definitivamente. Il con-
testo rimane sostanzialmente immutato sino al 2007, quando si avvia
lelaborazione del Piano di Gestione?, strumento di programmazio-
ne strategica finalizzato ad assicurare la permanenza dell Outstan-
ding Universal Value (OUV)?, attraverso la definizione di strategie
di tutela, conservazione, valorizzazione e promozione. Nel 2013 si
verifica perd un fatto potenzialmente molto positivo: dopo oltre
10 anni di abbandono un Operatore privato provvede allacquisto
dell'intera fabbrica con un piano di riutilizzo che al momento pare
compatibile con gli obiettivi e i requisiti del sito UNESCO.

Il Piano di Gestione Il processo di redazione del Piano
di Gestione ha portato ad affron-
tare tematiche di natura diversa, ed in particolare: la verifica, il raf-
forzamento e l'integrazione degli strumenti di tutela allinterno dei
dispositivi di pianificazione territoriale; 'individuazione di scenari
alternativi per il riuso delle fabbriche; la sperimentazione di nuove
modalita di promozione del sito e di coinvolgimento della popola-
zione locale.

emerge come valore fondante la relazione che lega le residenze, gli
edifici di servizio e gli opifici, ledificato e gli spazi liberi, il costruito e
lambiente naturale. Questa & dunque una realta urbana che non puo
essere considerata solo come un insieme di edifici, ma deve essere
letta come un sistema complesso di elementi che interagiscono con
modalita coerenti (Minati, 2004, Di Battista, 2006), e sono dunque
quelle relazioni a dovere essere salvaguardate.

Sipone un evidente problema di natura gestionale: € molto pit facile
controllare alcune trasformazioni edilizie che ragionare su cambia-
menti complessivi che presuppongono tempi lunghi e una capa-
cita di iniziativa necessariamente di carattere sovralocale (si pensi
in particolare al tema del recupero delle fabbriche e a quello delle
relazioni con l'ambito vasto del paesaggio industriale lombardo).
Allo stesso tempo, questi cambiamenti non possono evidentemente
avvenire se non si & impostato a livello locale, anche a partire dai
semplici temi della gestione quotidiana, un diverso (e pitt dinamico)
modo di intendere e valorizzare la specificita del sito.

Le attivita progettuali e normative proposte per il sito di Crespi D’Ad-
da in occasione della realizzazione del Piano di Gestione* si pongono
lobiettivo di governare i processi in corso senza ricorrere alla cri-
stallizzazione dell'immagine del “villaggio modello’, e di scalfire gli
assetti consolidati, introducendo nuove modalita di approccio. Per
questo motivo il contributo presenta in particolare le normative di
indirizzo che, all'interno del Piano, si propongono di regolamentare

Il governo per processi
evolutivi del sistema
urbano: problematiche
e principi guida

Un primo tema ¢ dunque quello
del controllo delle trasformazioni:
come in tutte le company town,
anche a Crespi dAdda il compar-
to residenziale si caratterizza per

una sostanziale omogeneitd, anche se, ad una analisi piti attenta,

The construction of the village started
in 1878 and continued until 1927, as
the factory expanded and the com-
pany’s presence established itself more
and more on the international mar-
kets. The advent of Fascism marked
the beginning of a difficult period for
the Crespi family who, after the inter-
national financial crisis of 1929, had to
give the factory up, leaving the urban
project incomplete. From the 1930s
onwards, the company passed through
the hands of a number of owners. Pro-
duction continues, though at a gradu-
ally slower pace, while in the mid-
1970s the homes were sold to private
individuals.

This decision weakened the relation-
ship between the factory and the vil-
lage and terminated a long phase in
which the management and main-
tenance of the buildings was carried
out by a single owner with uniform
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criteria. The homes were divided up,
new materials, fixtures and fittings
and new installations were introduced
responding to the changing needs of
comfort and interior design; the pri-
vate lots, once used for green areas and
vegetable patches, were gradually used
instead for annexes and garages.

In the 1990s, the Council Administra-
tion presented a nomination' for the
UNESCO World Heritage List, which
at the time was welcoming the first ex-
amples of “industrial archaeology”
The village was inscribed in 1995,
thanks to the exceptional (but already
problematic) continuity between the
factory and the residential system, as
testified by the report drawn up by
ICOMOS in 1995: «Crespi dAdda is
an outstanding example of the 19" and
early 20" century phenomenon of the
“Company town” in Europe and North
America, which was an expression

le trasformazioni dei prospetti e della distribuzione degli alloggi.

La normativa per la
gestione delle
trasformazioni

delle superfici esterne

of the prevailing philosophy of en-
lightened industrialists towards their
employees. It survives remarkably in-
tact, and part is still in industrial use,
though changing economic and social
conditions inevitably pose a threat to
its continued survival».

In December 2003, the factory closed
down. The context remained basically
unchanged until 2007 with the draft-
ing of the Management Plan® a tool
for strategic planning aimed to ensure
the permanence of the Outstanding
Universal Value (OUV)’, through the
definition of protection, conservation,
enhancement and promotion strate-
gies. In 2013, however, after more than
10 years of neglect, a private operator
purchased the factory with a redevel-
opment plan that seems to be compat-
ible with the objectives and require-
ments of the UNESCO site.
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Una prima normativa di indirizzo
ha avuto per oggetto l'intervento
sui prospetti (gia regolamentati
da un Piano del Colore, che non

The Management Plan

The process of drawing up the Man-
agement Plan required to deal with
different issues, such as: the review,
strengthening and integration of pro-
tection tools within the territorial
planning systems; the identification
of alternative scenarios for the reuse
of the factories; the experimentation
of new ways to promote the site and
involve the local population.

Managing urban changes: issues and
guidelines

One of the first issues to deal with
was however the control of building
conversions: just as in all company
towns, in Crespi d’Adda the residential
quarter is characterised by a basic uni-
formity even if more careful analysis
has highlighted how the relationship
between the homes, services build-
ings and factories, the buildings and
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ha impedito interventi inadeguati) e sugli spazi aperti privati e for-

niscono criteri per una regolamentazione degli interventi sul patri-

monio edilizio pubblico e privato, sia residenziale che industriale;

mettono inoltre a disposizione dei progettisti e delle autorita di con-

trollo strumenti di indirizzo e di valutazione utilizzabili sia in fase di

progettazione che in fase autorizzativa.

Tali linee guida non solo stabiliscono, dunque, regole vincolanti ma

indicazioni tecniche e di metodo a supporto delle scelte progettuali,

redatte a partire da una estesa campagna di rilevamento dello stato

di conservazione delle superfici esterne degli edifici. Tale attivita co-

noscitiva ha portato a individuare quattro scenari distinti sia in base

alle caratteristiche tecniche e materiche dell'intonaco e dello strato

di finitura, che alle condizioni di conservazione degli stessi:

1° - Intonaci esistenti originali (0 comunque non recentemente so-
stituiti), in buono o discreto stato di conservazione, con coloriture
dilavate e decoese;

2°- Intonaci esistenti originali (o comunque non recentemente so-
stituiti), in buono o discreto stato di conservazione, con coloriture
pitturazioni polimeriche, rivestimenti plastici a spessore (RPAC)
o assimilabili;

3° - Intonaci esistenti originali (o comunque non recentemente so-
stituiti), in cattivo stato di conservazione, con coloriture dilavate
e decoese;

4° - Intonaci recentemente sostituiti, con pitturazioni polimeriche,
rivestimenti plastici a spessore (RPAC) o assimilabili.

Per ciascun caso la normativa propone suggerimenti su cromie e

tecniche di intervento ammissibili, corredati da criteri per la pro-

gettazione e istruzioni per la fase esecutiva, riservando grande at-

tenzione alla scelta dei materiali in relazione alla loro compatibilita

con il supporto.

Le indicazioni sono orientate alla massima conservazione delle fi-
niture esistenti: sono previsti interventi di riaggregazione corticale
e integrazioni a velatura delle lacune, mentre gli interventi di so-
stituzione/revisione sono limitati ai casi in cui le attivita analitiche
dimostrino 'impossibilita di un intervento conservativo.

Per quanto riguarda il colore dei prospetti (tono, saturazione del co-
lore, tessitura superficiale, modalita di applicazione), le linee guida
non forniscono indicazioni vincolanti né parametri standardizzati,
ma rimettono la scelta alle competenze del progettista, al quale é ri-
chiesto di documentare il percorso progettuale seguito specificando
prodotti e tecniche esecutive prescelte.

Le linee guida per la gestione delle
trasformazioni interne degli edifi-
ci residenziali si compongono di
due parti: la prima sviluppa una-
nalisi degli interventi edilizi realizzati nel corso nel tempo (tale stu-
dio ha dimostrato come gia in molti casi gli adattamenti siano stati
realizzati senza interventi di eccessivo impatto) mentre la seconda
indica per ciascuna tipologia edilizia, le trasformazioni ammissibili
sia per quanto riguarda la distribuzione interna, sia per il miglio-
ramento delle prestazioni degli elementi costruttivi, con attenzione
anche agli aspetti energetici e al comfort ambientale.

Le linee guida sono dunque fondate su criteri di minimo intervento
e di compatibilita con lesistente, al fine di massimizzare le perma-
nenze materiali e garantire la continuita d’'uso, prima e fondamen-
tale strategia di conservazione, mediante interventi trasformativi
condotti con criteri di compatibilita.

Sono inoltre individuati alcuni interventi la cui attuazione ¢ ritenu-
ta ammissibile o non ammissibile per ciascun tipo di edifici, pro-

La normativa per
la gestione delle
trasformazioni interne

open spaces, the constructions and
the natural environment is a key value.
This is however an urban complex
that cannot be considered as merely
a collection of buildings; it should be
read as a complex system of elements
that interact coherently (Minati, 2004,
Di Battista, 2006), meaning that the
relationships themselves need to be
preserved. Here, a management prob-
lem emerges: it is much easier to con-
trol the transformation of individual
buildings than take into account over-
all changes which require long-term
strategies and the capability to cre-
ate networks (in particular reference
can be made to the broad industrial
landscape of the region and to other
initiatives of reuse). At the same time,
these changes must be introduced and
supported also at the local level, start-
ing with the simple themes of daily
management, suggesting a different
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(and more dynamic) way to under-
stand and valorise the specific unique
qualities of the site. The planning
and regulatory activities proposed
for Crespi dAdda during the draw-
ing up of the Management Plan* aim
at managing the site without stressing
a fixed view of the site (the company
town as “ideal village®) and introduc-
ing new methods of approach. For this
reason, the contribution in particular
presents the regulations which within
the framework of the Management
Plan, aim to regulate the intervention
on the facades and the interiors of the
residential buildings.

Layout and design suggestions for
the residential buildings

The first regulation regards the inter-
vention on facades (already regulated
by a Colour Plan which did not pro-
hibit unsuitable interventions) and on

private open spaces, and provides the
criteria for regulating the interventions
on the public and private buildings,
both residential and industrial; moreo-
ver, this tool can be used for evaluation
purposes by both designers and inspec-
tion bodies during the planning and
authorisatory phases.
Not only, then, do these guidelines
constitute binding rules but they are
also technical and methodological
indications that support the design
choices, drawn up starting from a vast
campaign to survey the state of preser-
vation of the surfaces of the buildings.
This cognitive activity has led to the
identification of four scenarios divided
up by both the technical and material
characteristics of the plaster and the
finishing layer as well as the preserva-
tion conditions of the same:
1. Original existing (or not recently re-
placed) plaster, in good or satisfacto-
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ry state of preservation, with leached
and faded finishings;

2. Original existing (or not recently
replaced) plaster, in good or satis-
factory state of preservation, with
polymeric coloured painting, thick
plastic coverings or similar;

. Original existing (or not recently re-
placed) plaster, in bad state of pres-
ervation, with leached and faded
finishings;

4. Recently replaced plaster, with poly-
meric painting, thick plastic cover-
ings or similar.

In each case, the guidelines suggest

admissible colours and intervention

techniques, together with criteria for
the design and instructions for the ex-
ecutive phase, paying great attention to
the compatibility between the materials
and the support. The indications are
aimed at the highest level of preserva-
tion of the existing finishing: interven-

w
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spettando una configurazione degli spazi interni che consente di
offrire risposte efficaci alle principali esigenze d’'uso che potrebbero
manifestarsi in relazione a diversi profili di utenza o che risultano
indispensabili in una logica di riqualificazione complessiva delle
case. Ad esempio, vengono fornite indicazioni per realizzare corret-
tamente ladeguamento dimensionale degli ambienti adibiti a servizi
igienici o lapertura di nuove finestre per rispondere ai requisiti pre-
visti dalle normative vigenti in materia di rapporti aero-illuminanti.

Le attivita condotte durante il
processo di redazione del Piano
si ponevano obiettivi ambiziosi: sperimentare “sul campo” una mo-
dalita innovativa di governo del patrimonio costruito; sviluppare
una migliore capacita di coordinamento fra gli attori istituzionali;
rafforzare lattenzione nei confronti del sito da parte della comunita
locale; coinvolgere i professionisti e gli operatori nella definizione di
soluzioni di intervento pensate ad hoc per il villaggio.

Quest’ultimo aspetto ha una particolare importanza: come si & det-
to, entrambe le normative si configurano come strumenti di indi-
rizzo progettuale; ridare centralita al progetto non significa negare
lesistenza di un sistema di vincoli sovraordinati ma, anzi, rendere il
progetto stesso strumento e metodo capace di soddisfare le esigenze
dell'utenza in un quadro non banale di rispetto delle preesistenze e
di ottimizzazione delle risorse. I parametri di controllo e di effica-
cia del progetto sul costruito in relazione alle esigenze dell'utenza
dovranno «tener conto anche dei cosiddetti adeguamenti alle nor-
mative rinnovate, che certo non devono essere applicate meccanica-
mente, ma che (...) sono riflessi di unevoluzione culturale: la sicu-

Riflessioni conclusive

rezza, laccessibilita, il comfort ambientale sono da vedere non come
nemici del patrimonio costruito, ma come fattori di coevoluzione,
rispondenti in ultima analisi ai medesimi concetti umanistici» (Del-
la Torre, 1999).

Questi obiettivi sono stati solo parzialmente raggiunti: sebbene il
PdG sia stato definitivamente approvato e le linee guida siano una-
zione prevista dal PdG, esse sono state oggetto di una sperimenta-
zione puntuale ma non sono ancora state adottate dal’TAmministra-
zione Comunale, per una oggettiva difficolta di gestire, con le limi-
tate risorse disponibili, l'attivita di accompagnamento di proprietari
e progettisti che un approccio condiviso comporta (si veda a tal pro-
posito lesperienza dei CAUE francesi).

Inoltre, le attivita condotte nellambito di redazione del Piano hanno
dato alcuni risultati promettenti per quanto riguarda la costruzione
di un dialogo fra le popolazioni e le istituzioni locali (Borgarino, M.
P, Della Torre, S., Gasparoli, P, Ronchi, A.T., 2016) ma le temati-
che strategiche (come quella del riuso delle fabbriche), che hanno
scontato qualche difficolta nella loro definizione, anche a causa degli
avvicendamenti amministrativi, richiedono di affrontare in termini
operativi temi ineludibili connessi all'interesse sovralocale del sito.
Questa ¢ la sfida che interpella, in questi momenti cruciali, sia TAm-
ministrazione comunale che [Operatore proprietario. In conclusio-
ne, il riconoscimento UNESCO puo essere unopportunita per fare
rete e per costruire partnership®, a partire da una revisione profonda
dei processi e degli approcci; la messa a punto di regole pud dare
un contributo importante ma solo se corrisponde ad una continuita
di impegno, di formazione, di investimento e di coinvolgimento da
parte degli attori locali.

tions of cortical reassembling and in-
tegrations to glaze gaps, while replace-
ment/revision interventions are limited
to the cases in which analytical activi-
ties reveal the impossibility of preserva-
tion works. Regarding the colour of the
facades (tone, colour saturation, sur-
face texture, application methods), the
guide lines give no binding indications
or standardising parameters but remit
the choice to the skills of the designer
who is asked to document the design
phase followed specifying pre-chosen
executive techniques and products.

Regulations for interior conversion
management

Guidelines for the management of in-
terior conversions of residential build-
ings are made up of two parts: the first
develops an analysis of the construc-
tion interventions undertaken over
time (this study has shown how already
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in many cases the conversions have
been undertaken without excessively
impacting interventions) while the
second one indicates for each build-
ing type the conversions allowed both
regarding interior setup as well as for
the improvement of the performance
of the construction elements also pay-
ing attention to the energy aspects and
those of environment comfort. The
guidelines are therefore founded on
criteria of minimum intervention and
compatibility with the existing struc-
ture, in order to maximise the material
permanence and guarantee continu-
ity of use - the initial and fundamen-
tal strategy of preservation - through
conversion works carried out with
compatibility criteria. Moreover, some
interventions were identified which
can be considered admissible or not ad-
missible for each type of building, pro-
posing a configuration of the interior

areas which can offer effective answers
to the main demands of use that may
emerge regarding different user profiles
or which turn out to be indispensable
within a logic of the overall redevelop-
ment of the houses. For example, indi-
cations are provided for the correct re-
alisation of the dimensional conversion
of the areas used for bathrooms or the
creation of new windows to fulfil the
prerequisites set by the current laws in
force concerning the air-lighting ratio.

Conclusions

The activities undertaken during the
process of drafting the Plan faces some
ambitious objectives: to field test a new
way of controlling changes; to develop
better coordination between institu-
tions; to strengthen the attention on the
site by the local community; to involve
professionals and contractors in defin-
ing intervention solutions expressly
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designed for the village. The latter as-
pect is of particular importance since,
as has been said, both regulations set
up design guidelines; recognizing a key
role to the project does not mean de-
nying the existence of a system of over-
ordered limits but, quite the contrary, it
will made the project itself a tool and
method able to satisfy the users’ needs
in a non-banal overview respecting the
pre-existing structures and optimising
the resources. The parameters of con-
trol and effectiveness of the project on
the built-up area in relation to the us-
ers’ needs «must also take into consid-
eration the so-called adjustments to the
renewed regulations which certainly
must not be applied mechanically, but
which (...) are reflections of a cultural
evolution: security, accessibility, the en-
vironmental comfort are to be seen not
as enemies of the built-up heritage, but
as factors of co-evolution, responding
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NOTE

' La proposta di candidatura alla Lista UNESCO venne sostenuta da alcun
gruppi locali, in particolare il centro sociale Fratelli Marx (CSFM), supportato
dal circolo di Legambiente e da alcuni abitanti del villaggio. Nel 1994 il CSFM
venne incaricato della redazione del dossier di candidatura.

211 Piano di Gestione, obbligatorio per le nuove iscrizioni dal 2002, ¢ richiesto
dalla L.77/2006. Secondo la commissione consuntiva sitit UNESCO del Mi-
BAC il Piano di Gestione ¢ una “sequenza di azioni ordinate nel tempo in cui
sono identificate le risorse disponibili per conseguire gli obiettivi, individuate le
modalita attraverso cui essi si conseguono e predisposto il sistema di controllo
per essere certi di raggiungerli [e] preordina un sistema di gestione che, parten-
do dai valori che hanno motivato 1’iscrizione, perviene ad una analisi integrata
dello stato dei luoghi individuando le forze di modificazione in atto, valuta poi
gli scenari futuri raggiungibili attraverso obiettivi - opzioni di intervento, ne
valuta gli impatti probabili sul sistema locale, sceglie i progetti strategici per
conseguire i traguardi fissati, ne verifica il conseguimento tramite una serie
di indicatori che attuano il monitoraggio sistematico dei risultati nel tempo”.

3 Qutstanding universal value means cultural and/or natural significance which
is so exceptional as to transcend national boundaries and to be of common
importance for present and future generations of all humanity (UNESCO, Ope-
rational Guidelines, art. 49).

4Comune di Capriate San Gervasio (2008). Indicazioni normative per il proget-
to delle superfici esterne degli edifici e degli spazi pubblici di Crespi d’Adda.

3Sul tema della governance si veda la Dichiarazione di Hangzou, Placing Cul-
ture at the Heart of Sustainable Development Policies (UNESCO, 2013).
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in a final analysis to the same humanist
concepts» (Della Torre, 1999).

These objectives have only been par-
tially reached: though the MP has
been definitively approved and the
guidelines are an action set up by the
MBP, they have been subject to careful
experimentation but have not yet been
adopted by the Council Administra-
tion due to a subjective difficulty in
managing - due to the limited available
resources — the relevant accompany-
ing activity of owners and designers
that a shared approach requires (on
the subject, please see the experience
of the CAUE in France). Moreover, the
activities carried out in the ambit of
drafting the Plan have had some prom-
ising results regarding the possibility
of a dialogue between the populations
and local institutions (Borgarino, M. P,
Della Torre, S., Gasparoli, P,, Ronchi,
AT, 2016) but the strategic themes
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(such as that of re-use of the factories),
which met with some difficulty in the
definition of them, also thanks to ad-
ministrative events, require us to deal
in operative terms with inescapable
themes linked to the trans-local inter-
est of the site. This is the challenge that
faces, in these crucial moments, both
the Council Administration as well as
the Owner Operator. In conclusion,
UNESCO recognition may be an op-
portunity to network and build part-
nerships’, starting with a deep revision
of the processes and approaches; the
setting up of regulations may be an
important contribution but only if it
corresponds to continual commitment,
training, investment and involvement
by the local players.

NOTES
! Proposal of candidature to the UN-
ESCO List was sustained by a number

oflocal groups, in particular the Fratelli
Marx social centre (CSEM), supported
by the Legambiente party and by some
inhabitants of the village. In 1994, the
CSFM was given the task to draw up
the candidature dossier.

> The Management Plan, obligatory
for new registrations since 2002, is re-
quired by Law 77/2006. According to
MiBAC’s UNESCO Sites Committee,
the Management Plan is a “sequence of
actions ordered over time which indi-
cate the resources available for reach-
ing objectives, identify the methods
through which they will be attained
and arrange the control system to as-
sure the reaching of them [and] pre-or-
der a management system that, starting
from the motivating values behind the
registration, attains an integrated anal-
ysis of the state of the places, identifies
the strengths of the modification in
progress, evaluates the attainable future
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scenarios through intervention objec-
tives — options, evaluates the probable
impact of it on the local system, choos-
es the strategic projects to fulfil the set
phases, and verifies fulfilment through
a series of indicators that put into effect
the systematic monitoring of the results
over time”

* Outstanding universal value means
cultural and/or natural significance
which is so exceptional as to transcend
national boundaries and to be of com-
mon importance for present and future
generations of all humanity (UNESCO,
Operational Guidelines, art. 49).

* Council of Capriate San Gervasio
(2008). Regulatory indications for the
project of external surfaces of the build-
ings and public areas in Crespi dAdda.
* On the theme of governance, please
see the Dichiarazione di Hangzou, Plac-
ing Culture at the Heart of Sustainable
Development Policies (UNESCO, 2013).
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L'aggiunta nel progetto di restauro

per ['accessibilita del patrimonio culturale
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Abstract. Il tema dell’aggiunta costituisce il principale terreno di confronto tra di-
versi orientamenti nel restauro, che vedono da un lato la sua legittimita nelle for-
me del linguaggio contemporaneo e, dall’altro, la sua negazione in favore di una
pil 0 meno consistente sottrazione di materia. Con riferimento all’accessibilita
del patrimonio culturale, la strategia dell’aggiunta si rivela pit consona, sia per
le istanze di tutela che per quelle dell’accessibilita, proponendosi come nuovo
strato tecnologico della contemporaneita, con cid divenendo anche un atto di
democrazia. Il contributo affronta, anche con alcuni esempi, il tema analizzando-
lo sotto il profilo del restauro e della tecnologia intesi come un approccio unitario
all’esistente, finalizzato alla conservazione e valorizzazione del patrimonio.

Parole chiave: Accessibilita, Aggiunta, Distinguibilita, Patrimonio Culturale, Restauro

Fin dalle origini del dibatti-
to sul restauro architettonico,
laggiunta ha costituito uno dei
nodi cruciali sul quale si sono
confrontati orientamenti teorici e approcci progettuali diversi.
Gia tra fine Ottocento e primi Novecento, il tema aveva innesca-
to un aspro confronto tra posizioni contrapposte, vedendo da
un lato figure come Boito, fautore dell'accostamento del linguag-
gio contemporaneo all'antico, e dallaltro posizioni piu caute,
come quelle espresse da Giovannoni, che nutriva una profonda
sfiducia nei confronti del Moderno. Dopo decennali dibattiti e
concrete esperienze, sviluppati tra le sfumature della complessa
questione della “architettura sulle preesistenze’, si ¢ giunti — gra-
zie al contributo di studiosi di restauro come Pane, Gazzola, De
Angelis d’'Ossat, e di critici e architetti come Pica, Rogers, Zevi,
per citarne solo alcuni - alla nota formulazione della Carta di
Venezia del 1964. Questa, all’articolo 9, sancisce espressamente:
«qualsiasi lavoro di completamento, riconosciuto indispensabile
per ragioni estetiche e tecniche [...] dovra recare il segno della
nostra epoca».

Patrimonio architettonico
e aggiunte: brevi
riflessioni teoriche

The addition in
conservation project
for the accessibility to
cultural heritage

Abstract. The topic of addition represents
of the main cornerstones of the debate on
conservation. It also represents the com-
parison between different orientations, that
see on the one hand its legitimacy with re-
gards to the contemporary language and,
on the other, its denial in favor of a more
or less consistent material subtraction.
With reference to the accessibility of cul-
tural heritage, the strategy of the addition
is more suited for both instances of protec-
tion and accessibility by proposing a new
technological layer of the contemporaneity
thereby also becoming an act of democ-
racy. The essay addresses, also through
same examples, the issue by analyzing it
under the profile of conservation and tech-
nology intended as an united approach to
the existence, aimed at the preservation
and enhancement of heritage.

Keywords: Accessibility, Addition, Distin-
guishability, Cultural Heritage, Conservation
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Intanto, alcuni decenni pitl tardi — anche a valle di importanti
evoluzioni in campo normativo - il tema dell'accessibilita ¢ rien-
trato a pieno titolo nell'alveo del progetto di restauro, superando
un iniziale approccio riduttivamente prescrittivo, che aveva se-
gnato il dibattito almeno fino alla meta degli anni 90 del secolo
scorso (Pane, 2005). A seguito di importanti riflessioni da parte
di autorevoli studiosi della disciplina — che hanno ribadito la ne-
cessita di considerare la tutela e il restauro all'interno della piti
vasta esigenza della fruizione pubblica del patrimonio, premessa
di fondo di ogni intervento - si ¢ giunti, nel corso degli anni 2000,
ad ulteriori affinamenti anche in campo normativo. Da un lato &
stata espressamente richiamata la fruizione da parte delle perso-
ne con disabilita nellambito degli interventi di valorizzazione del
patrimonio (art. 6 del D.Lgs. 42/2004 e s.m.i.)!, dall’altro il Mi-
BAC ha emanato delle specifiche “Linee Guida per il superamen-
to delle barriere architettoniche nei luoghi di interesse culturale”
(D. 28 marzo 2008). Con tale testo si & voluto declinare piu spe-
cificamente la normativa tecnica in materia di accessibilita — gia
piuttosto avanzata in Italia — nel campo specifico del patrimonio
culturale e in particolare di quello architettonico, urbano, arche-
ologico e paesaggistico (Agostiano et al., 2008).

Alla luce di queste premesse, dunque, si comprende come la di-
sciplina del restauro oggi consideri l'aggiunta contemporanea
uno degli elementi chiave per un corretto progetto di conserva-
zione e rifunzionalizzazione. In luogo di sottrarre materia antica
— alterando e modificando irreversibilmente il bene consegnato
dalla storia, da trasmettere al futuro nelle condizioni di maggio-
re integrita possibile — intervenire aggiungendo un nuovo strato
rappresenta dunque la strada corretta anche nel campo della tu-
tela del patrimonio. Cio vale ancor di pitt nell'ambito piu specifi-

Architectural heritage and additions:
brief theoretical considerations

Since the origin of the debate over ar-
chitectural conservation, additions have
always been one of the crucial points
which different theoretical orientations
and different planning approaches have
argued about. Already in the late 19" and
in the early 20™ centuries, this topic had
triggered a harsh discussion between
opposing positions; on one side figures
like Boito, supporter of the juxtaposition
of the contemporary style to the antique
one, and on the other much more cau-
tious positions, like those expressed by
Giovannoni, who distrusted the Mod-
ern style. After decade-long debates and
concrete experiences, developed within
the different shades of the complex issue
of the “architecture on the preexisting’,
came the well-known formulation of the
Venice Charter in 1964 - thanks to the
contribution of conservation academ-
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ics such as Pane, Gazzola, De Angelis
dOssat, and of critics and architects
such as Pica, Rogers and Zevi, just to
name some of them. In the 9" article, the
Charter expressly states: «any extra work
which is indispensable must be distinct
from the architectural composition and
must bear a contemporary stamp».

In the meanwhile, some decades later —
also due to some important normative
evolutions — the issue of accessibility was
included with full rights into the conser-
vation project, going beyond an initial
and resizing prescriptive approach that
had marked the debate up to the mid-
1990s (Pane, 2005). Over the years 2000,
after important considerations taken
by authorized researchers in the field,
- who have restated the importance of
considering protection and conserva-
tion within the wider need of guarantee-
ing public accessibility to the architec-
tural heritage, which has to be regarded
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co dell’accessibilita, dove I'inserimento di dispositivi per il supe-
ramento delle barriere architettoniche, quasi sempre connaturate
con l'identita delledificio o sito storico, costituisce 'unica strada
possibile per migliorare l'accessibilita di luoghi nati spesso senza
alcuna attenzione per tali esigenze, ben poco considerate in pas-
sato, se non realizzati con lesplicita intenzione di garantirne ad-
dirittura I'inaccessibilita (fortezze, castelli, rocche, ecc.). Piu ar-
ticolato, tuttavia, appare lo scenario quando entrano in campo i
principi-guida generalmente contemplati negli orientamenti pitt
attuali della disciplina, ovvero quelli del minimo intervento, del-
la distinguibilita, della compatibilita, della reversibilita (o meglio,
come si preferisce dire oggi, della ri-lavorabilita) e del rispetto
dell'autenticita (Carbonara, 2000). Tali principi, in parte conflig-
genti fra loro, declinano in modalita sensibilmente divergenti gli
approcci operativi al problema.

Soluzioni provvisionali,
permanenti, mimetiche
e hi-tech

Laggiunta come atto proget-
tuale per il raggiungimento
dell'accessibilita puo essere, in
maniera didascalica, analizza-
ta distinguendo le seguenti soluzioni progettuali: provvisionali,
permanenti, mimetiche e hi-tech (Treccani et al., 2016).

Soluzioni provvisionali La normativa italiana?, quan-
do si riferisce all'accessibilita di
beni oggetto di tutela, introduce listituto della deroga e sugge-
risce alcune modalita operative che spingono verso 'adozione di
soluzioni “provvisionali” o il ricorso ad attrezzature d’ausilio e
apparecchiature mobili non stabilmente ancorate alle strutture
edilizie. Al di la della questione del corretto ricorso all'uso dell’i-

stituto della deroga, il suggerimento normativo ¢ un’indicazio-
ne quantomeno fuorviante per il progettista. In effetti ¢ difficile
pensare che una soluzione ‘provvisionale’ e ‘removibile’ possa
inserirsi armoniosamente e degnamente in un contesto storico-
artistico, come anche le Linee Guida del 2008 hanno evidenzia-
to (Agostiano et al., 2008). Appare inoltre dubbio che essa possa
costituire unefficace risposta funzionale e che possa trasmette-
re ‘messaggi positivi. Al contrario lopera provvisionale induce
il progettista ad assumere un abito mentale che privilegia 'idea
della semplice ‘messa a norma, quel tanto che basta senza ecce-
dere, favorendo soluzioni di scarsa qualita ottenute con materiali
di seconda scelta, che male si inseriscono nel contesto materico
della fabbrica (Picone, 2004). In secondo luogo la “provvisionali-
ta” di cui parla il testo normativo é stata spesso ricondotta al tema
della reversibilita (Arenghi et al., 2003). Se il ricorso a soluzioni
reversibili in molti casi ha una sua precipua validita ed appare
plausibile, quando si parla di accessibilita «non ¢ chiaro quale sia
il suo significato, poiché le ragioni funzionali (e non tecniche)
che muovono ad allestire questi dispositivi nel tempo non vengo-
no meno, anzi € assai probabile che negli anni futuri il problema
sara ancora piu percepito» (Della Torre et al., 2007).

Cio detto non ¢ da escludere a priori che una soluzione tecnica-
mente provvisionale ed in qualche modo reversibile — a vantaggio
di future migliorie di tipo tecnologico - sia comunque da ritener-
si impropria, purché non sia foriera di scarso impegno proget-
tuale con negative ricadute percettive, manutentive e funzionali.

Derivano generalmente da un
approccio progettuale che con-
sidera tutte le problematiche fin dall'inizio, in modo che il pro-

Soluzioni permanenti

as a premise to every intervention- fur-
ther refinements have been made in the
normative field. On one hand, the frui-
tion of people with disabilities within
the interventions for the enhancement
of the heritage has expressively been re-
called (art. 6 of the D.Lgs. 42/2004 and
later modifications and integrations)’,
on the other the Ministry of Cultural
Heritage and Activities issued specific
“Guidelines to overcome architectural
barriers in cultural heritage sites” (D.
28™ March 2008). With this document,
the normative concerning the technical
aspects regarding accessibility —already
quite innovative in Italy - has been thor-
oughly specified as far as the cultural
heritage is concerned, especially in the
architectonic, urban, archeological and
landscape fields (Agostiano et al., 2008).
Therefore, in the light of these premises,
it is clear that nowadays the discipline of
conservation considers contemporary
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additions as a key element for a correct
project of renovation conservation and
re-functionalization. Instead of sub-
tracting antique matter — altering and
irreversibly modifying irreversibly what
has been inherited from history, which
has to be passed down to the future gen-
erations in the most original condition
possible —, the best way to intervene in
the conservation of cultural heritage is
to add a new layer. Even more so in the
specific field of accessibility, where the
insertion of structures necessary to over-
come architectural barriers, often being
part of the identity of the building or of
the historical site, is the only possible
way to enhance the accessibility to sites
born without any attention being paid
to these needs, little taken into account
in the past, or constructed with the ex-
plicit intention to make them inaccessi-
ble (fortresses, castles, strongholds, etc.).
Much more articulated, however, is the
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scenario when we consider the guid-
ing principles generally contemplated
by the most up-to-date orientations of
the discipline, meaning the minimum
intervention, distinguishability, compat-
ibility, reversibility (or as it is said today,
the possibility to “re-work”) and respect
of the authenticity (Carbonara, 2000).
These principles, partially contrasting,
decline the operative approaches to the
issue in perceivable divergent ways.

Provisional, permanent, mimetic and
hi-tech solutions

The addition as a designing act to
achieve accessibility can be analyzed, in
a didascalic way, by distinguishing the
following design solutions: provisional,
permanent, mimetic and hi-tech (Trec-
cani et al,, 2016).

Provisional solutions
When referring to the accessibility of

goods subject to protection, the Ital-
ian legislation® introduces the institu-
tion of derogation and suggests some
operating modes that lead towards the
adoption of “provisional” solutions or
the use of assistive and mobile equip-
ment not permanently anchored to
the building structures. Beyond the is-
sue of the correct use of the institute of
derogation, the legislative suggestion is
at the least a misleading indication for
the designer. Actually it is hard to think
that a ‘provisional’ and ‘removable’ solu-
tion, in the true sense of the word, can
fit harmoniously and with dignity into
a historical-artistic context, as well as
the 2008 Guidelines have highlighted
(Agostiano et al., 2008). Moreover it
seems doubtful that it could provide
an effective functional response and
can transmit ‘positive messages. On
the contrary the provisional work leads
the designer to assume an attitude that
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Ol | Milano, Biblioteca Ambrosiana. L'ingresso si presenta con una scala con due podi
simmetrici. In quello a sinistra & ‘nascosta’ una piattaforma elevatrice: com’e possibile

capire che l'ingresso € accessibile! A patto che lo si sappia, com'e possibile azionarla
in autonomia?, foto di Valeria Pracchi

podiums. In the one on the 10w is it possible to

unders ne entrance Is accessibi g as you k"‘OW, how you can operate

it autonomously?, photo by Valeria Pracchi

getto si articoli organicamente tenendo conto dei vincoli e sfrut-
tando al massimo le potenzialita dell'architettura su cui si agisce,
per non scadere nelle classiche ‘toppe’ aggiunte a fine progetto.
Tale approccio, dunque, va oltre la mera questione dell’accessibi-
lita consentendo al progettista, fin dalla fase di ‘studio di fattibi-
lita, di pensare ai percorsi possibili, all'uso dei locali, allaccesso
al bene, all'interazione con altre problematiche progettuali quali
limpiantistica e la sicurezza. Si tratta di un approccio multidisci-
plinare che permette di giungere ad un’unitarieta e ad un equi-
librio dellintero progetto non sempre facile da individuare, ma
molto stimolante se conseguito.

Con riferimento all'aggiunta per il conseguimento dell'accessibi-
lita, la soluzione permanente ¢ quella che si traduce in un ‘nuovo
strato’ che si aggiunge alla storia del manufatto, strato che testi-
monia come ledilizia antica sia una “opera aperta” che vive den-
tro il tempo e si trasforma continuamente. Una soluzione che si
carica anche di significati etici e sociali poiché l'accessibilita puo
essere interpretata come la cifra di civilizzazione che la nostra
epoca consegna alla storia in grado di aiutare a garantire la coe-
sione di una comunita, con cio divenendo un atto di democrazia
(Murray, 2011; Scarpati, 2016).

Rendere facilmente accessibile
un luogo di interesse culturale
significa anche riuscire a comunicarne le modalita di fruizione
disponibili, in modo che ogni utente possa scegliere quella pit
appropriata alle proprie esigenze. La comunicativita ambientale
deve essere espressa anche tramite soluzioni progettuali, pertan-
to l'aggiunta a lidentique che venga giustificata attraverso una
lettura filologica dell’ambiente su cui si opera appare una scelta

Soluzioni mimetiche

non sempre felice. Le soluzioni che sconfinano nel ‘mimetismo’
risultano ‘invisibili, divenendo difficilmente fruibili e meno si-
cure: laccessibilitd deve essere riconosciuta come una ‘qualita
aggiunta e raggiunta’ di cui essere fieri, un requisito funzionale
che restituisce al progettista un ‘profilo sociale’ oltre che tecnico
e creativo (Fig. 1). Cio non toglie che in contesti particolarmente
delicati, dove Pintegrita di un ambiente puo effettivamente es-
sere compromessa da unaggiunta invadente e vistosa, la strada
del mimetismo possa rivelarsi I'unica percorribile, purché cio sia
compensato da unopportuna comunicazione che utilizzi tutte le
modalita di tipo informativo e gestionale per sopperire alla chia-
ra riconoscibilita del dispositivo.

Soluzioni hi-tech Se laccessibilita puo e deve di-
ventare architettura senza sca-
dere nel mimetismo, al converso, non puo essere enfatizzata, né
quale vezzosa firma di chi opera, né come acritica aggiunta, dal
sapore burocratico, di anodini meccanismi seriali. Nel primo
caso «subentrerebbe [...] un linguaggio regolato unicamente su

gives privilege to the idea of the simple
‘compliance with standards; just enough
without overdoing, favoring low-quality
solutions obtained with materials of sec-
ond choice, that badly fit the materical
context of the building (Picone, 2004).
Secondly, the provisional solutions men-
tioned in the legislative text have often
been led back to the issue of reversibil-
ity (Arenghi et al,, 2003) or to solutions
that can guarantee a future disassembly
of what is no longer needed and ensure
the restoring of the status quo. If the use
of reversible solutions in many cases has
its principal validity and seems plausible
when it comes to accessibility « it is not
clear what it means, since the functional
reasons (and not technical) that move to
set up these devices do not fail over time,
so it’s very likely that in future years the
problem will even be perceived» (Della
Torre et al., 2007). By saying so we can-
not exclude as a priority that a techni-
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cally and to some degree reversible pro-
visional solution - to the advantage of
future technological improvements - is
anyway to be considered improper, pro-
vided it is not a sign of little design effort
with negative perceptual, maintainable
and functional effects.

Permanent solutions

Generally derived from a design ap-
proach that considers all the issues
from the beginning, so that the project
is organically structured taking the
constraints into account and maximiz-
ing the potential of the architecture on
which we act, without ending up in the
classic ‘patches’ which are added at the
end of the project. This approach, there-
fore, goes beyond the mere issue of ac-
cessibility allowing the designer, from
the stage of feasibility study, to think
of the possible routes, the use of prem-
ises, access to property, the interaction
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with other design issues such as plant
engineering, security and safety in use.
This is a multidisciplinary approach
that allows to reach unity and a balance
within the entire project which is not al-
ways easy to spot, but very stimulating
if achieved.

With reference to the addition to achieve
accessibility, the permanent solution is
one that results in a ‘new layer’ that is
added to the history of the building, a
layer that shows how the ancient build-
ing was an “open project “ that lives
inside time and runs continuously. A
solution that also encompasses ethical
and social meanings like accessibility,
also performed through addition, can be
interpreted as the figure of civilization
which our age consigns to history being
able to help to ensure the cohesion of a
community, thereby becoming an act
of democracy (Murray, 2011; Scarpati,
2016).

Mimetic solutions

Making a cultural site easily accessible
also means being able to communicate
the available ways of using it, so that
each user can choose the most appro-
priate to his/her needs. Environmental
communicativeness must also be ex-
pressed via design solutions, thus the
addition a lidentique justified through
the philological reading of the environ-
ment being worked on appears a not
always appropriate choice. The solutions
that deviate in ‘mimetism’ are ‘invisible;
making them difficult to use and less
safe: accessibility must be recognized
as an ‘added and reached quality’ to be
proud of, a functional requirement that
gives the designer a ‘social profile’ as well
as a technical and creative one (Fig. 1).
This does not mean that in particularly
sensitive contexts, where the integrity
of an environment can actually be com-
promised by an intrusive and flashy ad-
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un codice autocelebrativo» (Treccani, 2007) che potrebbe variare
la gerarchia dei valori storico-percettivi del luogo; nel secondo ci
si troverebbe di fronte ad un mero adempimento normativo, ad
una stanca e distratta messa a norma che si rivela il piu delle volte
esteticamente estranea al contesto e poco funzionale.

In definitiva, le trasformazioni devono essere attuate attraverso
unattenta analisi al fine di essere leggibili, e dunque distinguibi-
li, ma senza prevaricare inopportunamente il contesto storico in
cui si opera.

La collocazione di nuovi
ascensori interni o esterni

Un esempio eloquente che il-
lustra la complessita della que-
stione delle aggiunte & costituito
dallinserimento degli ascensori, che nella pratica operativa spazia
da estremi diametralmente opposti. Troviamo infatti da un lato
soluzioni totalmente autonome dalla preesistenza e di forte im-
patto visivo, realizzate con linguaggio contemporaneo ispirato
talvolta volutamente alla dissonanza col contesto in forme hi-tech
e, dallaltro, il reiterato ricorso al taglio di volte e solai antichi ai
fini della pit completa invisibilita dell'impianto, che, oltre alle ri-
cadute in termini di sottrazione di materia, corrisponde spesso
anche ad una sua ridotta riconoscibilita e, dunque, funzionalita.

02 | Madrid, Museo Nacional Centro de Arte Reina Sofia. Le due torri-ascensore, poste sulla
facciata a inizio anni "90 del Novecento, costituiscono un caso emblematico di netto
contrasto con la preesistenza ma anche di efficace soluzione inclusiva per tutti gli utenti,
foto di Andrea Pane
Madrid, Museo Nacional Centro de Arte Reina Sofia. The two elevetor towers, placed on
the facade at the beginning of the 90s of the twentieth century, constitute an emblematic
example of sharp contrast with the pre-existence but also an effective inclusive solution for all
users, photo by Andrea Pane

03 | Catania, complesso dei Benedettini, oggi sede della Facolta di Lettere e Filosofia.
L'ascensore, collocato allinterno per non alterare visivamente il sistema dei chiostri e delle
facciate barocche, comporta il taglio di una volta con evidente ricadute di tipo materico
e strutturale, foto di Andrea Pane
Catania, Benedictine complex, now houses the Faculty of Literature and Philosophy. The
elevator located inside in order not visually alter the system of cloisters and baroque facades,
involves cutting of a vault with evident materic and structural effects, photo by Andrea Pane

Tali estremi sono ben rappresentati dal celebre caso delle torri-
ascensore del museo Reina Sofia di Madrid (Fig. 2), da un lato, e
dal taglio di una volta nel pur pregevole intervento di restauro del
complesso dei Benedettini a Catania, dallaltro (Fig. 3). Riferendoci
ai diversi orientamenti disciplinari del restauro si potrebbe osser-
vare che il primo esempio sembra andare nella direzione della co-
siddetta “pura conservazione’, che predica la necessita di rispettare
integralmente il palinsesto costituito da tutti gli apporti materici
pervenuti dalla storia, distinguendo dunque il momento conserva-
tivo da quello dellaggiunta di progetto. Al capo opposto, lorienta-
mento della manutenzione-ripristino, tendenzialmente sfavorevole
al dialogo antico-nuovo, ritiene ingiustificatamente prevaricante
unaggiunta cosi in contrasto con l'antico, tanto da preferire, appun-
to, la collocazione dell'ascensore all'interno, pur a prezzo del taglio
di volte e solai, pratica peraltro seguita spesso dalle Soprintendenze.
In posizione intermedia, il restauro critico tende a valutare caso per
caso le diverse alternative possibili, in funzione della compatibilita
con i caratteri specifici del manufatto o del sito e a tenere in conto il
rispetto dei principi-guida prima richiamati.

Ad una collocazione esterna e in netto contrasto con la preesistenza
si & ispirato il progetto dei nuovi ascensori al Vittoriano a Roma’.
Qui, i progettisti hanno preferito evitare il taglio delle murature pe-

dition, the choice of mimetism may be
the only viable one, provided that this
is compensated by an appropriate com-
munication which uses all information-
al and managing modes to provide for
the clear recognition of the device.

Hi-tech solutions

If accessibility can and must become
architecture without falling into mimet-
ism, on the contrary, it cannot be em-
phasized. Neither the charming signa-
ture of those who work on it, nor as an
uncritical addition, from the bureau-
cratic flavor of anodyne serial mecha-
nisms. In the first case «a language only
set in a self-celebrated code [...] would
take over» (Treccani, 2007) that could
change the hierarchy of the historical-
perceptive values of the place; in the
second we would be facing a mere regu-
latory compliance, a tired and distracted
compliance with standards that more
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often turn out aesthetically unrelated to
the context and with little functionality.
Ultimately, the changes must be imple-
mented by a careful analysis in order to
be readable, and therefore distinguish-
able, but without abusing the historical
context which is being operating in in-
appropriately.

The positioning of new internal or ex-
ternal elevators

An eloquent example that illustrates the
complexity of the issue concerning addi-
tions is that of the insertion of elevators,
which range between diametrically op-
posite extremes in the operational prac-
tice. In fact, on one side there are solu-
tions completely independent from the
preexisting ones and with a strong visual
impact, rendered with a contemporary
nature sometimes intentionally inspired
by the dissonance with the background
in hi-tech shapes. On the other side there

A.Arenghi,A. Pane

is the repeated resort to vaults and an-
tique floors being cut in order to make
the device completely invisible: this not
only implicates the subtraction of mat-
ter, but makes it hardly distinguishable
and scarcely functional.

These extremes are well represented by
the famous case of the tower-elevators of
the museum of the Reina Sofia in Ma-
drid (Fig. 2), on one side, and by the cut
of a vault in the still worthy conservation
intervention in the complex of the Ben-
edictines in Catania on the other (Fig.
3). Referring to the different conserva-
tion disciplinary orientations, one may
observe that the first example seems
to follow the direction of the so-called
‘pure conservation’ which recommends
respecting the whole palimpsest repre-
sented by all the material accumulated
through history, distinguishing the con-
servative moment from the additions
of the project. On the opposite side,

the orientation of the maintenance-
renovation, generally unfavorable to the
antique-new dialogue, which considers
imposing such an addition unneces-
sary, and so in contrast with the antique,
preferring indeed the positioning of
the elevator on the inside, even if that
leads to the cutting of vaults and floors,
a practice often undertaken by the local
offices of the Ministry of Culture. In an
intermediate position, the critical res-
toration evaluates the different possible
alternatives case by case, depending on
the compatibility with the specific char-
acters of the monument or of the site,
and takes the guide principles previ-
ously mentioned into account.

The project of the new elevators at the
Vittoriano in Rome is inspired by an ex-
ternal positioning and fully in contrast
with the preexisting one’. Here the de-
signers preferred to avoid the cutting of
the perimetral walls — requested by the
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04 | Roma, monumento aVittorio Emanuele
Il. La nuova torre ascensore, autonoma

staticamente e matericamente nei confronti
della preesistenza, e collocata nella zona

retrostante del monumento, rendendo

visibile solo il torrino terminale che emer:

soprattutto guardando dall'area archeologica
zona dei Fori, foto di Andrea Pane
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rimetrali richiesto dalle dimensioni della cabina adeguate al tra-
sporto del flusso di visitatori previsto, optando per una soluzione
esterna e autonoma anche sul piano statico rispetto al monumento,
che non ha comportato alcuna sottrazione di materia antica (Fig.
4). Le successive polemiche si sono tuttavia concentrate sul ter-
minale della nuova torre ascensori, che effettivamente emerge in
modo piuttosto marcato se si guarda il monumento dallarea ar-
cheologica dei Fori, mostrando che la questione dell'impatto visivo
di tali ‘aggiunte’ non ¢ assolutamente secondaria e va attentamente
valutata anche in termini di forme e materiali (Vitiello, 2009).

Ad una soluzione in qualche modo ‘mimetica puo essere invece
riferito l'intervento realizzato in anni recenti da Paolo Marconi
presso il teatro Carignano a Torino. Qui, dovendo inserire due
nuove scale di sicurezza per il teatro, il progettista ha aggiunto ef-
fettivamente dei nuovi volumi che contengono le strutture in accia-
io delle scale, ma li ha rivestiti con superfici che richiamano motivi
del vicino palazzo Carignano, creando se non un vero e proprio
mimetismo quanto meno un ‘ambientamento del nuovo nel con-
testo (Fig. 5).

Infine un intervento di grande interesse appare quello realizzato
nel 2008 nel castello di Saliceto dagli architetti Armellino e Poggio.
Qui, nel contesto di unarchitettura fortemente stratificata, segna-
ta da un impianto quadrangolare con tre torri poste nei rispetti-
vi vertici, dovendo opportunamente collocare i dispositivi per il
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superamento dei dislivelli anche in condizioni di esodo per incen-
dio, nonché alcuni impianti, i progettisti hanno scelto di realizzare
una ‘quarta torre’ nellangolo che ne era privo. Il nuovo volume &
realizzato con struttura in acciaio con parete ventilata, rivestita da
pannelli di legno, e ospita al suo interno una scala con ascensore di
vetro al centro. Pur non denunciando apertamente la sua funzione,
la nuova torre si propone dunque come unaggiunta compatibile,
necessaria per migliorare la fruizione del castello e, dunque, la sua
conservazione, senza tuttavia perseguire uno spiccato contrasto con
la preesistenza ma, al contrario, integrandosi nel contesto (Fig. 6).

Dal 2008 a Venezia ¢ stato intra-
preso un progetto che prevede
ladeguamento di 36 ponti che,
congiuntamente all'utilizzo dei
vaporetti, renderebbe per larga parte accessibile 'intera citta lagu-
nare. Sulla base di esperienze pregresse il Comune - di concerto
con la Soprintendenza — ha condotto uno studio sperimentale sulla
cosiddetta ‘rampa a gradino agevolato.

La soluzione prevede due configurazioni geometriche concepite
con moduli da 67 cm; per entrambe i primi 7 cm superano un disli-
vello (‘gradino’) di 3 cm raccordati con un piano inclinato, i restanti
60 cm hanno doppia pendenza: il primo con pendenze p1=6% e
p2=14% e il secondo con p1=3% e p2=20%. Il secondo rivela che la

La ‘rampa a gradino
agevolato’ per i ponti
veneziani

05 | Torino, teatro Carignano. Una delle due nuove scale di sicurezza, fotografata prima

n alabastro e cristallo ¢ 10 il motivo

1 con vetrate

riprend

he Cast

photos by Stuc

dimensions of the cabin adequate for the
expected tourist flow — choosing an ex-
ternal solution, independent also stati-
cally from the monument, which has
allowed the absence of the subtraction
of antique matter (Fig. 4).
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Anyway, the following debates were
concentrated on the final part of the new
elevator-towers wihich actually emerge
in quite a pronounced way looking at
the monument from the archeological
area of the Fori, demonstrating that the

A.Arenghi,A. Pane

issue of the visual impact of these ‘ad-
ditions’ is absolutely not secondary and
has to be evaluated both in its shape and
material (Vitiello, 2009). Quite mimetic
is the intervention recently carried out
by Paolo Marconi near the theater of

Carignano in Torino. Here, having to in-
sert two new fire escapes for the theater,
the architect actually added new vol-
umes containing the steel structure of
the staircase, but he chose external clad-
ding surfaces that recall patterns of the
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percorrenza in salita & pit faticosa ed esposta a problemi di ribal-
tamento, mentre quella in discesa provoca sobbalzi poiché la dif-
ferenza di pendenza tra i due tratti, pari al 17%, ¢ notevole. Anche
la percorrenza a piedi &€ meno confortevole proprio in corrispon-
denza del cambio di pendenza che, soprattutto in discesa, potreb-
be creare problemi a persone non vedenti o ipovedenti (Arenghi,
2013).

Ladozione della soluzione con ‘rampa a gradino agevolato’ si con-
figura come unaggiunta posta su una parte dei gradini del ponte,
oppure come passerella autonoma parallela al ponte. Da un punto
di vista normativo si considera come soluzione alternativa atta a
realizzare un'accessibilita equivalente’.

Sulla base di tale sperimentazione ad oggi sono stati adeguati due
ponti, quello di Papadopoli e quello di Ognissanti, mentre altri
sono in fase di progetto o di realizzazione.

Il ponte Papadopoli Le caratteristiche geometriche
degli scalini del ponte (pedata da
120 cm inclinata del 7% ed alzata da 12 cm) hanno portato alla re-
alizzazione di moduli in acciaio profondi 90 cm e larghi 125 cm in
modo da creare una ‘rampa a gradino agevolato’ con doppia pen-
denza 7% e 13%. Tali moduli presentano un’intelaiatura, tassellata
sulla pedata, che funge da supporto sia al piano inclinato in acciaio
trattato con un coating antiscivolo, sia ai supporti che, su entrambi
ilati portano il corrimano.

In particolare il secondo corrimano ¢ assolutamente necessario sia
per esigenze funzionali che per una questione di sicurezza nella
percorrenza del ponte stesso: laddove infatti il gradino & superato
con la rampa si crea un ‘salto’ pericoloso sia per i ciechi e gli ipove-
denti che per le persone distratte (Fig. 7).

near Carignano Palace, creating even if
not a real mimetic effect, at least an ‘am-
bientation’ of the new in its surround-
ings (Fig. 5).

Finally, a very interesting intervention
is the one realized in 2008 at the Castle
of Saliceto by the architects Armellino
and Poggio. Here, in the context of a
strongly stratified architecture having
a square-shape structure with three
towers placed in the vertexes, having
to position the system to overcome the
differences in height also of the fire es-
cape, in addition to some other planting
systems, the designers chose to build a
‘forth tower’ in the corner which had no
tower. The new volume is constructed
with a steel structure with a ventilated
wall system, with wood panel cladding,
which hosts a staircase on the inside
with a glass elevator in the center. Even
if not denouncing its function on the
outside, the new tower declaims itself
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as a compatible addition, necessary to
enhance the fruition of the castle and
moreover its conservation, without pur-
suing a marked contrast with the preex-
isting one but on the contrary, complet-
ing the context (Fig. 6).

The ‘ramp with a facilitated step’ for
the Venetian bridges

Since 2008 in Venice a project for the
upgrading of 36 bridges was undertak-
en, which jointly to the use of the vapo-
retto, would make the entire lagoon city
largely accessible. Based on past experi-
ence the Municipality — in agreement
with the Superintendence - has con-
ducted an experimental study on the
so-called ‘ramp with a facilitated step.
The solution involves two geometric
configurations designed with 67 cm
modules; both the first 7 cm exceed a
3 cm height difference (‘step’) joined
up with an inclined plane, the remain-
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07 | Venezia, ponte Papadopoli, i moduli della ‘rampa a gradino agevolato’,
foto di Maria Agostiano

Venice, Papadopoli bridge, the modules of the ramp with a facilitated step’,
photo by Maria Agostiano

08 | Venezia, ponte Ognissanti, la ‘rampa a gradino agevolato’ sul lato diTera di Ognissanti,
foto Ufficio EBA del Comune di Venezia

Venice, Ognissanti bridges, the ramp with a facilitated step’ on Tera di Ognissanti side,
photo by EBA Office of the Municipality of Venice

Il ponte di Ognissanti La rampa posta sul ponte si pre-
senta come una vera e propria so-
vrastruttura aggiunta sullo stesso. Si compone di due rampe larghe
120 cm che raggiungono la sommita del ponte a quota + 155 cm
rispetto alle fondamenta: sul lato di Tera di Ognissanti la rampa &
pressoché lineare e articolata in due tratti con un pianerottolo di
stazionamento; sul lato di Calle del Squero & sempre divisa in due
tratti, ma ripiegati I'uno sull’altro con una forma ad U in pianta con
un pianerottolo di stazionamento. La struttura portante & costituita
da acciaio satinato a formare in prospetto un susseguirsi di trian-
goli rettangoli ad altezza crescente su cui poggia il piano inclinato
conformato a ‘rampa a gradino agevolato’ con moduli da 67 cm
aventi pendenze p1=3% e p2=20% realizzati in WPC (Wood Plastic
Composite). Da un punto di vista formale la rampa si distacca dal
contesto con una struttura contemporanea dalle forti connotazioni
geometriche, che tentano di raggiungere una certa trasparenza per
consentire il pill possibile la lettura delloriginaria architettura del
ponte. Dal punto di vista funzionale, invece, la scelta della coppia
di pendenze p1=3% e p2=20% rende non troppo agevole la percor-
renza della rampa anche con accompagnatore (Fig. 8).
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Conclusioni Il progetto per l'accessibilita del
patrimonio storico non puo e
non deve, come purtroppo ancora avviene, essere considerato un
mero adempimento burocratico-normativo, ma deve assumere
tutte le caratteristiche proprie di un vero progetto d’architettu-
ra, e pill specificamente di restauro, quand’anche si trattasse di
una ‘semplice’ rampa. Laccessibilita generalmente si consegue
con pill azioni coordinate e sinergiche tra di loro: sottrazione,
aggiunta e rivisitazione. Tanto per le istanze di tutela quanto per
quelle dell’accessibilita, e dunque sia a livello percettivo che fun-
zionale, la soluzione che appare pill opportuna ¢ l'aggiunta. Essa
da un lato deve ‘armonizzarsi’ nel contesto e risultare leggibile
e distinguibile come tale, dallaltro deve garantire funzionalita
al requisito che con essa si vuole raggiungere. Appare evidente
come, relativamente al patrimonio culturale, le indicazioni for-
nite dalla normativa italiana siano poco coerenti, quasi contra-
stanti, rispetto alle corrette prassi per gli interventi sui contesti
antichi, che invece di privilegiare soluzioni temporanee, dovreb-
bero spingere verso uno sforzo progettuale rivolto a soluzioni di
carattere permanente senza che queste diventino ‘autocelebrati-
ve, imponendosi sul contesto e sui valori testimoniali che si vo-
gliono rendere accessibili, per affermare invece il ‘diritto al bello
e alla cultura’ che oggi, piu che mai, si propone come un atto di
democrazia. In tutto cio la scelta dei materiali e la cura del det-
taglio tecnologico diventano essenziali e concorrono in maniera
determinante al conseguimento dei valori che stanno alla base
della Conservazione e della Valorizzazione dei Beni Culturali.

NOTE

Nel presente articolo, frutto di un comune lavoro di ricerca, A. Arenghi ¢
autore dei paragrafi “Soluzioni provvisionali, permanenti, mimetiche e Ai-
tech” e “La ‘rampa a gradino agevolato’ per i ponti veneziani”, mentre A.
Pane dei paragrafi “Patrimonio architettonico e aggiunte: brevi riflessioni
teoriche* e “La collocazione di nuovi ascensori interni o esterni”.

! Art. 6, comma 1, del D. Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 e s.m.i, che recita te-
stualmente: «La valorizzazione consiste nell’esercizio delle funzioni e nella
disciplina delle attivita dirette a promuovere la conoscenza del patrimonio
culturale e ad assicurare le migliori condizioni di utilizzazione e fruizione
pubblica del patrimonio stesso, anche da parte delle persone diversamente
abili, al fine di promuovere lo sviluppo della cultura». Il corsivo ¢ stato
aggiunto con D. Lgs. 26 marzo 2008, n. 62.

2 Art. 19, comma 3, del D.p.r. 24 luglio 1996, n. 503.

311 progetto, realizzato da un gruppo guidato dal prof. Paolo Rocchi a segui-
to di un bando aperto avviato nel 2002, ¢ stato concluso nel 2007 (Vitiello,
2009).

4La DGR Veneto 6 settembre 2011, n. 1428 all’art.4 lett. C) ha definito il re-
quisito di «accessibilita equivalente mutuando il concetto dall’ambito della
sicurezza (sicurezza equivalente), in interventi su beni sottoposti a vincolo
di tutela o in aree soggette a vincolo paesaggistico, laddove sia dimostrata
I’impossibilita di applicare i criteri considerati dalla normativa vigente, il
requisito dell’accessibilita si intende raggiunto attraverso soluzioni o mo-
dalita di gestione del bene o dell’area che ne migliorino le condizioni di
che se con I’aiuto di un accompagnatore o, nel caso di grandi aree, di mezzi
‘leggeri’ attrezzati; b) raggiungere solo alcune parti significative del bene
o dell’area (concetto di visitabilitd), mentre per le restanti parti avere la
disponibilita di adeguati supporti informativi che permettano di conoscere e
capire il medesimo; c) avere a disposizione idoneo materiale tattile e visivo,
audioguide, etc. (facilitatori)».

ing 60 cm have a double slope: the first
with slopes pl= 6% and p2=14% and
the second with p1=3% and p2=20%.
The second reveals that the journey
uphill is more tiring and exposed to
tipping problems, while the down-
hill causes jolts since the difference in
slope between the two sections, equal
to 17%, is remarkable. Even the journey
on foot is less comfortable right at the
slope change that, especially downhill,
could create problems for people who
are blind or visually impaired (Arenghi,
2013).

The adoption of the solution with ‘a
facilitated stepped ramp’ is configured
as an addition placed on a part of the
steps of the bridge, or as an autonomous
walkway parallel to the deck.

From a regulatory point of view it is
considered as an alternative solution
capable of achieving an equivalent ac-
cessibility*.
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Based on this experimentation two
bridges to date have been adapted, Pa-
padopoli and Ognissanti, and others are
at the planning stage or under construc-
tion.

The Papadopoli Bridge

The geometric characteristics of the
steps of the bridge (120 c¢m inclined
tread of 7% and a 12 cm raised) have led
to the realization of steel modules which
are 90 cm deep and 125 cm wide in or-
der to create a ‘ramp with a facilitated
step’ with a double slope of 7% and 13%.
These modules have a frame, fixed with
plugs on the tread, which acts as a sup-
port both to the inclined plane of steel
treated with a non-slip coating, both to
supports which, on both sides carry the
handrail.

In particular, the second handrail is ab-
solutely necessary both for functional
needs and, even more, for a matter of

A.Arenghi,A. Pane

safety when walking the same bridge:
whereas in fact the step exceeded by the
ramp created a dangerous jump both
for the blind and visually impaired and
for distracted people (Fig. 7).

The Ognissanti Bridge

The ramp located on the bridge looks
like a real superstructure which has been
added to the original one. It consists of
two 120 cm wide ramps that reach the
top of the bridge on the Tera di Ognis-
santi side, the ramp is approximately
linear and articulated into two stretches
with a parking landing; on the Calle
Squero side, it is still divided into two
stretches, but folded one onto the other
with a U-shape in plan with a parking
landing. The supporting structure is
made of satin steel to form a succession
of triangles rectangles in elevation, with
increasing height on which the inclined
plane shaped rests as ‘ramp with facili-

tated step’ with 67 cm modules having
slopes pl=3% and p2=20% made of
WPC (Wood Plastic Composite). From
a formal point of view the ramp is sepa-
rated from the context with a contem-
porary structure with strong geometric
connotations, trying to reach a certain
transparency to allow the reading of
the original architecture of the bridge as
much as possible. From the functional
point of view, however, the choice of
the pair of slopes p1=3% and p2=20%
makes the journey on the ramp not too
easy, even with a helper (Fig. 8).

Conclusions

The project for the accessibility of cul-
tural heritage cannot and must not, as
unfortunately happens in general while
making the existing adaptable, be con-
sidered a mere bureaucratic and regula-
tory exercise, but it must take on all the
characteristics of a real architectural
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project, and more specifically a conser-
vation project, even if it were a ‘simple’
ramp. Accessibility generally is achieved
with multiple coordinated and synergis-
tic actions between them: subtraction,
addition and revisiting. So much for the
instances of protection as for the acces-
sibility, and therefore both perceptually
and functionally, the more appropriate
solution seems to be the addition.

On one hand it must ‘harmonize’ in con-
text and be readable and recognizable as
such, on the other hand it must ensure
functionality to the requirement that we
want to achieve with it. It seems evident
that, with regards to cultural heritage,
the guidelines supplied by the Italian
legislation are inconsistent, almost con-
flicting, with compared to good inter-
vention practices on ancient contexts,
which instead of favoring temporary so-
lutions, should push for a design process
aimed at permanent solutions without
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becoming ‘self-congratulatory’ and im-
posing themselves on the context and
on the witness values you want to make
accessible to affirm the ‘right to beauty
and to culture’ that today, more than
ever, becomes an act of democracy.

In this entire context the choice of ma-
terials and attention to technological
detail become essential and contribute
decisively to the achievement of the val-
ues that underlie the Preservation and
Promotion of Cultural Heritage.

NOTES

Although the present paper is the out-
come of a collective work between the
two authors, the paragraphs “Provi-
sional, permanent, mimetic and hi-tech
solutions” and “The ‘ramp with a fa-
cilitated step’ for the Venetian bridges”
are credited to A. Arenghi while the
paragraphs “Architectural heritage and
additions: brief theoretical considera-
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tions” and “The positioning of new in-
ternal or external elevators” are credited
to A. Pane.

"Art. 6, paragraph 1, Legislative Decree
22 January 2004, n. 42, as amended,
which reads: «The enhancement con-
sists in the exercise of the functions and
the regulation of activities intended to
promote awareness of cultural heritage
and to ensure the best conditions of use
and public access to the heritage, even
by persons with disabilities, in order to
promote the development of culture».
The italics was added by Legislative De-
cree 26 March 2008, n. 62.

> Art. 19, paragraph 3, Presidential De-
cree 24 July 1996, n. 503.

* The project, undertaken by a team led
by prof. Paolo Rocchi following an open
call launched in 2002, was concluded in
2007 (Vitiello, 2009).

* The DGR Veneto 6 September 2011,
n. 1428 article 4 letter C) has defined

the requirement of «equivalent level of
accessibility by borrowing the concept
from the scope of safety (equivalent
level of safety), of operations on goods
under protection or in areas subject to
landscape restriction, where it is dem-
onstrated the impossibility of applying
the criteria considered by law, the acces-
sibility requirement is achieved through
solutions or management of the good
or the area that improve the accessi-
bility conditions so that a person with
disabilities can: a) move even if with the
help of an accompanying person or, in
the case of big areas, of equipped ‘light’
means; b) reach only some significant
parts of the property or the area (con-
cept of visitability), while for the re-
maining parts have the availability of
adequate information supports that al-
low to know and understand it; c) have
suitable tactile and visual material, au-
dio guides, etc. (facilitators)».
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Linee guida di indirizzo per l'efficienza energetica

nel patrimonio culturale

Alessandra Battisti,
Dipartimento PDTA, Universita degli Studi di Roma La Sapienza, Italia

Abstract. Il presente contributo vuole restituire I'esperienza da me condotta tra
i1 2013 e il 2015 quale membro del Tavolo di lavoro del MiBACT finalizzato alla
elaborazione delle “Linee guida di indirizzo per il miglioramento dell’efficienza
energetica nel patrimonio culturale. Architettura, centri e nuclei storici ed urbani”
che mettono oggi a disposizione direttive e soluzioni per cercare di risolvere
il problema di come conciliare esigenze di comfort e di efficienza energetica
con la necessita di conservare strutture la cui destinazione d’uso originaria era
ben altra e come, in altri termini, salvaguardare e valorizzare i caratteri storico-
culturali propri degli insediamenti antichi e allo stesso tempo poterli trasformare
per adattarli alle necessita di una societa sempre piu evoluta.

Parole chiave: Linee guida, Efficienza Energetica, Patrimonio Culturale, Riuso
Compatibile, Adeguamento Prestazionale

Premessa Le linee guida di indirizzo per
il miglioramento dellefficienza
energetica nel patrimonio culturale dellArchitettura e dei Centri
e nuclei storici e urbani elaborate dal tavolo di lavoro del MiBACT
costituiscono per I'Italia un documento che vuole orientare gli in-
terventi di efficientamento energetico per future applicazioni pra-
tiche, stimolare il dialogo tra i portatori d'interesse e promuovere
la ricerca scientifica in questo senso, senza indicare prescrizioni
metodologiche a carattere vincolante, ma con il fine di fornire in-
formazioni operative a progettisti e tecnici all'interno e allesterno
del ministero e offrire indicazioni per il miglioramento energetico
del patrimonio tutelato nellottica del contenimento di quei con-
sumi che ne rendono di fatto impossibile la gestione, e quindi la
conservazione. Nella nota introduttiva si chiarisce che “il docu-
mento non fornisce soluzioni pronte all'uso, né prescrive tecno-
logie a carattere vincolante, in considerazione della peculiarita dei
beni interessati, della naturale evoluzione nel tempo delle tecnolo-
gie adoperate e dei futuri aggiornamenti normativi, ma puo solo
guidare l'intelligenza e la sensibilita del personale e dei progetti-

Guidelines for energy
efficiency in the cultural
heritage

Abstract. The purpose of this paper is
to provide an account of my experience
between 2013 and 2015 as a member
of the Ministry of Cultural Heritage and
Activities (MIBACT) working table formed
to develop “Guidelines for improving en-
ergy efficiency in the cultural heritage of
architecture and of urban and historical
centres and cores.” These guidelines
currently make directives and solutions
available in order to attempt to solve
the problem of how to reconcile require-
ments of comfort and energy efficiency
with the need to preserve structures
whose original intended use was quite
different; in other words, this is the prob-
lem of how to safeguard and capitalize
on the historical and cultural characteris-
tics typical of ancient settlements, while
at the same time transforming them to
be suited to the needs of an increasingly
evolved society.
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sti per il raggiungimento istituzionale primario della protezione e
conservazione del patrimonio culturale, ottimizzandone, laddove
possibile, il livello di prestazione energetica’ (AA.VV., 2015).

I quadro nel quale a livello istituzionale e governativo & matura-
ta la consapevolezza della necessita di un documento-guida come
questo si sta vieppiu chiarendo nel tempo.

Gli sforzi compiuti negli ultimi decenni nellambito dell’architettura
e delledilizia per raggiungere gli obiettivi comunitari del “pacchetto
Clima Energia” saranno vani se non si interverra in maniera mas-
siccia sulla riqualificazione energetica del patrimonio culturale’,
che rappresenta il segno distintivo di numerose citta europee, e in
particolare italiane, rivestendo un ruolo importante nella Strategia
Europea di Sviluppo Sostenibile per favorire I'identita dei territori e,
pill in generale, la riconoscibilita e il senso di appartenenza della
societa urbana nel suo complesso (Commissione Europea, 2006).
Negli ultimi anni le metodologie di analisi e trasformazione sul
costruito si sono aggiornate; in pit il dibattito attuale, in cui gli
edifici storici vengono letti in un processo continuo di alterazio-
ne prodotta dalla sedimentazione diacronica delle stratificazioni
architettoniche, riconosce lefficienza energetica come ulteriore
criterio di intervento, da bilanciare con le istanze di continuita e
discontinuita, conservazione e fruizione.

Limportanza di una buona ge-
stione delle risorse in termini di
energia e costruito, in particola-
re, nelle citta ¢ stata ribadita dalla Commissione Europea nel 2011
con la Tabella di marcia verso un'Europa efficiente nell'impiego
delle risorse (Commissione Europea, 2011), nella quale si propo-
ne il traguardo del miglioramento della costruzione e dell'uso de-

Il quadro politico
nazionale e internazionale

Keywords: Guidelines, Energy Efficiency,
Cultural Heritage, Compatible Reuse,
Performance Adjustment

Introduction

The Guidelines for improving energy
efficiency in the cultural heritage of
architecture and of urban and histori-
cal centres and cores developed by the
MiBACT working table are, for Italy,
a document that aims to guide energy
efficiency intervention for future prac-
tical applications, to stimulate dialogue
among stakeholders, and to promote
scientific research in this direction. It
proposes to do so without laying down
binding methodological prescriptions,
but with the aim of providing operative
information to technicians and design-
ers inside and outside the ministry, and
of providing suggestions for the energy
upgrade of the protected heritage, with a
view to containing the consumption that
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makes management, and thus conserva-
tion, impossible in practise. In the intro-
ductory note, it is stated that “the docu-
ment provides no ready-made solutions,
nor does it prescribe technologies in a
binding fashion, given the particular
features of the assets involved, the natu-
ral evolution of the adopted technolo-
gies, and the future regulatory updates;
it can only guide the intelligence and
sensitivity of the personnel and design-
ers for the primary institutional achieve-
ment of the protection and conservation
of cultural heritage, while optimizing
its energy performance where possible”
(various authors, 2015).

The framework within which awareness,
on the institutional and governmental
level, was gained of the need for a guid-
ing document like this one, is becoming
increasingly clear over time.

The efforts made in recent decades in
the field of architecture and construc-
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gli edifici nell'UE, consolidando le strategie intese a promuovere
lefficienza energetica e 'uso di energie rinnovabili negli edifici e
integrarle con strategie per promuovere lefficienza delle risorse,
che prendono in considerazione una gamma pitt ampia di impatti
ambientali durante il ciclo di vita degli edifici e delle infrastrutture,
da raggiungere, in Europa, entro il 2050.

Obiettivo rafforzato in seguito con l'approvazione del Settimo Pro-
gramma di Azione Ambientale, denominato “Vivere bene entro i

Ol | Esempio di scheda di intervento

limiti del nostro pianeta’, (Parlamento Europeo e Consiglio, 2013)
che ripropone lobiettivo precedente, richiedendo inoltre che, en-
tro il 2020, le politiche dell'Unione debbano tenere conto dei loro
impatti diretti e indiretti sulluso del patrimonio costruito. Nel
Programma si sanciscono i principi in materia di ambiente, facen-
do riferimento anche alle conclusioni della conferenza dellONU
sullo sviluppo sostenibile tenutasi a Rio de Janeiro nel giugno del
2012, il cosiddetto Rio+20 (The future we want). Tra gli obiettivi
prioritari da perseguire entro il 2020 sono indicati la protezione,
la conservazione e il miglioramento delle risorse. Si tratta di una
consapevolezza che inserisce le politiche europee in una dinamica
pitt ampia a livello globale, anche in vista dellaumento della popo-
lazione planetaria e dei cambiamenti climatici, cosi da influenzare
la gestione del territorio e rendere ancora pil preziosa la risorsa
“patrimonio storico” negli anni a venire (Boriani et al., 2011).

Gia molti sono i progetti ela-
borati nel 5° e 6° e programma
quadro su questi temi e nume-
rosi i programmi specifici dedicati, ma nonostante questi sforzi
nelle citta Europee il patrimonio storico ha un rendimento ener-
getico molto scarso, secondo quanto riportato dal PuBs Europe-
an Project BRITA (BRITA, 2008). Oltre a cio, la campagna Reno-
vate Europe ha definito un piano per ridurre i consumi energetici
degli immobili europei dell'80% entro il 2050 rispetto al 2005
(Bruel, Fong, & Lees, 2013). In questa direzione nel 2012 il CEN
(the European Committee for Standardization) ha istituito un
workgroup dedicato allefficienza energetica negli edifici storici
con lobiettivo di sviluppare norme europee standardizzate per
affrontare il problema irrisolto dellefficientamento energetico

Progetti intrapresi
e normative emanate

tion to achieve the objectives of the EU’s
“Climate-Energy package” will be in
vain unless there is massive intervention
in the energy upgrade of the cultural
heritage', which is the distinctive feature
of numerous European — and particular-
ly Italian - cities, playing a major role in
the European Sustainable Development
Strategy to foster the territories’ identity
and, more generally, recognizability and
sense of belonging for urban society as
a whole (European Commission, 2006).
In recent years, the methods for analyz-
ing and transforming construction have
been updated; moreover, the current
debate, in which historic buildings are
read in a continuous process of altera-
tion produced by the sedimentation of
architectural layering over time, recog-
nizes energy efficiency as yet another in-
tervention criterion, to be balanced with
the demands of continuity and disconti-
nuity, conservation and exploitation.
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The national and international politi-
cal framework

The importance of proper resource
management in terms of energy and
construction in cities was particularly
stressed by the European Commission
in 2011 with its Roadmap towards a
Resource Efficient Europe (European
Commission, 2011); the document sets
the goal of improving the construction
and use of buildings in the EU by con-
solidating the strategies aimed at pro-
moting energy efficiency and the use
of renewable energies, and integrating
them with strategies that promote the
efficiency of resources and take into
consideration a broader range of envi-
ronmental impacts during the life cycle
of buildings and infrastructures - all to
be achieved, in Europe, by 2050.

The objective was reinforced thereafter
with the approval of the 7* Environment
Action Programme, called “Living well,

A. Battisti

within the limits of our planet” (Euro-
pean Parliament and Council, 2013),
which re-establishes the previous objec-
tive while also requiring EU policies, by
2020, to take into account their direct
and indirect impacts on the use of the
built heritage. The Programme confirms
the environment-related  principles
while also referring to the conclusions
of the UN conference on sustainable de-
velopment held in Rio de Janeiro in June
2012 - the so-called Rio+20 (The future
we want). Indicated among the priority
objectives to be pursued by 2020 are the
protection, conservation, and improve-
ment of resources.

This awareness introduces European
Policies into a broader dynamic on a
global scale, also in view of the increased
world population and of climate changes
- phenomena that will inevitably influ-
ence land management and will make
the “historical heritage” even more pre-

cious in the years to come, in Europe; in
terms of management, they will make
the theme of the energy efficiency of this
large number of buildings increasingly
important (Boriani et al., 2011).

Projects developed and regulatory
provisions

Many projects in the 5% and 6% frame-
work programme, as well as many dedi-
cated specific programmes, have already
been developed on these themes, but
despite these efforts the historic heritage
has a very low energy performance in
European cities, according to the find-
ings of the PuBs European Project BRI-
TA (BRITA, 2008). In addition to this,
the Renovate Europe campaign has de-
fined a plan to reduce energy consump-
tion in European buildings by 80% by
2050, in comparison with 2005 (Bruel,
Fong, & Lees, 2013). In this direction,
in 2012 CEN (the European Committee
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del patrimonio storico, dove insieme alla volonta di preservare
gli edifici si contempla anche quella del loro utilizzo in maniera
efficiente, ma sempre compatibile con il valore storico-culturale
degli edifici stessi, avvicinandosi pro-attivamente al tema, aven-
do riconosciuto che le iniziative in questo senso devono venire
«dall'interno della comunita» (CEN, 2012). Numerose inoltre
sono le disposizioni normative emanate sia a livello nazionale
che comunitario nel corso degli anni® e finalizzate al raggiun-
gimento degli obiettivi prima delineati, ma fino a qualche anno
fa e stato difficile riqualificare energeticamente gli edifici sotto-
posti a tutela, dal momento che gli edifici storici erano esclusi
dall'applicazione dei requisiti minimi®. Pitt recentemente in Italia
il Decreto Legislativo 63/2013 prescrive per la prima volta stan-
dard specifici da applicare alledilizia storica, azione esclusa dalle
leggi precedenti, e pur nella salvaguardia delle esigenze di tutela
ci si avvia verso l'armonizzazione di quei requisiti prestazionali
e di rendimento, considerandoli perlomeno come livelli ottimali
a cui tendere, segnando una tappa fondamentale di un percorso
che nell'arco di alcuni decenni ha tracciato unevoluzione della
progettazione tecnologica e che apre alla cultura, alla societa e
alle istituzioni nuovi scenari possibili, in cui progettazione tec-
nologica ambientale e processo di conservazione costituiscono
due binomi dialettici di un rinnovato dialogo contro il degrado
del patrimonio storico®.

Studi recenti sul patrimonio
edilizio esistente e di nuova co-
struzione (Eurostat, 2009; Fasa-
no, 2011) hanno dimostrato che
agire imponendo limiti di consumo solo alle nuove edificazioni

Il patrimonio edilizio
storico, numeri
ed economia circolare
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non ¢ sufficiente per raggiungere gli obiettivi di mitigazione degli
effetti dannosi che gli edifici e gli spazi urbani hanno sullam-
biente richiesti dalle politiche sopra esposte. Dagli ultimi dati
diffusi dal CRESME emerge come in Italia mentre si prevede
che le costruzioni di nuovi edifici siano ancora in diminuzione
(-3,4%), sara il comparto del recupero a trainare la domanda con
un +3,5% (CRESME, 2013). Ancora il CRESME nel 2011 aveva
rilevato come vi siano in Italia circa due milioni e mezzo di edi-
fici che necessitano di interventi significativi di consolidamento,
restauro e/o efficientamento energetico (CRESME, 2011) - tutti
importanti interventi classificabili almeno come manutenzione
straordinaria — e gli ultimi dati Istat segnalano che quasi 7mi-

for Standardization) set up a workgroup
dedicated to energy efficiency in historic
buildings, with the aim of developing
standardized European regulations to
deal with the unresolved problem of the
energy efficiency of the historic heritage.
In this workgroup, alongside the will to
preserve buildings, there is also the will
to use them efficiently, but at all times in
a manner compatible with the historical
and cultural value of these buildings.
This is done by approaching the theme
proactively, having recognized that the
initiatives in this sense must come “from
within the community” (CEN, 2012).
Moreover, numerous regulatory provi-
sions aimed at achieving the objectives
defined earlier have been issued over the
years on both the national and EU level?,
but until a few years ago it was always
difficult to perform energy upgrades of
buildings subject to protection, given
that historic buildings were excluded
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from the sphere of application of the
minimum requirements®. More recently
in Italy, Legislative Decree no. 63/2013
prescribes for the first time specific
standards to be applied to historic build-
ings, which had been left uncovered by
previous laws. Moreover, even while
safeguarding the needs of protection, we
are making strides towards harmoniz-
ing those performance requirements,
considering them at the very least to be
optimal levels to be striven for.

This is a fundamental step in a path
that over some decades has marked an
evolution in technological design, and
that opens - for culture, society, and
institutions — new possible scenarios, in
which environmental technological de-
sign and the conservation process are a
dialectical duality in a renewed dialogue
working against the decay of the historic
heritage*.

A. Battisti

Construction and historical heritage,
numbers, and circular economy

Recent studies on new or existing con-
struction heritage (Eurostat, 2009; Fas-
ano, 2011) have shown that imposing
consumption limits on new buildings
alone is not enough to reach the objec-
tives, required by the policies set out
above, of mitigating the harmful effects
that buildings and urban spaces have on
the environment. Recent data published
by CRESME show that, in Italy, while
it is predicted that the construction of
new buildings is continuing to decline
(-3.4%), it will be the recovery sector
to drive demand, with a +3.5% increase
(CRESME, 2013). In 2011, CRESME
found that Italy has two and a half mil-
lion buildings requiring significant con-
solidation, restoration, and/or energy ef-
ficiency (CRESME, 2011) interventions
— all are major interventions that may
be classified at least as extraordinary

maintenance - and the latest ISTAT data
show that almost 7,200,000 buildings,
61% of the country’s total housing stock,
are more than 40 years old®. In the major
metropolitan cities, this percentage rises
to 76%, a figure that over the next ten
years will reach 85% (ISTAT, 2013).

Therefore, the role of the energy up-
grade of the existing historical heritage
is significant in terms of circular econ-
omy: energy upgrade interventions for
historic buildings must be considered
not only the response to needs connect-
ed exclusively to energy performance,
but also as a way to safeguard and capi-
talize on construction, and as a sound
protection tool (English Heritage, 2008).
These requirements, and the ensuing
possible strategies and practises, require
an approach to dealing with enhanc-
ing historical heritage that is capable of
uniting the interests of economic devel-
opment with those of conservation and
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lioni e 200 mila edifici, il 61% del patrimonio complessivo delle
costruzioni abitative del Paese hanno piu di 40 anni®. Nelle gran-
di cittd metropolitane questa percentuale cresce fino a toccare il
76% che nei prossimi dieci anni arrivera all'85% (ISTAT, 2013).
Significativo & quindi il ruolo della riqualificazione energetica
del patrimonio storico esistente in termini di economia circo-
lare, laddove gli interventi di riqualificazione energetica degli
edifici storici dovrebbero essere considerati non solo la risposta
ad esigenze legate esclusivamente alla prestazione energetica, ma
come una modalita di protezione e valorizzazione edilizia e vali-
do strumento di tutela (English Heritage, 2008). Tali requisiti e le
successive possibili strategie e pratiche richiedono un approccio
nell’affrontare la valorizzazione del patrimonio storico in grado
di sposare gli interessi dello sviluppo economico con quelli della
conservazione e dell'identita locale e in questa direzione & certa-
mente necessario un percorso che porti ad una maggiore flessi-
bilita nellevoluzione formale degli edifici storici, un importante
cambiamento - gia in atto — nella cultura della conservazione
(Mazzarella, 2014).
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In questo clima ¢ nata la for-
mulazione delle linee guida per
il miglioramento dellefficienza
energetica del patrimonio sto-
rico che & avvenuta attraverso l'integrazione di competenze e
informazioni di tipo diverso, coinvolgendo ad un tavolo di la-
voro soprintendenti e professori universitari delle discipline del
Restauro, dell'Impiantistica e della Tecnologia dellArchitettu-
ra, cosi come rivolgendo l'attenzione a valutazioni non solo del
“quanto” si consuma, ma anche del “come” e del “perché’, al fine
di favorire la migliore base informativa disponibile per le scelte
di governo del patrimonio storico edilizio e delle citta, assicu-
rando un elevato livello di informazione disponibile per le va-
lutazioni a supporto delle politiche pubbliche e consentendo di
fondare la valutazione e progettazione del risparmio e del consu-
mo di energia su tecnologie innovative e su una sempre migliore
integrazione delle fonti rinnovabili.

Le linee di indirizzo
per il miglioramento
dellefficienza energetica
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Le Linee d’indirizzo affrontano anche le delicate ricadute di un
uso efficiente dellenergia per la conservazione e la protezione dei
centri e dei nuclei storici e dell'architettura rurale ai fini paesaggi-
stici e sulla qualita dell'intervento contemporaneo per la riquali-

local identity; in this direction, a path
is certainly needed that might lead to a
greater flexibility in the formal evolu-
tion of historic buildings, an important
change - already underway - in the cul-
ture of conservation (Mazzarella, 2014).

Guidelines for improving energy ef-
ficiency

In this climate, the formulation of
guidelines for improving the energy ef-
ficiency of this historical heritage was
born, taking place through the integra-
tion of skills and information of various
kinds. Superintendents and university
professors in the disciplines of Resto-
ration, Plant, and the Technology of
Architecture were thus brought to a
working table, with attention focusing
on assessments not only of how much is
consumed, but also of the how and the
why. This promoted the best informa-
tion base for the choices for governing
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the historical heritage of buildings and
cities, thereby ensuring a high level of
information available for assessments in
support of public policies, while making
it possible to base the assessment and
design of energy savings and consump-
tion upon innovative technologies and
upon an increasingly improved integra-
tion of renewable sources.

The guidelines also deal with the deli-
cate impacts of efficient energy use
on the conservation and protection of
historic centres and cores and of rural
architecture for scenic purposes, as well
as on the quality of contemporary inter-
ventions for the redevelopment of build-
ings and of urban cores, holding these
issues to be closely interconnected with,
if not indissoluble from, those of the ar-
chitectural assets subject to protection.
Certain themes emerge substantially
emerge from these issues, of a design
and operative nature, relating to the re-

A. Battisti
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ficazione degli edifici e dei nuclei urbani, ritenendo tali tematiche
strettamente interconnesse, se non indissolubili, rispetto a quelle
dei beni architettonici sottoposti a tutela da cui emergono in ma-
niera sostanziale alcuni temi urgenti, di carattere progettuale ed

05 - 06 | Caso studio: la borsa di Malta
Case of study: Malta stock market

covery and energy efficiency of the his-

torical heritage. These themes include:

- optimizing the use of energy resources
in terms of energy savings and effi-
ciency;

- adopting environmentally sustainable
construction technologies and plant
systems that might possibly use re-
newable energies in their life cycle;

- identifying approaches that assess the
potential impact that the technolo-
gies to be adopted might have on
constructions;

- estimating the impact of technological
integration on the surrounding envi-
ronment;

- verifying the buildings’ influence on
their occupants’ health, comfort,
and safety, on interior pollution, on
the conditions of psychological and
physical well-being, and on the con-
ditions of heat and humidity.

The document also underscores the
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07 - 08| Caso studio: Casa Artusi

Case of study: Casa Artusi

operativo che attengono al recupero e allefficienza energetica del

patrimonio storico quali:

- Jottimizzazione dell'uso delle risorse energetiche in termini di
risparmio ed efficienza energetica;

- l'adozione di tecnologie edilizie, sistemi impiantistici ambien-
talmente sostenibili che possibilmente impieghino energie rin-
novabili nel loro ciclo di vita;

- l'individuazione di approcci che valutino il potenziale impatto
nelle costruzioni delle tecnologie da adottare;

- la stima dell'impatto dell'integrazione tecnologica sullambiente
circostante;

- la verifica dell'influenza degli edifici sulla salute, sul comfort e
sulla sicurezza degli occupanti, sull'inquinamento interno, sul-
le condizioni di benessere psico-fisico e termo-igromentrico.

11 documento sottolinea inoltre l'importanza negli edifici storici

di una corretta diagnosi energetica, uno dei processi fondamen-

tali della riqualificazione energetica degli edifici, che negli edifici
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storici non si configura come unoperazione semplice; spesso in-

fatti mancano adeguate piante e sezioni o elementi di conoscenza

degli impianti originari.

In particolare, le linee guida si soffermano su:

— lanalisi dei caratteri tecnico-costruttivi delledilizia storica;

- la valutazione della qualita ambientale negli edifici storici
(comfort termico, comfort visivo, comfort acustico, qualita
dell’aria, come migliorare la qualita ambientale, requisiti am-
bientali del patrimonio museale mobile);

- lanalisi del sistema impiantistico esistente (tipologie di impian-
to, rilievo dell'impianto, impiantistica storica);

- la valutazione dellefficienza energetica per il patrimonio cul-
turale (diagnosi energetiche degli edifici storici, procedure per
migliorare la loro efficienza energetica, esempi applicativi);

- il miglioramento dellefficienza energetica per il patrimonio
culturale (interventi sugli edifici e criteri di restauro, interventi
sugli impianti e criteri di restauro, criticita, ecc.);
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- ilimiti e le opportunita dell'uso delle fonti rinnovabili;
— le schede illustrative di interventi realizzati.

Per la parte delle linee guida da me curata® i dati analitici sono
stati messi a sistema in maniera funzionale alla formulazione di
scenari di possibili trasformazioni e ottimizzazione energetica
sostenibile individuando procedure e strumenti piti adatti alla
coazione tra differenti attori e alla generazione di valore aggiunto.
In particolare per gli aspetti legati alla ottimizzazione energetica
ed ambientale di tipo passivo, l'attenzione si & focalizzata sugli
aspetti tecnici presi come caso studio, la qualita dell'intervento,
le tecnologie di efficientazione energetica implementate e le ope-
razioni di adeguamento normativo dettate dall'immissione delle
nuove funzioni/tecnologie.

Nonostante il passo in avanti compiuto attraverso la redazione
di questo documento, la valutazione del comportamento energe-
tico degli edifici storici € un tema non ancora pienamente risol-
to, innanzitutto perché mancano gli audit dei beni tutelati, e poi
perché gli strumenti a disposizione del progettista sono pensati
principalmente per le esigenze delle nuove costruzioni e gli edi-
fici antichi mal tollerano la presenza di impianti di ogni genere
e invece sono armonizzati con i principi di sfruttamento consa-
pevole delle risorse locali e di adattamento alle condizioni clima-
tiche esterne grazie alla traspirabilita, alla resistenza e all'inerzia
termica dell'involucro (Calzolari, Davoli 2016).

Se da un lato al momento attua-
le siamo di fronte a una sempre
maggiore sensibilita, anche normativa, che prevede il riuso degli
edifici tutelati per ragioni conservative, economiche e ambientali,

Conclusioni

dallaltro si fa rientrare nel progetto di restauro il miglioramento
dellefficienza energetica ancora come fosse una sorta di costri-
zione. In questo senso spesso la conoscenza delloggetto di studio
sottende la riscoperta della sua originaria modalita di funziona-
mento energetico passivo, consentendo al progettista di adeguare
le operazioni trasformative al suo metabolismo e alle prerogative
dei sistemi costruttivi e dei materiali tradizionali, valorizzandone
le prestazioni residue. La sfida ¢ quella di trovare un punto di
incontro che sia in equilibrio tra conservazione e rinnovamento
e che presuppone, da una parte, la comprensione e valorizzazio-
ne delle condizioni proprie degli edifici storici, della loro com-
plessa stratificazione, e del loro funzionamento globale rispetto
al contesto; dall’altra, riuso, conservazione e valorizzazione del
patrimonio storico devono progressivamente essere integrati con
lesigenza di una sempre piu efficiente gestione energetica che fa-
vorisca il ricorso a soluzioni specifiche e flessibili, calibrate sulla
situazione corrente, applicate all'intero manufatto o a singoli ele-
menti tecnologici.

Proprio a partire da questi problemi possono nascere nuove op-
portunita: sia per lo stimolo verso la conservazione dei Beni, sia
per la possibilita di innovare nell'ambito delle soluzioni tecniche
e dei materiali, e in questa direzione si aprono prospettive legate
alla progettualita e alla innovazione, che individuano specificita
identitarie che portano il progetto tecnologico ambientale al cen-
tro dellinteresse del recupero del manufatto tutelato sul piano
della ricerca e delle realizzazioni, prospettive che ci vedono impe-
gnati come progettisti in Italia, il potenzialmente pitt importante
“laboratorio” sullefficienza energetica applicata agli edifici storici
e ai beni culturali al mondo, alle prese con le implicazioni pro-
gettuali delle tecnologie e delle tecniche in uso e da sperimentare.

importance in historical buildings of a
correct energy diagnosis — one of the
fundamental processes of the energy
upgrade of buildings, and no simple
operation in historic buildings; in fact,
appropriate plans and sections, or ele-
ments of knowledge concerning the
original systems, are often lacking.

In particular, the guidelines are con-

cerned with:

- analysis of the technical and construc-
tion characteristics of the historic
building;

- assessment of environmental quality in
historic buildings (thermal comfort,
visual comfort, acoustic comfort, air
quality, how to improve environmen-
tal quality, environmental require-
ments of mobile museum holdings);

- analysis of the existing plant system
(types of plant, survey of plant, his-
torical plant);

- assessment of energy efficiency for
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cultural heritage (energy diagnoses
of historic buildings, procedures to
improve their energy efficiency, ap-
plicative examples);

- improvement of energy efficiency for
cultural heritage (interventions on
buildings and restoration criteria, in-
terventions on plant and restoration,
critical areas, etc.);

- limits on and appropriateness of using
renewable resources;

- illustrative data sheets on the interven-
tion carried out.

For the portion of the guidelines for
which I was responsible®, the analyti-
cal data were systematized in a manner
functional to formulating scenarios of
possible transformations and sustain-
able energy optimization, by identifying
procedures and instruments most suited
to concerted action between different
players and to the generation of added
value.

A. Battisti

Particularly for the aspects more typi-
cally linked to passive-type environ-
mental and energy optimization, atten-
tion focused on the technical aspects
taken as a case study, the quality of the
intervention done, the energy efficiency
technologies implemented, and the reg-
ulatory adjustment operations dictated
by the introduction of new functions/
technologies.

Despite the step forward taken through
the writing of this document, the as-
sessment of the energy behaviour of
historic buildings is a theme yet to be
fully resolved. This is above all because
there is no true census of the protected
assets, and also because the instruments
available to the designer are conceived
mainly as functional to the needs of
new constructions; old buildings have
little tolerance for the presence of plant
of every kind and type, and are instead
harmonized with the principles of a re-

sponsible use of local natural resources
and of adaptation to external weather
conditions thanks to the properties of
transpiration, to resistance, and to the
thermal inertia of the envelope (Calzo-
lari, Davoli 2016).

Conclusions

While on the one hand we are dealing at
present with an ever-increasing sensitiv-
ity, including regulatory sensitivity, call-
ing for the reuse of protected buildings
for reasons of conservation, economy,
and the environment, on the other hand
improved energy efficiency is incorpo-
rated into the restoration project as if it
were a sort of constraint. In this sense,
knowledge of the object of study often
underlies the rediscovery of its original
mode of passive energy function; this
allows the designer to adjust the trans-
formation operations to its metabolism
and to the prerogatives of the construc-
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NOTE

! Secondo il Decreto Legislativo 42/2004 il Codice dei Beni Culturali e del Pae-
saggio, sono beni culturali le cose immobili e mobili che presentano interesse ar-
tistico, storico, archeologico, etnoantropologico, archivistico e bibliografico e le
altre cose individuate dalla legge o in base alla legge quali testimonianze aventi
valore di civilta; I’art. 1 demanda alla Repubblica il compito di “tutelare e valo-
rizzare” il patrimonio culturale (costituito da beni culturali e beni paesaggistici);
I’art. 10 dello stesso codice stabilisce che sono “beni culturali le cose immobili
e mobili appartenenti allo Stato, alle regioni, agli altri enti pubblici territoriali...
(omissis)”. Questo comporta che le Soprintendenze sono sempre coinvolte nella
tutela diretta di tali beni; ’art.29, comma 5, afferma: “il Ministero definisce, an-
che con il concorso delle regioni e con la collaborazione delle Universita e degli
Istituti di Ricerca competenti, linee di indirizzo, norme tecniche, criteri e modelli
di intervento in materia di conservazione dei beni culturali”.

2 Numerosi programmi europei si sono focalizzati sull’integrazione negli edi-
fici storici delle raccomandazioni delle Efficiency Performance Building Di-
rectives: EPBD e EPBD2, CEN, poi del CEN TC 346 e del EnerPHit Certified
Retrofit (PHI).

3E d’obbligo citare la norma UNI TS 11300 che costituisce il riferimento per
I’applicazione a livello nazionale della direttiva 2002/91/CE e che fornisce le
indicazioni tecniche per la valutazione del fabbisogno di energia termica e pri-
maria degli edifici e dell’utilizzo di energie rinnovabili.

*Prima del documento delle Linee per il miglioramento dell’efficienza energe-
tica del patrimonio storico del MiBACT sono state intraprese diverse iniziative
nazionali per identificare strategie di recupero per il patrimonio storico; tra di
esse le Linee Guida sulla riqualificazione degli edifici storici della Regione Ve-
neto, all’interno del progetto A.T.T.E.S.S. 2010 ¢ lo Studio, sviluppo e defini-
zione di linee guida per interventi di miglioramento per I’efficienza energetica
negli edifici di pregio e per la gestione efficiente del sistema edificio-impianto
dell’ENEA e MISE 2013.

5In uno studio del CNA-CRESME del 2013 si evidenzia come la spesa degli
interventi di rinnovo sia 61,6% dell’intero fatturato dell’edilizia.

¢Cap. 4 - Miglioramento dell’efficienza energetica per il Patrimonio Culturale.
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NOTES

tion systems and of traditional materi-
als, thereby capitalizing on the residual
performance features. The challenge is
to supplement restoration and conser-
vation with innovative technologies,
finding a meeting place that stands in
equilibrium between conservation and
renewal. This equilibrium must assume
understanding and capitalizing on the
conditions typical of historic buildings,
of the complex historical and architec-
tural stratification to which they often
bear witness, which must be safeguard-
ed, and of their overall function with re-
spect to their setting; on the other hand,
reusing, conserving, and capitalizing on
the historical heritage must be progres-
sively supplemented with the need for
an ever-increasing energy efficiency that
fosters reliance on specific, flexible solu-
tions, calibrated to the current situation,
and applied to the whole building or to
individual technological elements.
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These are the very problems that can
yield new opportunities, both to spur
conservation of the assets and for the
possibility of innovating within the con-
text of the technical solutions and the
materials. Very interesting perspectives
connected with design and innovation
are opening in this direction, and are
establishing identity-related features
specific to our sector while making en-
vironmental technological design the
focus of the interest in recovering the
protected building, from the standpoint
of research and of constructions. These
perspectives have involved us as design-
ers in Italy, potentially the world’s most
important laboratory for energy effi-
ciency applied to historic buildings and
cultural assets, as we grapple with the
design implications of the technologies
and techniques in use and to be experi-
mented with.

A. Battisti

! According to Legislative Decree no.
42/2004, the Code of Cultural Heritage
and Landscape, cultural assets are mov-
able and immovable things that have
historic, archaeological, ethno-anthro-
pological, archival, and bibliographic
interest, and the other things identified
by law, or on the basis of the law; as items
expressing the value of civilization; art.
1 tasks the Republic with “protecting
and capitalizing on” the cultural heritage
(consisting of cultural and scenic assets);
art. 10 of the same code states that “cul-
tural assets are the movable and immov-
able things belonging to the State, to the
regions, to other local public bodies...
(omissis)”. This means that the Super-
intendencies are always involved in the
protection of these assets; art.29, para-
graph 5, states: “the Ministry defines,
also in concert with the regions and with
the collaboration of the competent uni-

versities and research institutions, the
guidelines, technical regulations, crite-
ria, and intervention models in the mat-
ter of the conservation of cultural assets”
> Numerous European programmes
have focused on integrating into historic
buildings the recommendations of the
Efficiency Performance Building Direc-
tives: EPBD and EPBD2, CEN, and later
CEN TC 346 and EnerPHit Certified
Retrofit (PHI).

* Mention must be made of the regula-
tion UNI TS 11300, issued by Ente Na-
zionale Italiana d’Unificazione (Italian
standardization organization), which
constitutes the reference for applying
directive 2002/91/EC on the national
level and provides technical recom-
mendations for assessing the thermal
energy requirement, the primary energy
of buildings, and the use of renewable
energies.

* Before the MiBACT (Ministry of Cul-
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tural Heritage and Activities) guidelines
for the improvement of the energy ef-
ficiency of the cultural heritage, vari-
ous national initiatives specially for the
historical heritage were undertaken to
identify recovery strategies; these in-
cluded the Guidelines on the upgrading
of historic buildings in the Veneto Re-
gion, within the A.TTE.S.S. 2010 pro-
ject, and the study, development, and
definition of guidelines for improve-
ment interventions for energy efficiency
in valuable buildings, and for the effi-
cient management of the building/plant
system by ENEA and MISE 2013.

A 2013 CNA-CRESME study shows
how spending for renovation interven-
tions has reached 61.6% of all construc-
tion-related revenues.

¢ Chapter 4 - Improving energy efficien-
cy for Cultural Heritage.
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Trasformazione e riuso dei vuoti urbani:

quattro casi studio

Giuseppe De Giovanni, Francesca Scalisi, Cesare Sposito,
Dipartimento di Architettura, Universita di Palermo, Italia

Abstract. Il saggio indaga su contesti urbani consolidati che contengono tracce
appartenenti a preesistenze industriali oggi in disuso, ma che costituiscono originali
trame urbane da reinterpretare, riqualificare e riutilizzare in alternativa alle nuove
espansioni. Il progetto della trasformazione/cambiamento diviene una metodologia
d’intervento che richiede approcci, sensibilita e strumenti adeguati, che vanno dal
controllo urbanistico a quello architettonico, dalla verifica tecnologica e strutturale
a quella sociale e fruitiva.

Sono presentate alcune ipotesi progettuali che illustrano come la valorizzazione
delle aree industriali possa contribuire alla rigenerazione urbana di interi quartieri
o porzioni di citta, favorendo al contempo la ripresa e o sviluppo economico del
territorio.

Parole chiave: Aree dismesse, Riqualificazione, Riuso, Trasformazione, Rigenera-
zione urbana

Le aree industriali dismesse ri-
vestono un ruolo strategico nel-
la definizione degli assetti futuri
delle citta, nella sfida di ricucire
il frammentato paesaggio urbano contemporaneo, in cui troppo
spesso il cessare delle funzioni produttive ha generato dei ruderi
insediativi sconnessi dalla citta storica, determinando quel feno-
meno definito della “progressiva dispersione”, che ha svuotato inte-
re porzioni di citta. equivoco semantico di definire tali aree come
“vuoti urbani” ha spesso, inoltre, legittimato le azioni di trasforma-
zione fino alla demolizione, anche quando non se ne ravvisavano
i presupposti.

Cosl i “nuovi vuoti” divengono oggetto di rivalutazione urbana,
pur riconoscendo che i tradizionali strumenti di pianificazione
appaiono inadeguati alla gestione di un fenomeno nuovo, inaspet-
tato e complesso. Purtroppo, in molti casi i nuovi strumenti ur-
banistici non raggiungono lobiettivo prefissato: la citta dismessa
continua a essere una nuova parte di citta, perimetrata, autonoma
nelle funzioni e priva di relazioni con il suo contesto urbano. Po-

Il ruolo delle aree
industriali dismesse nella
riqualificazione urbana’

Abstract. This paper examines several
established urban contexts containing
remnants  from  pre-existing  industrial
zones, now abandoned, but which are
part of an original urban lay-out that needs
to be reinterpreted, redeveloped and re-
utilized to provide a possible alternative to
the present urban sprawl. The project for
transformation/change comprises an in-
tervention methodology that demands ap-
propriate approaches, sensitivity and tools,
ranging from urbanistic to architectural
control, from technological and structural
to social and fruitive checks. Several de-
sign hypotheses are presented, illustrating
how the enhancement of industrial zones
may contribute to the urban regeneration
of entire areas or parts of a city, whilst, at
the same time, fostering recovery and eco-
nomic growth throughout the area.
Keywords: Abandoned zones, Redevel-
opment, Re-use, Transformation, Urban
regeneration

Trasformation
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che emergenze (capannoni e ciminiere) scampano alla logica della
tabula rasa, mentre, paradossalmente, lelemento che pit si tende a
recuperare ¢ il nome dellex area industriale, anche se avulso dalle
destinazioni originarie: come esempio, valga il Centro Commercia-
le “Le acciaierie” di Cortenuova a Bergamo. Il progetto urbano di-
venta l'unico strumento possibile della trasformazione, avvalendosi
di nuove metodologie d’indagine capaci di leggere le relazioni e i va-
lori stratificati visibili e invisibili del costruito (Macchi Cassia, 1991)
e deve essere capace di restituire senso ai diversi materiali della citta,
valorizzando i potenziali luoghi significativi e identitari, attraverso
processi di ri-uso, di ri-appropriazione e di ri-significazione dello
spazio (Mello, 2002).

Il principio della conservazione va applicato secondo una logica
non piu settoriale o disciplinare, ma integrata e pluridisciplinare,
con specifiche azioni di progetto. Occorre ri-usare cio che la citta
industriale ha dismesso prima di ricostruire, reintroducendo un
bene «privo delle sue funzioni originarie nel circuito degli usi vi-
venti, nello strapparlo a un destino museale», attraverso moderne e
audaci forme di valorizzazione del patrimonio, capaci di produrre
un nuovo sistema di identita-centralita urbana all'interno di “non
luoghi” (Choay, 1995). Il riuso deve individuare quali siano gli spa-
zi urbani su cui intervenire, le possibili strategie d'intervento e le
possibilita per attuare innovazione nei processi e nella tecnologia.
Il progetto di architettura ¢ di per sé una rappresentazione di valori
sia che si tratti di un progetto ex novo, sia che si tratti di un progetto
di recupero o di riuso.

Utilizzare lesistente come oggetto per le trasformazioni urbane
presuppone unadeguata conoscenza delle risorse disponibili, delle
loro caratteristiche e delle potenzialita di modificazione per meglio
innescare una relazione fra vecchio e nuovo, senza alterare I'uno e

The role of abandoned industrial
zones in urban redevelopment’
Abandoned industrial zones have a
strategic role in defining a city’s future
assets, their task being to patch up the
fragmented, contemporary, urban land-
scape, in which, in too many cases, the
termination of production has spawned
shells of buildings cut off from the his-
torical quarter; this then might lead to
the phenomenon known as “progressive
dispersion’, clearing out entire parts of
cities. Furthermore, the semantic mis-
apprehension in defining these areas as
“urban wasteland” has often legitimized
transformation operations that might go
as far as demolition, even when there are
no obvious grounds for it.

In this way the “new wasteland” often
becomes a target for urban reassess-
ment, in the knowledge that traditional
planning tools seem inadequate to han-
dle such a new, unexpected and complex
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phenomenon. Unfortunately, in several
cases, the new urbanistic tools do not
achieve the pre-set goals; the derelict
area remains as a new part of the city,
on the fringes, autonomous as regards
functions and lacking an actual relation-
ship with the overall urban context. A
few vestiges (sheds and chimney-stacks)
survive the logic of tabula rasa, whilst,
paradoxically, the element that might
be recuperated is the actual name of
the former industrial zone, albeit cut
off from its original purpose; here, as
an example, we might take the “Le ac-
ciaierie (lit. The Steelworks)” shopping
centre at Cortenuova, Bergamo. The ur-
ban project represents the only feasible
tool for transformation, availing itself of
new methods of investigation that can
interpret the visible and invisible (Mac-
chi Cassia, 1991), the stratified relations
and values of structures; it needs to be
able to restore a meaning to the city’s
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senza mortificare l'altro. Una trasformazione che deve mantenere e
nello stesso tempo promuovere nuove funzioni e soddisfare nuovi
bisogni, complessi e mutevoli di cui necessita l'uomo contempo-
raneo, senza sconvolgere il sistema dei valori storici e morfologici
del costruito e gli equilibri ambientali del contesto, ma al contrario
potenziandoli (De Giovanni, 2015).

A tal proposito, Giancarlo De Carlo sul concetto di riuso cosi
afferma: «bisogna considerare a questo proposito che lessenza
delloperazione di riuso di una configurazione architettonica ¢ di
distaccare I'insieme e le sue parti dalla corrispondenza al sistema di
significati che le era stata attribuita in origine, per poi ricomporre
parti e insieme in un nuovo sistema di significati corrispondenti
alla destinazione contemporanea che si presume di affidarle. Que-
sta tramutazione risulta tanto piu sottile quanto la configurazione
originale era aderente alla destinazione iniziale per la quale era sta-
ta attuata, tanto pit si presta a corrispondere a nuove destinazioni,
purché siano coerenti con la peculiarita della sua tessitura intrin-
seca» (De Carlo, 1988).

In queste affermazioni sono riscontrabili le accezioni non espres-
samente dichiarate di identita e di memoria, che costituiscono les-
senza non solo dellarchitettura che ci & stata tramandata, ma anche
dei valori immateriali in essa contenuti e che le trasformazioni non
dovranno in nessun modo annullare o distruggere.

La lenta ma continua dismissione delle aree ha sempre attivato un
progressivo processo di obsolescenza che ha inesorabilmente coin-
volto I'immediato contesto urbano, portando con sé anche impli-
cazioni di ordine sociale, economico, ambientale e urbanistico. Le
stesse aree da problema possono diventare, e in alcuni casi gia lo
sono state, una valida risorsa per la rigenerazione di intere parti di
citta, grazie anche a strumenti economici e normativi finalizzati

all'attuazione d’interventi di trasformazione. Ma per raggiungere
risultati di successo occorre che lo strumento principe del proget-
to sia la conoscenza, soprattutto per avere una chiara visione delle
potenzialita che possano supportare operazioni di riqualificazione
mirate a incidere sulla rigenerazione di interi quartieri o citta.

La diversa natura (aree urbane centrali, periferiche, agricole, singoli
fabbricati), la tipologia di proprieta, pubblica o privata, lo stato giu-
ridico dei gestori, la localizzazione e la perimetrazione dell’area, i
dati catastali, le superfici, le volumetrie e le altezze, sono dati spesso
acquisiti in modo troppo frammentario per attivare una corretta
pianificazione degli interventi; l'assenza, totale o parziale, di queste
informazioni sovente genera insanabili contraddizioni nei piani re-
golatori e in quelli particolareggiati. Oltre a questi dati definibili og-
gettivi, esistono altre informazioni che ¢ necessario conoscere per
progettare il recupero e la riqualificazione consapevole delle aree
urbane dismesse; nello specifico: la qualita architettonica dei fab-
bricati e quella paesaggistica del contesto, il rapporto con il conte-
sto urbano (centro, citta periferia, campagna) ma anche economico
e sociale, i servizi (viabilita, infrastrutture, attrezzature, verde, ecc.),
le relazioni a scala urbana, regionale e nazionale, quelle con altre
strutture produttive e con quelle dismesse.

Le aree industriali dismesse sono
luoghi vaganti in quella che Marc
Augé definisce una «sospensio-
ne temporale fra l'incertezza del
futuro e il terrain vague del presente, fra I'importante perdita di
valori che hanno posseduto in passato e le potenzialita che offro-
no alla citta contemporanea per una sua rigenerazione in chiave di
sostenibilita» (Augé, 2004). In ambito europeo vi sono numerosi

Esperienze di
rigenerazione urbana
in Europa’

various materials, whilst enhancing the
potentially significant and characterful
parts, via processes of re-utilization, re-
appropriation and re-signification of the
area (Mello, 2002).

The principle of conservation should be
applied in accordance with a logic that
is no longer sectorial or disciplinary,
but integrated and multi-disciplinary,
comprising specific project operations.
Before re-building, whatever has been
cast off by the industrial area needs to
be re-utilized, re-introducing an as-
set “deprived of its original functions
into the sphere of the living, snatch-
ing it away from its museum fate’;
this should be carried out via bold and
modern forms of enhancement of her-
itage that might create a new system of
urban identity-centrality within these
“non-places” (Choay, 1995). The re-uti-
lization should single out urban spaces
in which to intervene, potential inter-
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vention strategies and possibilities for
introducing innovation with regard to
process and technology. The architec-
tural project is per se a representation
of values, whether dealing with an ex
novo project or one of recovery or re-
utilization.

Using what already exists as the object
of urban transformation presupposes
adequate knowledge of the resources
available, their characteristics and their
potential for modification, so as to im-
prove the initial relationship between
the new and the old, without altering
one or chastening the other. Transfor-
mation should maintain, whilst foster-
ing novel functions and satisfying the
complex new and shifting requisites
as demanded by contemporary Man;
at the same time the system of histori-
cal and morphological values of what
has been built must not be upset, nor
should the environmental balance of
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the context; quite the opposite, it should
be reinforced (De Giovanni, 2015).

To this end, in the words of Giancarlo
De Carlo, on the concept of re-use:
«with regard to this there is a need to
consider that the essence of the opera-
tion of re-utilization of an architectural
configuration is to detach the whole and
its parts so that they do not correspond
to the system of meanings originally
afforded it, in order to subsequently re-
compose the parts and whole in a new
system of meanings corresponding to
the contemporary purpose to which it
has presumably been destined. The clos-
er one approaches the initial purpose for
which the original configuration was
destined, the more subtle is the transfor-
mation; and, consequently, the greater
the predisposition to accord with new
destinations, as long as these are coher-
ent with the peculiarity of their intrinsic
fabric» (De Carlo, 1988).

These comments hint at meanings, not
expressly stated, regarding identity and
memory. These constitute the essence
not only of the architecture that has
been passed down to us, but also the
immaterial values contained therein; the
transformations must in no way annul
or destroy these meanings.

The slow but continuous degradation
of these areas triggers off a progressive
process of obsolescence that inexorably
involves the immediate urban context,
also bringing with it implications of a
social, economic, environmental and
urbanistic order. These same areas, from
being a problem, can become, and in
some cases have already been, a valid
resource for the regeneration of whole
areas of a city, also thanks to economic
and normative instruments geared
towards executing transformation op-
erations. In order to achieve satisfactory
results a project’s main tool needs to be
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0l | L'ex area GWL ad Amsterdam: veduta area dell'intervento
di generazione urbana

ol

The former area GWL in Amsterdam: aerial vie
of urban regeneration

w of the intervention

02 | LaTate Modern realizzata nell'ex Bankside Power Station a Londra
The Tate Modern in the former Bankside Power Station, London

progetti che hanno trasformato tali “potenzialitd” in realtd ormai
consolidate, grazie ad interventi di rigenerazione urbana, in cui
trovano spazio non soltanto gli aspetti legati al recupero della ma-
teria in chiave sostenibile, alla dialettica fra il vecchio e il nuovo, fra
la memoria storica e la citta contemporanea, alla conservazione di
un simbolismo fortemente radicato, ma anche gli aspetti legati alla
rigenerazione economica e sociale (Evans, 2005).

Lintervento di rigenerazione urbana nella GWL, che occupa un'a-
rea urbana centrale ad Amsterdam, ¢ caratterizzato dall’attenzione
per le problematiche legate alla sostenibilita ambientale e al man-
tenimento delle preesistenze. La trasformazione dellex impianto di
trattamento acque in unarea con residenze, spazi commerciali e
culturali, rappresenta uno dei primi quartieri ecologici d’Europa,
essendo stato concepito per essere una car-free zone, cioé unarea
esclusivamente pedonale (Dal Buono, 2010). La progettazione ¢&
basata su criteri ecosostenibili che hanno privilegiato 'uso di mate-
riali ecologici e strategie volte a ridurre i costi energetici. Il progetto
prevede il mantenimento delle preesistenze di valore storico, come
ad esempio la Water Tower, quali testimonianze del passato indu-
striale dellarea, opportunamente recuperate e rifunzionalizzate per
accogliere le nuove destinazioni d’uso (Fig. 1).

Risalente agli anni Novanta, rimane emblematico tuttoggi, l'in-
tervento realizzato a Londra nella Ex Bankside Power Station, di
fronte la Cattedrale di St. Paul. La trasformazione della centrale
termoelettrica nella sede della Tate Modern risulta d'importanza
strategica ai fini della rigenerazione di tutta la Bankside, sia per le
dimensioni del complesso sia per la vicinanza a St. Paul’s Cathe-
dral e a Trafalgar Square, rivitalizzando unarea del centro alquanto
degradata e creando un nuovo polo culturale della citta, divenuto
uno dei siti londinesi pit visitati (Piemontese, 2008). Il progetto

di Herzog & De Meuron, sorprendentemente semplice e rispet-
toso dell’architettura esistente, consentiva di ricavare la Tate Mo-
dern allinterno della recuperata struttura delledificio storico. La
filosofia d’intervento, infatti, & incentrata sullo svuotamento delle
sale dellex centrale, per liberarle dai vecchi macchinari industriali,
e sull'inclusione di nuovi elementi architettonici, minimalisti volu-
mi vitrei, introdotti sia all'interno sia allesterno dellex contenitore
industriale (Fig. 2).

knowledge, especially if one is to obtain
a clear overview of the potentiality that
might support redevelopment opera-
tions aimed at regenerating whole areas
of the city.

The nature (central urban areas, the out-
skirts, farmland, single buildings), the
typology of property (public or private),
legal status of project manager, the area’s
localisation and definition of bounda-
ries, the cadastral data, area, volume and
height, represent data that are often ac-
quired in too haphazard a way to com-
mence precise planning of the interven-
tions. The total or partial absence of
this information often causes terminal
contradictions in the urban-planning
regulation and the detailed plan. Apart
from this data, deemed objective, there
is other information that should be pos-
sessed in order to plan for the recovery
and sensible redevelopment of degraded
urban areas; more specifically this refers
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to the quality of the architecture of the
constructions and the landscape in the
same context, the relationship with the
urban context (city, outskirts, country-
side) but also with the economic and
social context, services (road network,
infrastructure, facilities, green spaces,
etc.), relationships on the urban, region-
al and national scale, and with other
productive and abandoned structures.

Urban regeneration experiences in
Europe”

Derelict industrial zones are drifting ar-
eas in what Marc Augé defines as a «sus-
pension in time between uncertainty
about the future and the terrain vague
of the present, between the important
loss of values that they possessed in the
past and the potentialities they offer the
contemporary city for its regeneration
in a key of sustainability» (Augé, 2004).
On the European scene there are nu-
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merous projects that have transformed
this “potential” into consolidated reality,
thanks to urban regeneration interven-
tions, which include not only aspects
linked to the recovery of materials in a
sustainable key, (the dialectics between
the old and the new, historical memory
and the contemporary city, conservation
of a deeply-rooted symbolism), but also
to aspects linked to economic and social
regeneration (Evans, 2005).

The urban regeneration intervention
in the GWL, an inner-city area in Am-
sterdam, is characterized by attention to
issues linked to environmental sustain-
ability and maintenance of pre-existing
structures. The transformation of the
former water-purification plant into a
residential area and commercial and
cultural spaces, represents one of the
first ecological districts in Europe, hav-
ing been conceived as a car-free zone
(Dal Buono, 2010). The design was

based on eco-sustainable criteria that
privileged the use of ecological materi-
als and strategies geared towards reduc-
ing energy costs. The project envisaged
the preservation of historically-valuable
pre-existing structures, such as the Wa-
ter Tower, as testimony to the area’s in-
dustrial past, opportunely salvaged and
rendered newly-functional to fulfil its
destined purpose (Fig. 1).

Going back to the 1990s, the interven-
tion on the Ex Bankside Power Station,
on the opposite side of the river from
St.Paul’s Cathedral, still today remains
emblematic. The transformation of the
thermal power plant into the home for
the Tate Modern was of strategic impor-
tance in the regeneration of the whole
of Bankside, because of both the size of
the structure and its position close to St.
Paul’s Cathedral and Trafalgar Square,
revitalizing a rather derelict area of Lon-
don, creating a new cultural nucleus and
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Gli interventi sullex Mattatoio al Testaccio di Roma, unarea urbana
centrale a ridosso delle Mura Aureliane, per la trasformazione in
Citta delle Arti, valorizzano le preesistenze, conservandone forme e
materiali, consolidandone le strutture e riorganizzandone gli spazi
per adeguarli alle nuove funzioni, ma coniugano sempre il tema
della conservazione con quello dell'innovazione. Emblematici in tal
senso sono i progetti di Massimo Carmassi per il Centro di Pro-
duzione Culturale Giovanile e di Luciano Cupelloni, che invece ha
curato il MACRO, la seconda sede dellAccademia di Belle Arti e la
Citta dellAltra Economia (Fig. 3). Quest’ultima & unopera partico-
larmente significativa, in quanto interamente improntata ai criteri
dellecosostenibilita; la Citta dellAltra Economia ¢ il primo spazio
in Europa dedicato ad attivita riconducibili alla “Altra Economia’,
da intendere come insieme d’iniziative che includono commercio
equo e solidale, finanza etica, agricoltura biologica, produzione a
basso impatto ambientale, turismo responsabile, pratiche di riuso e
riciclo dei materiali, energie rinnovabili (Kaltenbach, 2009).

Ma i processi di riqualificazione delle aree industriali coinvolgono
pure intere parti di citta, spazi urbani pitt o0 meno consolidati, dai
margini non perfettamente definiti che, a seguito della dismissione
delle fabbriche limitrofe, hanno perduto la loro originaria identita
e ne reclamano a gran voce una nuova. Il progetto urbano di rige-
nerazione ha come obiettivo la connessione di realta ormai diverse
e viene spesso affrontato attraverso i temi del confine o dell'asse.
Quest’ultimo ¢ il caso di Torino, in cui il masterplan denominato
Spina Centrale di Gregotti prevede l'interramento dellasse ferro-
viario, che per oltre un secolo ha spaccato in due il capoluogo pie-
montese, e su cui sinnestano le principali aree industriali dimesse:

03 | La Citta dell’Altra Economia nell'area
dell'ex Mattatoio a Roma
The C a Economia in the former

Mattatoio,

un grande boulevard e una fitta trama di filari, aree verdi, nuovi
percorsi e parchi urbani conferiscono alla citta una nuova sosteni-
bilita ambientale.

Infine, lo stesso obiettivo, ma sviluppato attraverso il tema del mar-
gine, & il progetto urbano per i quartieri romani Ostiense e Marconi
e in particolare per la riqualificazione di due delle ex aree industria-
li ritenute strategiche, la ex-Papareschi e la ex-Italgas. Il progetto
urbano da un lato esprime la volonta di connettere le sponde del
Tevere attraverso la realizzazione di due ponti, uno pedonale e uno
carrabile, dall’altro manifesta la necessita di rafforzare i margini del
fiume con la presenza di verde; entrambi gli espedienti generano
un grande parco urbano da ridare alla capitale, in cui ricomporre le
emergenze dellarcheologia industriale.

Quattro casi studio in Sicilia® «Nellera della crisi ecologica
ed economica le citta decre-
scono, si contraggono producendo lacerti urbani, trucioli funzio-
nali e rottami di sviluppo che attraverso un processo di riciclo pos-
sono tornare ad essere le componenti di nuovi cicli di vita capaci di
generare rinnovati paesaggi urbani» (Carta, 2012).

I territorio siciliano e Palermo in particolare presentano, all'in-
terno del tessuto urbano, numerose aree ormai abbandonate, che
simboleggiano non solo un degrado fisico, ma ancor pit1 un disagio
sociale ed economico. In particolare i progetti di seguito descritti
riguardano tre importanti aree all'interno del tessuto urbano di Pa-
lermo e unarea a Siracusa: lantico Arsenale, nella zona del porto,
vicino ai cantieri navali; la Fabbrica Tessile Guli di via Noce (da cui
prende il nome l'intero quartiere) edificata nella prima periferia ur-

becoming one of the most frequently-
visited London attractions (Piemontese,
2008). The project by Herzog & De
Meuron was surprisingly simple and
deferential to the existing architecture
and enabled the Tate Modern to be rec-
reated within the salvaged structure of
the historical building. In fact, the inter-
vention’s guiding philosophy was based
around clearing out all the interior of
the ex-thermal power plant, getting rid
of the old industrial machinery, and in-
troducing new architectural elements,
minimalist glass closed spaces, both
inside and outside the former industrial
structure (Fig. 2).

At Testaccio, in Rome, interventions
on the former Mattatoio (abattoir), in
a central urban area not far from the
Mura Aureliane, transformed it into
a Citta delle Arti, enhancing the pre-
existing structures, conserving shapes
and materials, consolidating structures
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and reorganizing the space to meet the
functional requirements, whilst com-
bining the theme of conservation with
that of innovation. In this sense Mas-
simo Carmassi’s project for the Centro
di Produzione Culturale Giovanile is
emblematic, as are those by Luciano
Cupelloni, who was in charge of op-
erations for the MACRO, the second
centre for the Academy of Fine Arts
and the Citta dellAltra Econmia (Fig.
3). The latter is a particularly significant
work since it is inspired entirely by the
criteria of eco-sustainability. The Citta
dell'Altra Economia is the first space in
Europe devoted to activities ascribable
to the “Altra Economia (lit. Other econ-
omy)”, in the sense of a group of activi-
ties that include fair and supportive
trade, ethical finance, organic agricul-
ture, low environmental-impact pro-
duction, responsible tourism, practices
of re-use and recycling of material and
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renewable energy (Kaltenbach, 2009).

However, the processes of redevelop-
ment of industrial areas do involve the
whole city, its more or less consolidated
urban spaces, with boundaries that are
not perfectly defined and which, in the
wake of the degradation of the adjacent
factories, have lost their original identity
and are clamouring for a new one. The
urban regeneration project has as its
goal the linking-up of various existing
realities, often approached with refer-
ence to the themes of boundary and
central axis. The latter is the case with
Turin, where the masterplan known as
Spina Centrale di Gregotti (lit. Gregotti’s
central spinal column) envisages sub-
merging the railway line, which has, for
over a century, split the Piedmont city in
two, and to which the main abandoned
industrial zone are linked; a wide boule-
vard and closely-spaced lines of trees,
green spaces, new circuits and urban

parks have bestowed on the city a new
environmental sustainability.

The urban project for Ostiense and Mar-
coni, two outlying districts of Rome,
actually has the same goal, but devel-
oped via the theme of marginality, and
regards, in particular, the redevelop-
ment of two of the former industrial
zones considered to be strategic, the ex-
Papareschi and the ex-Italgas. The urban
project expresses, on the one hand, the
desire to link the two river-banks of the
Tiber via two bridges, one pedestrian
and one a road-bridge, and, on the other
hand, the wish to enhance the river-
banks with greenery. Both expedients
result in a large urban park for the city in
which the vestiges of industrial archae-
ology are reconstituted.

Four case-studies in Sicily*

«In the era of ecological and economic
crisis, cities dwindle and shrink, gener-
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ating left-over urban fragments, func-
tional rubble and the debris of devel-
opment that, via a re-cycling process,
can return to being the components of
new life-cycles, capable of generating re-
newed urban landscapes» (Carta, 2012).
Throughout Sicily, and Palermo in
particular, within the urban grid, there
are numerous long-abandoned areas,
which symbolize not only physical deg-
radation, but, to a greater extent, social
and economic disquiet. The projects
described hereafter regard, specifi-
cally, three important areas in the city
of Palermo and an area in Siracusa: in
Palermo, the old Arsenal, in the port
district, near the shipyards; the Guli tex-
tile factory, in via Noce (from which the
whole quarter takes its name), built on
what were the immediate outskirts of
the city at the end of the 19% century, in
what is now a densely-populated work-
ing-class district; the former Area for In-
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dustrial Development in Brancaccio, an
industrial and working-class, residential
quarter stretching from the central parts
of the city to its south-eastern outskirts;
and along the south-western coast of
Siracusa, SPERO, Societd Produzione
e Raffinazione Olii (oil production and
refinery), situated by the Porto Grande.
The proposed interventions in the three
areas in Palermo aim to create new
urban centrality, characterized by con-
servation of industrial memory, via the
salvaging, enhancement and re-func-
tonalization of, not only the remnants
of industrial archaeology, but, more
generally, the pre-existing structures of
historical and architectural worth; these
will be restored to the city, to be capital-
ised on via the introduction of diversi-
fied and attractive functions that might
trigger a significant and favourable local
fall-out of a cultural, social and econom-
ic nature.
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04 | LArsenale: in alto, veduta aerea dell'area
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bana di fine Ottocento, oggi quartiere popolare ad alta densita abi-
tativa; Iex Area di Sviluppo Industriale (A.S.I.) a Brancaccio, quar-
tiere industriale e residenziale che si estende tra la parte centrale
della citta e la sua periferia sud-est; la SPERO, Societa Produzione
e Raffinazione Olii, localizzata lungo la costa sud-ovest di Siracusa,
sul porto Grande.

Le proposte d'intervento nelle tre aree palermitane mirano a crea-
re nuove centralita urbane caratterizzate dalla conservazione della
memoria industriale, attraverso il recupero, la valorizzazione e la
ri-funzionalizzazione dei reperti di archeologia industriale e, in
generale, delle preesistenze di valore storico e architettonico, resti-
tuendoli alla fruizione cittadina mediante I'insediamento di funzio-
ni diversificate e attrattive, capaci di attivare significative ricadute
di carattere culturale, sociale ed economico a favore del territorio.
Il progetto del Nuovo Museo del Mare ¢ cosi finalizzato da un lato
a riqualificare 'antico Arsenale e l'area su cui sorge, ridando iden-
tita e memoria perdute al costruito, dallaltro a valorizzare il suo
rapporto non pitt percepibile con il mare, tema caro al capoluo-
go siciliano (Fig. 4). LArsenale, costruito nel 1620, ¢ un edificio di
alto valore architettonico di cui ¢ rimasta, a seguito dei bombarda-
menti dell'ultima guerra, soltanto la parte antistante che in passato
fronteggiava il mare. La parte retrostante, destinata un tempo alla
costruzione delle imbarcazioni e utilizzata oggi come deposito, ac-
coglie il progetto di ampliamento del Museo del Mare, attualmente
presente nelledificio seicentesco. Lintervento sviluppa tre aspetti
peculiari d’indagine: il rapporto con il mare; il rapporto fra antico e
nuovo; la riqualificazione dellarea. La proposta prevede interventi
di messa in valore dell’antico e per la fruizione dell’area su cui sorge
il Museo, con la demolizione degli edifici antistanti Arsenale e la
creazione di servizi e di uno spazio aperto, liberamente fruibile, che

The project for the New Maritime Mu-
seum aims, on the one hand, to redevel-

The proposals envisage enhancement
interventions for the older elements and

op the old Arsenale and the surround-
ing area, re-bestowing on the structure
a long-lost identity and memory, and
on the other hand, to enhance its by-
now scarcely perceptible relationship
with the sea, a theme dear to the heart
of the city of Palermo (Fig. 4). The Ar-
senale, built in 1620, is of considerable
architectural interest; following Second
World War bombardment, only the
frontal part, which in the past faced out
on to the sea, remains. The part behind
the fagade, where boats used to be built,
is today used for storage; the project
envisages an extension of the Maritime
Museum, which is at present housed in
the 17" century building. The interven-
tion develops three particular aspects of
the investigation: the relationship with
the sea; the relationship between old
and new; the redevelopment of the area.

operations to capitalise on the actual
area in which the museum stands, by
demolishing the buildings in front of the
Arsenal, creating services and a freely
accessible, open space, which would
restore the long-lost relationship with
the sea. In this way, the interventions on
the historical elements, on the museum
itself and on the rediscovered waterfront
become paradigms for the transforma-
tion of a vast area with a contempo-
rary project of great cultural potential
and recreational attraction, something
which the people of Palermo have long
been demanding.

The aim of the intervention on the Guli
Textile Factory (Fig. 5) is to restore pres-
tige and a much-deserved role as an
industrial monument rich in history,
by creating a cultural centre, which will
contribute to assuaging the social decay
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05 | La ex Fabbrica Guli: in alto, veduta
aerea dell'area di progetto; in basso,
planimetria a quota piano terra e sezioni
di progetto (Palumbo L., 2015)
The Guli Textile Factory: top, aerial view
of the area; bottom, planimetry ground
floor plan and project sections
(Palumbo L, 2015)

riacquista la perduta relazione con il mare. Lintervento sullantico,
il nuovo Museo e il riscoperto waterfront divengono cosi i paradig-
mi per la trasformazione di una vasta area in un progetto contem-
poraneo dal grande potenziale attrattivo, culturale e ricreativo che i
palermitani reclamano ormai da tempo.

Scopo dell'intervento sulla Fabbrica Tessile Guli (Fig. 5) ¢ di ridare
lustro e il ruolo che merita a un monumento industriale ricco di
storia, attraverso il nuovo utilizzo a “Polo Culturale”. Questa nuova
centralita urbana potra contribuire a mitigare il degrado sociale del
quartiere, attraverso le diverse attivita ludiche, culturali e formative
che s'insediano al suo interno. Per rispondere alla complessita e alla
eterogenieta di destinazione si € reso necessario il confronto con il
progetto di architettura, chiamato a fornire risposte concrete che gli
ampi spazi espositivi e ricreativi richiedono per una libera circola-
zione dei fruitori. Questa operazione architettonica ha necessitato
del supporto tecnologico, con riferimento alle nuove esigenze d'u-
so, alla salvaguardia del costruito storico e alla sua possibile trasfor-
mazione senza alterarne la morfologia e le tecniche costruttive che
lo caratterizzano.

Il progetto nellex A.S.I. a Brancaccio (Fig. 6) mira alla riconversio-
ne di dieci capannoni inutilizzati a Centro Sportivo Polifunzionale
per fornire a una parte della citta degradata quei servizi mancan-
ti e necessari a costituire poli d'interesse sociale ed economico. La
scelta di progettare impianti sportivi risiede nella capacita che ha
lo sport di essere attrattore e strumento d’integrazione sociale, in
quanto riesce a promuovere comportamenti relazionali e di aggre-
gazione sociale, offrendo nuove possibilita di vita differenti da quel-
le imposte dai contesti della periferia urbana (Fig. 7).

La SPERO ¢é un complesso di alto valore strategico per lo sviluppo
di Siracusa, la cui area occupa una zona delimitata a nord-ovest

in the district, through various recrea-
tional, cultural and educational initia-
tives to be activated inside the building.
To tackle the complexity and heteroge-
neous nature of the structure, close ex-
amination of the architectural project
was necessary, in order to obtain con-
crete answers to the issues raised by the
large exhibition and recreational areas,
regarding the question of easy access for
visitors. This architectural operation de-
manded technological support with re-
gard to the new requirements for re-use,
the safeguarding of the historical struc-
ture and its possible transformation,
without altering its morphology and the
building techniques that distinguish it.

The project in the former A.S.I. at Bran-
caccio (Fig. 6) aims to reconvert ten
unused sheds into a Multifunctional
Sports Centre, in order to provide a
disadvantaged part of the city with es-
sential services that are lacking, and
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to help constitute centres of social and
economic interest. The decision to plan
for sports centres resides in the general
appeal of sport and its role in social in-
tegration, since it can help foster prin-
cipled behaviour and social relations,
offering a different approach to life and
fresh opportunities in a context regu-
lated by degraded areas outside the city
limits (Fig. 7).

S.PE.R.O. is a structure of elevated stra-
tegic value for development in Siracusa;
it covers an area that, to the north-west,
skirts via Elorina, the main road provid-
ing access to the city from the south, and
is bounded by the sea to the south-east.
Thus, the whole area takes the shape of
a natural urban gateway by sea or by
land, overlooking the Porto Grande. The
urban plan of the zone now delineates
it as a closed system, since it covers an
area with clear perimeters; the fenced-
off area partially consists on all sides of

G. De Giovanni, F. Scalisi, C. Sposito
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a screening wall with various artefacts,
thus rendering visible and alive from
every angle memorials to long-gone
productive activity. The newly destined
utilization provides for a congress cen-
tre, residences and services for the city
and physical access to the sea (Fig. 8).

The proposed intervention and master-
plan is the work of Adenzia Projects and
Progetti & Opere; it exalts the SPERO’s
clearly recognizable features, especially
with regard to its setting, and individu-
ates the historical-cultural peculiarities,
the morphological relationship between
the various parts, and between these
parts and the context. It exalts the con-
notations and memories of this place for
the general public, and all this, begin-
ning with the redevelopment of this area,
in order to trigger the processes of trans-
formation that Siracusa demands (Spos-
ito, 2012). The project team singled out
the relationship between S.PE.R.O. and

the adjacent context, as the initial ele-
ment of value; with the disappearance of
the old fencing and unrestricted access
to the zone, the project for re-use con-
tributes to defining the urban skyline,
both from the sea and along via Elorina,
with its structures of varying height and
its chimney-stack, the outline of which
has always remained highly symbolic.

Conclusions*

Although it might be true to say that
“urban wasteland” often presents a sce-
nario of decline, with critical, derelict
spaces within the city, it is also possible,
at the same time, for these to become
areas for events and opportunity, loca-
tions of transition, waiting space, spaces
waiting to become actual places (Gal-
dini, 2014). In the present phase of de-
industrialization, economic recession
and, above all, a shift from expansion
to recovery and re-use, the variegated,
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06 | In alto, veduta aerea dell'area ASI di progetto; in basso, pianta del
piano terra dellintervento (Li MandriV, 2015)
Top, aerial view of the area ASI; bottom, ground floor plan of the project
(Li MandriV, 2015)

07 | Vedute prospettiche dei padiglioni dell'area ASI (Li MandriV., 2015)
Views in perspective of the pavilion of ASI (Li MandriV,, 2015)

dalla via Elorina, l'arteria principale di accesso meridionale alla cit-
ta, e a sud-est dal mare: l'intera area si configura, quindi, come na-
turale porta urbana sia via terra sia via mare, essendo prospiciente
il Porto Grande. Limpianto urbanistico del comparto ¢ attualmente
assimilabile a un sistema chiuso, in quanto interessa una superfi-
cie nettamente perimetrata: su tutti i lati il recinto ¢ parzialmente
costituito dalla cortina muraria dei manufatti, rendendo cosi viva
e visibile, da ogni angolazione, la memoria dellormai perduta at-
tivita produttiva. La nuova destinazione d’uso prevede un centro
congressi, residenze e servizi per la citta e per la fruizione del mare
(Fig. 8).

La proposta d'intervento, il cui masterplan & opera di Adenzia
Projects e di Progetti & Opere, esalta il carattere di riconoscibilita e
di appartenenza della SPERO al particolare luogo in cui sinsedia e
individua le peculiarita storico-culturali, le relazioni morfologiche
fra le parti e fra queste e il contesto, infine il senso che la memoria
del luogo ha per la collettivita, il tutto per fondare, a partire dalla
riqualificazione di questa area, i processi di trasformazione che Si-
racusa richiede (Sposito, 2012). Il team di progettazione ha indivi-
duato, quale primo elemento di valore, il rapporto fra la SPERO e il
contesto limitrofo: con la smaterializzazione dellantico recinto e la
libera fruizione dell’area, il progetto di riuso contribuisce a definire
lo skyline urbano, sia dal mare sia percorrendo la via Elorina, con le
sue emergenze dal profilo vario e con la sua ciminiera, il cui segno
rimane sempre altamente simbolico.

Conclusioni* Se & pur vero che i “vuoti urbani”

sono spesso scenari del declino,
spazi che condensano criticita e degrado allinterno della citta, &
anche possibile che allo stesso tempo possono diventare spazi di

abandoned, Sicilian, industrial heritage
might provide the occasion for activat-
ing worthy policies of “urban regenera-
tion” with focused cultural, social and
economic actions.

The projects presented in the Sicilian
context illustrate diverse scenarios (in
the historic centre, in the city centre and
on the waterfront), and it appears evi-
dent that these places, with their char-
acteristic “problematic fragments” (Bat-
taino, 2013), offer the local community
the opportunity to activate a virtuous
process of renewal of the city in terms of
sustainability and improvement in qual-
ity of life, by repossessing a past identity
and central role and, at the same time,
becoming a new urban hub of local de-
velopment and economic revival.

Not only do the interventions proposed
for the cities of Palermo and Siracusa
display considerable respect for the
existing architecture and the historical
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memory of places, but also express the
need to rethink, wholescale, these places
in terms of a combination of functions
that might give impetus to the social,
economic and cultural resurgence of en-
tire quarters, with a positive fall-out for
the rest of the city. The complexity of the
theme certainly suggests opportunities
for research-work that might investigate
and define possible methods of inter-
vention, employing instruments of con-
trol, of a multi-disciplinary nature, both
ex ante and ex post, in order to verify the
real benefits to be obtained in relation to
the resources invested (Tyler, Warnock,
Provins and Lanz, 2012).

NOTES

! Paragraph by C. Sposito.

? Paragraph by F. Scalisi.

? Paragraph by G. De Giovanni.
* Paragraph by F. Scalisi.

G. De Giovanni, F. Scalisi, C. Sposito
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08 | La SSPER.O:. in alto, veduta aerea dell'area; al centro, vedute esterne
e interne del padiglione espositivo; in basso, i dettagli costruttivi del
(Randazzo R, 2015)

padiglione espos

occasione, di opportunita, luoghi di transizione, waiting space,
spazi in attesa di diventare luoghi (Galdini, 2014). Nell'attuale fase
di de-industrializzazione, di recessione economica e, in particola-
re, di passaggio dallespansione al recupero e al riuso, il variegato
patrimonio industriale dismesso siciliano puo fornire loccasione
per attivare virtuose politiche di “rigenerazione urbana” con mirate
azioni culturali, sociali ed economiche.

I progetti presentati in ambito siciliano mostrano realta diverse (nel
centro storico, nel centro urbano e sul waterfront), ma appare evi-
dente come questi luoghi dal carattere di “frammenti problematici”
(Battaino, 2013) offrano alla comunita locale loccasione per atti-
vare un processo virtuoso di rinnovamento della citta in termini

G. De Giovanni, F. Scalisi, C. Sposito

di sostenibilita e di miglioramento della qualita della vita, riappro-
priandosi di quella identita e di quellimportante ruolo ricoperti in
passato e divenendo, al contempo, nuove centralita urbane per lo
sviluppo e la ripresa economica del territorio.

Gli interventi proposti per le citta di Palermo e di Siracusa, non solo
sono accumunati da un forte rispetto per le architetture esistenti e
per la memoria storica dei luoghi, ma palesano la necessita di ri-
pensare integralmente i luoghi in termini di mix di funzioni che
possano dare una spinta al riscatto sociale, economico e culturale
di interi quartieri, con ricadute per la citta. La complessita del tema
puo certamente offrire spazio per azioni di ricerca che potranno
indagare sulla definizione di possibili metodologie d’intervento,
impiegando strumenti di controllo, di natura multidisciplinare, ex
ante ed ex post per la verifica sui reali benefici ottenuti in relazione
alle risorse impegnate (Tyler, Warnock, Provins and Lanz, 2012).

NOTE

! 11 paragrafo ¢ stato curato da C. Sposito.

211 paragrafo ¢ stato curato da E Scalisi.

* Il paragrafo e stato curato da G. De Giovanni.

*11 paragrafo ¢ stato curato da E Scalisi.
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Abstract. Intorno alla meta degli anni ‘80 emergeva dal dibattito sui temi del
recupero edilizio I'accattivante prospettiva del progetto dell’esistente.

Da allora sono intervenuti diversi mutamenti di contesto e del quadro normativo.
Il contributo esplora tali modificazioni, enucleando ed approfondendo tre que-
stioni — conoscenza, responsabilita, durata — che, nel loro percorso evolutivo,
hanno contribuito e contribuiscono tuttora a ridisegnare confini scientifici, tecnici
ed operativi del rapporto tra conservazione e trasformazione.

Vengono affrontati in tal modo alcuni dei nodi che, in ultima analisi, consentono
un’osservazione critica delle dinamiche evolutive dell'idea stessa, e del relativo
portato, di cid che oggi & ancora decodificabile come progetto dell’esistente.

Parole chiave: Progetto dell’esistente, Conoscenza, Responsabilita, Durata

«La denotazione progetto dellesistente esplicita un capovolgi-
mento assai profondo e radicale dell'architettura; il progetto non
¢ piu concepito nell'univoca previsione di quanto ancora non
dato (il nuovo prodotto, il nuovo edificio, la nuova citta, la nuova
immagine del territorio, ecc.), ma in quella di mutamenti relativi
e parziali di quanto gia dato: prodotti edifici, sistemi fisici e im-
magini che gia esistono».

Intorno alla fine degli anni ‘80, con queste parole Valerio di Bat-
tista faceva emergere dal dibattito e dava definitivamente corpo
allaccattivante prospettiva del progetto dellesistente.

Era l'approdo di una lunga, collettiva e matura riflessione ali-
mentata dal contributo di diversi studiosi — qui se ne richiamano
solo alcuni - che avevano magistralmente affrontato, e imposto
allattenzione generale, le questioni delle tecniche (Nardi, 1990),
della loro appropriatezza (Gangemi, 1988) e della conseguente
definizione di un corpus disciplinare di tipo operativo (Caterina,
1989).

Un processo evolutivo che si compiva, dapprima attraverso la
consapevole definizione dei caratteri della nuova complessita
connessa al tema del recupero edilizio (AA.VV.,, 1989; Fontana,

The Built Environment
Plan 2.0

Abstract. Around the mid 1980’s, the ap-
pealing perspective of the plan for built
environment came out of the debate on
the themes of building restoration.

Since then different changes of cultural
and normative context occurred.

The contribution explores such dynamics,
enucleating and deepening three mat-
ters — knowledge, responsibility, service
life — that, in their trend, have contributed
and still contribute to redraw scientific,
technical and operational frontiers of rela-
tionship between maintenance and trans-
formation.

Thereby the paper faces some of the crux
that allow a critical observation of the de-
velopment dynamics of the idea, and of
its meaning, concerns what is still today
decodable as plan for built environment.

Keywords: Plan for built environment,
Knowledge, Responsibility, Service life

1991), prefigurando poi come prioritaria la ricerca di strumenti
di conoscenza e metodi di intervento adeguati (AA.VV., 1990;
AAVV, 1992) e, infine, perfezionando negli anni immediata-
mente successivi, i significati di termini come conservazione,
manutenzione, riuso, riqualificazione, declinati secondo le acce-
zioni con cui ancora oggi il lessico tecnico-scientifico li adotta
diffusamente. (Di Battista et alii, 1995; Caterina/Pinto, 1997).

In altre parole, si legittimavano sul piano culturale, l'ampliamen-
to dei campi di interesse per lesistente e il relativo cono ottico di
osservazione, spostando l'attenzione dal monumento ai tessuti,
dalledificio al luogo, dal valore delle immagini a quello della fi-
sicita, dal dominio esclusivo della storia dell’arte e del restauro a
quello dell'approccio interdisciplinare (Nesi, 2002). E, nell’appli-
care anche al recupero, oltre che al nuovo, il principio della pre-
stazionalit, si consideravano paritetiche, per simmetria, le at-
tenzioni riferite ad emergenze architettoniche e monumenti con
quelle riferite ai molti beni piccoli ma diffusi che caratterizzano
e conformano il nostro paesaggio inteso — in una interpretazione
multiscalare — nella sua integrita: dal materiale alla singola unita
costruita, dallambiente urbano al territorio.'

Ma, se da un lato, a distanza di circa quarantanni, Pinto e Tala-
mo (2016) nel continuare ad assumere I'ambiente e il territorio
come bene collettivo e nel declinare quali presupposti del cluster
“Recupero e Manutenzione” lesistenza di una strategia combina-
ta di natura manutentiva/conservativa oltre che riqualificativa/
trasformativa, confermano centralita e attualita degli statuti di-
sciplinari allora introdotti, dallaltro si registra una significativa
modificazione delle condizioni di contesto.

Dopo essere state qualificate esclusivamente attraverso gli enun-
ciati teorici di cui si faceva interprete la sfida della sostenibilita

The denotation project of existing
building clarifies a great depth and
radical overturn of the architecture; the
project is not conceived anymore in the
univocal forecast of what isn’t given yet
(the new product, the new building,
the new city, the new image of the ter-
ritory, etc.), but in that one of relative
and partial changes of what is already:
buildings, physical systems and imagi-
nes that already exist».

Around the mid 1980%, Valerio Di
Battista with these words came out of
debate and gave body to the appealing
perspective of the plan for built envi-
ronment.

It was the cultural milestone of a long,
collective and aware reflection kept
alive by the contribution of different re-
searchers — some of them recalled here
— that had masterfully faced, and im-
posed to the general attention, the mat-
ters of the techniques (Nardi, 1990), of
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their appropriateness (Gangemi, 1988)
and of the consequent definition of an
operational disciplinary corpus (Cate-
rina, 1989).

Other authors have went on this devel-
opment course, first through the con-
scious definition of new complexities
related to the topic of building reno-
vation (AA.VV,, 1989; Fontana, 1991),
then assigning priority to research of
cognitive tools and appropriate meth-
ods of intervention (AA. VV., 1990;
AAVV, 1992) and, finally, in the fol-
lowing years, improving the meaning
of terms as conservation, maintenance,
re-use, re-qualification, according to
the acceptation with which today the
scientific and technical lexicon still
adopts them diffusedly. (Di Battista et
alii, 1995; Caterina/Pinto, 1997).

In other words, these authors legitimat-
ed on the cultural level the widening of
the fields of interest for the built envi-
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di fine secolo, queste — le condizioni di contesto — si misurano
oggi con evidenze diverse, certamente derivate da quel ceppo,
ma molto pil articolate rispetto alla possibilita di farne discen-
dere categorie univocamente definite.

Hanno fatto irruzione nel dibattito rinnovate e potenti istanze:
lattenzione per il clima, 'ambiente e il paesaggio, le emergenze
energetiche, la sicurezza sismica e quella idrogeologica, il tema
dei paesaggi urbani post industriali, le ferite inferte al cuore della
citta dalle opere pubbliche incompiute, il non finito delle perife-
rie, il pit delle volte sinonimo di abusivismo e illegalita.?

Ci si confronta con I'impellenza di un rilancio deciso delle politi-
che della casa e dell'abitare, ulteriormente gravate dalla domanda
di ospitalita temporanea per rifugiati e migranti.

Lambiente costruito, epicentro naturale dei conflitti generati da
tali tensioni fisiche e sociali, diviene cosi principale campo di in-
dagine e di sperimentazione per l'attuazione di processi di riqua-
lificazione e rigenerazione.

Nascono e si affermano nuove tattiche urbane e territoriali trai-
nate da consolidati driver di sviluppo: il turismo, larte, la bellez-
za. Si teorizza un approccio resiliente,® si traguarda lobiettivo di
ridurre il consumo di suolo, risorsa ormai annoverata tra quelle
non rinnovabili,* si confida nella Green Economy.’

Si apre agli studi condotti dalle discipline dellecologia urbana e
sociale (Fuligni e Rognini, 2005).

Parallelamente, gia a partire dalla fine degli anni 70, con la Leg-
ge 457 del 1978, anche il quadro normativo afferma lesigenza di
regolamentare le procedure per lattivita di trasformazione edili-
zia che riguardano il patrimonio edilizio esistente. Nascono con
larticolo 28 i Piani di recupero e, con larticolo 31, ne vengono
definite le principali tipologie di intervento possibili.

Seguono altri provvedimenti come la legge 94 del 1982 (decreto
Nicolazzi) che pone la necessita di snellire i meccanismi proce-
durali per gli interventi sullesistente e la legge 47 del 1985 - nota
come legge sul “condono” - che pone la questione della regola-
rizzazione e della messa a norma del patrimonio costruito abu-
sivamente.

A seguire, negli anni 90, vengono introdotti nuovi strumenti di
pianificazione tesi a sostenere politiche di riqualificazione urba-
na. E la stagione dei “programmi complessi” nati per affrontare le
questioni relative alla manutenzione del patrimonio residenziale
e al miglioramento della vivibilita degli insediamenti.®
Emergono, nel contempo, le prime indicazioni in campo ener-
getico (legge 10/91) e si diffonde unattenzione crescente verso
Padeguamento normativo dellesistente (antisismica, superamen-
to delle barriere architettoniche, ecc.). E se nel corso del primo
decennio degli anni 2000 maturano ulteriori strumenti urbani-
stici per il governo delle trasformazioni edilizie (tra cui il Piano
Casa) e per l'attuazione di strategie di efficientamento energetico,
i tempi pili recenti sono caratterizzati da importanti investimenti
nella defiscalizzazione delle attivita di ristrutturazione edilizia e
per finanziare interventi straordinari di riqualificazione.”

Sul piano economico, infine, nel corso di questi anni di crisi,
quello dellintervento sullesistente & 'unico settore a mostrare
una tenuta dei livelli produttivi.?

Un cambio di paradigma progettuale che riguardi il rapporto tra
conservazione e trasformazione dellambiente costruito appare
dunque oramai una scelta obbligata (Di Battista, 2006).

Non & pit sufficiente tuttavia affermarne astrattamente le pri-
orita. Si impongono la riconfigurazione e lattualizzazione dei

ronment and its optic cone of observa-
tion. They shifted the attention from
the monument to the urban fabrics,
from the building to the site, from the
value of images to that of physicality,
from the exclusive domain of history
art and restoration to the interdiscipli-
nary approach. (Nesi, 2002).

In addition, they applied the perfor-
mance approach also to the recovery, as
well as to the new design.

They considered then, with equal im-
portance, for symmetry, the attentions
related to architectural asset and mon-
uments and those related to the many
small and disseminated goods that
characterize and define our landscape,
understood - in a multi-scale interpre-
tation - in its integrity: from material
aspect to the single units built, from the
urban environment to the territory.!

If, on the one hand, forty years apart,
Pinto and Talamo (2016) confirm the
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centrality and relevance of the disci-
plinary principles introduced in those
days, considering on the environment
and territory as collective goods and
defining on as postulates for the “Re-
covery and Maintenance” a combined
strategy of maintenance/conservation
and re-qualification/transformation.
On the other hand, a significant modi-
fication of the context aspects occurred.
Then, after having exclusively been
qualified through theoretical enunci-
ates of which the challenge of the sus-
tainability at the end of the century was
the interpreter, the conditions of the
context tackle today different issues,
certainly derived by that log, but very
more articulated in comparison to the
possibility of deriving uniquely defined
categories.

Renewed and powerful appeals burst
onto the disciplinary debate: the atten-
tion for the climate, the environment

M. Lauria

and the landscape; the energy emer-
gencies; the seismic and the hydrogeo-
logical safety; the problem of post-in-
dustrial urban landscapes; the wounds
inflicted on the city by the uncomplet-
ed public buildings; the not ended of
the of suburbs, most often synonymous
of unfairness and lawlessness.”

It is a match with the urgency of a defi-
nite raising of housing and living poli-
tics, further burdened with issues of
temporary hospitality for refugees and
migrant.

The built environment, natural epi-
centre of the conflicts produced by
such physical and social tensions, thus
becomes the principal field of investi-
gation and experimentation for the re-
alization of retraining and regeneration
processes.

New urban and territorial tactics arise,
guided by consolidated driver of devel-
opment: tourism, art, and beauty.

A resilient approach is theorized,’ the
goal of reducing the consumption of
land, recognized by now as non-re-
newable resource is focused,* the Green
Economy has been engaged.®

New studies came out in the disciplines
of the urban and social ecology. (Fulig-
ni and Rognini, 2005).

Parallel, since the late 70s, with the
Law 457 of 1978, at normative level
the need of controlling the procedures
concerning interventions on existing
building asset arises.

Article 28 introduces the Recovery
Plans, while Article 31 defines the main
possible types of intervention.

Some other rules comes after, such as
the Law 94 of 1982 (Nicolazzi decree)
that sets the need to streamline pro-
cedural mechanisms for interventions
on the existing buildings and the Law
47 of 1985 - so called law on “am-
nesty” - that carries out the matter of
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portati tecnici ed operativi, la definizione di nuovi e conseguen-
ti statuti disciplinari, dei fini e dei mezzi necessari ma anche di
prospettive culturali e strategie di lungo respiro.

Molte le questioni che ne derivano.

Tre in particolare introducono traiettorie tematiche di riflessio-
ne e approfondimento che coinvolgono, in ultima analisi, anche
il campo della formazione, per troppo tempo interprete di un
ruolo di secondo piano.

La prima ¢ la questione della conoscenza dellesistente, quale su-
peramento del concetto di diagnostica intesa come scienza che
oggi si alimenta di applicazioni muscolari delle nuove tecnologie
del rilievo e di accurate analisi di laboratorio.

Un approccio, questo, che fa risalire le proprie origini agli ultimi
decenni del ‘900 con l'affermazione dei moltissimi specialismi e
che confluisce, successivamente, in una sorta di atteggiamento
fideistico nei confronti della capacita delle discipline tecnico-
scientifiche di offrire ogni tipo di risposta, approdando infine
alla convinzione che la soluzione dei problemi possa essere di-
rettamente proporzionale alla capacita di andare in profondita
nelle indagini.

Cio si ¢ tradotto nella ricerca e sperimentazione compulsiva di
strumentazioni sempre pit avanzate, precise e rapide nella resti-
tuzione dei dati da utilizzare per la costruzione di quadri cono-
scitivi attendibili.

Oggi ce disponibilita, spesso anche a costi sostenibili, di un va-
stissimo novero di opportunita inimmaginabili sino a qualche
decennio fa. Rilievo, monitoraggio, prototipazione, realta vir-
tuale e aumentata, testing, analisi in laboratorio e in situ, forni-
scono agli operatori del processo dati geometrico-dimensionali

oggettivi sulla configurazione degli elementi, profili prestazionali
del loro comportamento ambientale e tecnologico, restituzioni
analitiche dei degradi visibili e non.

Il paradosso che emerge risiede tuttavia nel fatto che al miglio-
ramento e allo sviluppo delle tecniche sembra contrapporsi la
progressiva perdita della capacita di governare e restituire sotto
forma intellegibile le relazioni che esistono tra laumentata capa-
cita di acquisire nozioni e la conoscenza reale dei fenomeni.

I dati ricavati dallosservazione, dallesperienza diretta e da rafhi-
natissime prove di laboratorio costituiscono fatti oggettivi, nu-
meri, parametri, indicatori. Presi a se stanti non comunicano
nulla se non interpretati e messi a sistema. D’altro canto la co-
noscenza delle preesistenze su cui si riflette, prevarica i margini
puramente tecnici di cui le attivita diagnostiche ne costituiscono
una componente e impone valutazioni di tipo culturale, econo-
mico e sociale.

Solo prestando la giusta attenzione alla dimensione immateriale
degli oggetti d'indagine, sara dunque possibile alimentare azioni
che non solo traguardino i consueti obiettivi riferiti al manteni-
mento, ripristino e prolungamento della vita fisica, funzionale e
economica di edifici, comparti urbani e interi quartieri ma che
considerino ledilizia, anche quella non necessariamente colloca-
bile in modo proficuo sul mercato, una risorsa, latrice di storia
e cultura, facente parte della compagine paesaggistica e anello
della catena che tiene in equilibrio molte delle attuali tensioni
ambientali.

Anche in questo caso si tratta di allargare lo sguardo oltre i meri
aspetti quantitativi, facendo ricorso a piani programmi di appro-
fondimento per nulla semplici. Aprendo il confronto con dimen-
sioni singolari e particolari, i dati potranno allora trasformarsi in

regularization and how to comply with
standard the buildings built without a
planning permit.

Next, in the ‘90s, new tools for planning
arise as support for urban regeneration
policies.

It is the time of “complex programs’,
which aims are related to maintenance
of residential heritage and improve-
ment of liveability of settlements.®
Meanwhile, the first indications in en-
ergetic field (Law 10/91) emerge and an
increasing attention toward the norma-
tive adjustment of the existing building
(seismic, overcoming of the architec-
tural barriers, etc.) spreads.

During the first decade of the 2000s,
new laws introduce additional plan-
ning tools for building transformations
management (including the Housing
Plan), and for energy retrofitting, while
in more recent times, the government
has allocated significant investments
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to exempt from tax activities building
renovation and to finance extraordi-
nary requalification plans.”

On the economic point of view, lastly,
during these years of crisis the inter-
vention on existing buildings is the
only segment that shows an estate of
the productive levels.®

Therefore, a change of design para-
digms that concerns the relationship
between maintenance and transforma-
tion of the built environment appears
by now a forced choice (Di Battista,
2006).

However, it is not enough affirming
priorities abstractly. There is the need
to reconfigure and modernize both
technical and operational aspects, to
define new and consequent discipli-
nary statutes, aims and means as well
as cultural perspectives and long-term
strategies.

M. Lauria

Many matters derive from all that.
Three questions, particularly, intro-
duce some interesting trajectories of
reflection and close examination that
involve, in last analysis, also the field of
the education, interpreter, for too much
time, of a secondary role.

The first one is the issue concerns the
built environment knowledge. It is the
overcoming of the concept of diagnos-
tic considered as a science and that to-
day feeds on the muscular applications
of new survey technologies and accu-
rate laboratory analysis.

It is an approach, whose origins date
back to the last decades of the ‘900,
when specialisms arise. It gathered
later in a sort of creed attitude towards
the capacity of technical and scientific
disciplines to provide any kind of re-
sponse, ultimately, coming to the con-
viction that the problem solving can

directly be proportional to the ability to
go depth in the investigations.

All that results in the research and
compulsive experimentation of more
and more advanced equipment, fast
and accurate in giving back usable
data for definition of reliable cognitive
frameworks.

Today a lot of unimaginable oppor-
tunity actually to a few decades ago
are available, often at an affordable
cost. Survey, monitoring, prototyping,
virtual and increased reality, testing,
laboratory analysis and in situ, provide
objective geometric-dimensional data
on the configuration of the elements,
performance profiles of their environ-
mental and technological behaviour,
analytical knowledge of visible and in-
visible damages.

Nevertheless, the paradox that emerges
resides in the fact that the improvement
and the development of the techniques
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conoscenza e acquisire valore aggiunto se collocati in un conte-
sto, organizzati in categorie, elaborati, resi disponibili.

In questo senso, il modello ipertecnicista sembra aver fallito e
dovra necessariamente lasciare il passo allaffermazione di un
rinnovato “pensiero debole” che si apra al coinvolgimento nei
processi cognitivi di un aumentato numero di discipline e percio
in grado di governarne le connessioni pit che il loro portato spe-
cialistico. Ed ¢ proprio in questa direzione che puntano decise le
politiche europee della strategia UE 2020, indicando nel “trian-
golo della conoscenza™ uno dei principali fattori di ricchezza e
promuovendo al contempo, in una prospettiva di sviluppo basata
su innovazione e competitivita, efficaci collegamenti tra istruzio-
ne, ricerca e attivita economica.

Strettamente connessa al tema della conoscenza, € poi la que-
stione della responsabilitd quale rinnovata “legge morale” che
dovrebbe istruire le azioni di tutti gli attori preposti al governo
dei processi trasformativi con la conseguente necessaria rivisita-
zione del proprio operare e delle reciproche modalita di intera-
zione che vedono oggi progettista, impresa, produzione e utenza,
comportarsi come monadi, incapaci di dialogare e fare sistema.
Ognuno per proprio conto — pleonastico ribadirlo - dovreb-
be confrontarsi con questo imperativo categorico che incarna,
determinandone addirittura un’amplificazione, i principi della
stessa sostenibilita; paradigma di attenzione verso 'ambiente, la
citta, la societd, la cultura, la storia; che dovrebbe affermarsi -
senza tuttavia negarle — oltre e al di 1a della cultura del vincolo e
della norma.

Una sorta di processo consequenziale che alle regole abbini leti-
ca e che alloperare imponga 'impegno morale.

“Puo, il batter dali di una farfalla in Brasile, provocare un tornado
in Texas?” fu il titolo di una celebre conferenza tenuta dal mete-
orologo Edward N. Lorenz nel 1972 che ben sintetizza il valore
dei comportamenti individuali. La teoria del caos che la ispirava
si basava sull'idea che piccole variazioni nelle condizioni inizia-
li producessero grandi variazioni nel comportamento a lungo
termine di un sistema. Il che descrive esattamente il cambio di
marcia che in questo periodo storico servirebbe - piu di ogni
proiezione, canone o precetto — per affermare il governo etico
e sostenibile delle trasformazioni delle risorse architettonico-
ambientali di cui disponiamo.

Tutto cio mentre, in linea con i profili complessi della contempo-
raneita e in conflitto con il ruolo civile e sociale che ne dovrebbe
designare lattivita, il mestiere stesso del progettista sta profonda-
mente mutando sulla scia di una sempre pill marcata tendenza a
considerare le professioni intellettuali attivita di servizio e non di
ingegno; ma anche in ragione di alcuni oggettivi ridimensiona-
menti del ruolo generati, ad esempio, dalla crescita esponenziale
della presenza della produzione all'interno delle fasi progettuali/
realizzative, con la conseguente rinuncia di quota parte del pro-
prio dominio decisionale.

Per supportarlo nel difficile compito di assumere delle decisio-
ni sono disponibili codici di pratica, protocolli, linee-guida. Ma
quale certezza si ha che il loro utilizzo diligente produca scelte
che antepongono opportunamente all'affermazione della propria
creativita, il benessere degli abitanti, il rispetto per la loro vita, la
loro storia, lambiente e le consuetudini sociali?

Principi che se da un lato dovrebbero costituire le condizioni
abilitanti del mestiere e le modalita per qualificarlo, dallaltro, se
non supportati da una corrispondente strategia complessiva di

seems to contrast to the progressive loss
of the ability to manage and return in
an intelligible form the relationships
that exist among increased ability to
acquire notions and the knowledge of
phenomena. The data, drawn by the
observation, from the direct experience
and from refined tests of laboratory,
constitute objective data, numbers, pa-
rameters, indicators. They do not com-
municate anything if they are not inter-
preted and systematized. Of other hand
the knowledge of existing structures on
which we reflect, prevails the purely
technical borders of which diagnostic
activities constitute only a component
of it and imposes cultural, economic
and social evaluations.

Only paying proper attention to the
immaterial dimension of the investiga-
tion objects it will therefore be possible
to carry out actions enable to consider
on the one hand the usual aims relat-
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ing to the maintenance, restoration
and extension of physical, functional
and economic life of buildings, urban
neighbourhoods and whole city dis-
tricts. And on the other hand all of the
buildings, even those not necessarily
be placed on the market in a profitable
way, a resource, bearer of history and
culture, part of the landscape and link
in the chain that holds in balance many
of the current environmental tensions.
It deals, in this case too, with widen-
ing the look over the mere quantitative
aspects, resorting to plain programs
of close examination not at all simple.
Opening the comparison with unusual
and particular dimensions, the data
can then turn into knowledge and gain
more value if put in a context, organ-
ized into categories, processed, made
available.

In this sense, the technicality model
seems to have failed. It must necessarily

M. Lauria

withdraw and allow the affirmation of a
renewed “weak thinking” opened to the
involvement in the cognitive processes
of an increased number of disciplines
and therefore able to govern their con-
nections much more than their special-
isms. European policies of the EU 2020
strategy aim unquestionable in this
direction, pointing out the “knowledge
triangle™ as one of the main factors of
wealth and promoting at the same time,
in a perspective of development based
on innovation and competitiveness, ef-
fective connections between education,
research and economic activity.

Closely related to the theme of knowl-
edge, it is also the second issue con-
cerning the responsibility as renewed
“moral law” that should instruct ac-
tions of all the actors involved in the
management of transformative pro-
cesses of built environment, with the

consequent necessary revision of their
actions and mutual interaction modes.
Today, in fact, designer, business, pro-
duction and user, behave like monads,
are unable to communicate and to
work as a system.

Each on his own - it’s pleonastic affirm
it - should compare with this categori-
cal imperative, which embodies the
same principles of sustainability, even
determining an amplification of it;
paradigm of attention toward the envi-
ronment, the city, the society, the cul-
ture, the history which should establish
itself - but without denying them - over
and beyond the culture of the tie and
the norm. A sort of sequential process
that combines rules and ethics and that
imposes moral commitment on doing.
“Does the flap of a butterflys wings in
Brazil set off a tornado in Texas?” it was
the title of a famous lecture held by the
meteorologist Edward N. Lorenz in
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indirizzo - di politica tecnica cosi come di tipo formativo e cul-
turale - si tramuterebbero in un fardello insostenibile per questo
novello Sisifo della modernita.

Una condizione a cui fa da contraltare la crescente preoccupa-
zione sull’attuale crisi del progetto di architettura, schiacciato
tra lambizione/vocazione verso una rinnovata centralita all'in-
terno del processo e il ruolo, del tutto marginale, cui spesso ¢
relegato. Una crisi che si palesa con sempre maggiore evidenza
nella qualita media dellarchitettura prodotta quando si intervie-
ne nell'ambiente costruito. Non basta di tanto in tanto proporre
opere eccezionali. Occorre, soprattutto, considerare i guasti che,
le richiamate tendenze in atto che riguardano il rinnovamento
degli statuti disciplinari, la crisi del progetto e la lamentata mar-
ginalita del ruolo del progettista producono.

«Il mestiere dell'architetto & terribile: quando compi degli errori
imponi una full immersion nel mondo sbagliato che costruisci
a migliaia, talvolta milioni di persone e per un lungo, spesso un
lunghissimo tempo. Un mestiere davvero delicato e pericoloso»
(Piano, 2010).

1l riferimento di Renzo Piano alla dimensione temporale intro-
duce, infine, la terza questione, quella della durata degli interven-
ti, fulcro su cui equilibrare, in una tensione dinamica, lefficacia/
efficienza tecnico-funzionale in termini di prestazioni offerte -
confort, gestione, economie di scala - e il livello di espressione
architettonica. Due condizioni da non considerare pil antiteti-
che e contrapposte ma connesse e complementari. Presidio per
il controllo e lattuazione di un serio ripensamento del rapporto
della costruzione con l'ambiente e la qualita dell’abitare.

Se da un lato, il paradigma della durata non puo che rimanda-

re ancora una volta, e nonostante loggettivo stato di crisi in cui
versa, a considerare il progetto e in particolar modo il progetto
dellesistente, lo strumento attuativo privilegiato per il governo
delle trasformazioni antropiche, dallaltro richiama la necessaria
ottimizzazione e promozione delle strategie manutentive.

In questa logica allora “durata” diventa sinonimo di “manuten-
zione”.

Caratterizzata da approcci costruttivi indirizzati verso la rever-
sibilita del costruire, la riduzione degli impatti sullambiente in
fase di costruzione e in fase di gestione, l'utilizzo di tecnologie
impiantistiche innovative orientate al risparmio energetico, I'in-
troduzione di sistemi informatici di supervisione e controllo, le
strategie ad essa sottesa registrano, tanto I'impiego maturo di
tecniche costruttive, che il reiterarsi di risposte globalizzate e
globalizzanti, in termini di linguaggio, laddove servirebbe inve-
ce un approccio singolare, basato sulla conoscenza approfondita
della dimensione locale. Applicazioni di puri enunciati teorici
che attraverso trasferimenti acritici da altri contesti, privi di una
idonea verifica tecnologico-costruttiva e di compatibilita archi-
tettonica, diventano astratte esercitazioni formali.

Ne consegue che il rapporto tra progetto e durata — con la manu-
tenzione che funge da cerniera e flusso circolare di informazioni
- considera ancora oggi, come gia teorizzato da alcuni autori (Ci-
ribini, 1984; Maggi, 1988) due ambiti di azione, specifici e com-
plementari: il controllo del binomio eflicienza-costi nel tempo
e la pianificazione delle attivita che consentono il governo delle
funzioni.

Ambiti che in definitiva configurano i due poli della questione
manutentiva: “il progetto per la manutenzione” e “il progetto del-
la manutenzione” (Molinari, 2002).

1972 that well sums up the value of in-
dividual behaviour. The theory of chaos
that inspired it, founded on the idea
that small variations under the initial
conditions would produce great vari-
ations in the long-term behaviour of a
system. This idea exactly describes “the
gear change” that in this historical pe-
riod would come in useful - more than
any projection, fee or precept — in af-
firming the ethical and sustainable gov-
ernment of the transformations of the
architectural-environmental resources
of whom all of us command.

All of this, while, in line with the com-
plex profiles of the contemporaneity
and in conflict with the civil and social
role that should direct the activity, the
same craft of the designer is deeply
changing on the wake of a more and
more marked tendency to consider the
intellectual professions as activities of
service and not of wit.
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Furthermore, there are also some ob-
jective downsizing of the designer role
caused, for example, by the exponential
growth of the presence of the produc-
tion within the design and constructive
phases, with the resulting waiver of part
of its decision-making domain, with
the consequent renouncement of quota
part of his own decisional dominion.
To support the designer in the difficult
task of making decisions best practices,
protocols, guidelines are available. Nev-
ertheless, what assurance have us that
their diligent use will produce choices
that opportunely put the inhabitants’
comfort, the respect for their life, their
history, the environment and the social
customs before the affirmation of his
own creativeness?

Principles that if on one hand should
constitute the enabling conditions of
the craft and the formalities to qualify
it, on the other hand, if not supported

M. Lauria

by a corresponding overall strategy —
of technical as well as formative and
cultural politics - they would harden
into an unbearable burden for this next
Sisyphus of the modernity.

A situation to which corresponds as
counter-attraction the increasing con-
cern on the current crisis of architec-
tural design, crushed by the ambition/
vocation related to a renewed focus in
the building process and by the role,
entirely marginal, which is often rel-
egated.

A crisis that is more and more notice-
able in the middle quality of architec-
tural interventions in the built envi-
ronment. It is not enough to propose
occasionally exceptional architectural
works.

It is necessary, above all, to consider
the failures that the call back trends
concerning the renewal of disciplinary
statutes, the crisis of the design and the

alleged marginalization of the designer
role produce.

«The craft architect is terrible: when
you make mistakes you impose to
thousands, sometimes millions of peo-
ple and for a long, often a long time
to immerse themselves in the wrong
world you've built. A craft really deli-
cate and dangerous» (Piano, 2010).

Finally, the reference by Renzo Piano
to the temporal dimension, introduces
the third issue, the service life of inter-
vention, crux - on which balance, in a
dynamic tension, the technical-func-
tional efficiency and effectiveness in
terms of performance deals - comfort,
management, economies of scale — and
the level of architectural expression.
Two conditions no longer consider an-
tithetical and opposing but connected
and complementary. The garrison
for monitoring and carrying out of a
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Con il primo, relativo al comportamento nel tempo di materiali
e componenti in termini di previsione, di controllo, di garanzia,
secondo un approccio sostenibile e il secondo, relativo alla razio-
nalizzazione e alla programmazione degli interventi. Dimensioni
privilegiate per mettere in valore le buone prassi esistenti con il
conseguente superamento di apparenti e/o reali carenze di stru-
menti operativi.

Tra questi il Factor Method. Introdotta in Europa dalla ISO, ¢ la
procedura pitt matura per la valutazione della durata degli inter-
venti.'”

Si trova in una fase sperimentale e la sua applicazione diffusa
consentirebbe di affrontare molti dei diversi ambiti problematici
associati alle tematiche qui richiamate, la programmazione della
vita utile (service life), le modalita di raccolta dei dati sui com-
portamenti nel tempo di materiali e sistemi edilizi, le valutazioni
del costo del ciclo di vita, le linee-guida per tenere sotto controllo
le variabili ambientali, i protocolli per il progetto di manuten-
zione. Il tutto in una visione olistica orientata alla guida consa-
pevole delle opzioni conservative/trasformative e alla necessita,
piu volte richiamata, di accorciare la distanza, spesso eccessiva,
tra i bisogni, le esigenze, le condizioni, ma soprattutto i valori in
gioco, cosi come percepiti dai diversi soggetti che, a vario titolo,

Conoscenza, responsabilita, durata introducono dunque, e al
contempo, descrivono le pill significative prospettive evolutive
del “progetto dellesistente”

La sua versione 2.0, per quanto detto, non potra che essere co-
struita su due pilastri.

Da un lato, la progressiva trasformazione dei processi proget-
tuali in mature e consapevoli attivita di ricerca, demandando al
progettista-ricercatore — e al suo ottimismo (Torricelli, 2012) -
lattuazione di un approccio singolare, differente caso per caso,
baricentrico nella gestione dei rapporti con i tanti specialismi
coinvolti, costruito sulle tre dimensioni della sostenibilita.
Dall’altro, lestensione della sfera decisionale alla proposizione
di strategie tecniche adeguate per la gestione, la salvaguardia, la
conservazione e la valorizzazione nel tempo delle preesistenze,
ponendo cosi in primo piano, e in via definitiva, la questione mai
risolta della necessita di considerare efficacemente le dinamiche
ambientali, economiche, tecniche e sociali che ogni intervento di
trasformazione dellambiente costruito inevitabilmente attiva in
una comunita insediata.

definiscono il quadro delle scelte e realizzano il processo.

deep afterthought of the relationship
between buildings, environment and
quality of living.

If on one hand, looking at the effects on
living quality through the paradigm of
time relates back once more to consider
the project, despite its objective state of
crisis, and especially the built environ-
ment one, the prior implemental tool
for the management of anthropic trans-
formation. On the other hand, it brings
back the necessary optimization and
promotion of the maintenance strate-
gies. By this logic then “service life” be-
comes synonymous of “maintenance””
Maintenance is nowadays character-
ized by constructive approaches ad-
dressed toward reversibility of built, re-
duction of environment impacts in the
construction and management phase,
use of innovative technology system
for energetic saving, introduction of
information systems for supervising
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and controlling. Its strategies provide
for both the aware employment of
constructive techniques and repeated
globalized and globalizing solutions,
in terms of language, whereas it would
be necessary a specific approach based
on close knowledge of the local aspects.
Applications of pure theoretical enun-
ciated then, that, through uncritical
transfers from other contexts, without
any appropriate technological and con-
structive check and architectural com-
patibility, become abstract formal ex-
ercises. It follows that the relationship
between the project and the related
service life - with maintenance as hinge
and circular flow of information - still
considers nowadays, as already theo-
rized by some authors (Ciribini, 1984;
Maggi, 1988), two specific and comple-
mentary areas of interest: the control
over time of efficiency-cost combina-
tion and the planning of activities for

M. Lauria

the management of all functions.

Areas that will constitute the two poles
of maintenance issue: “the project for
maintenance” and “the maintenance
project” (Molinari, 2002). The first one,
according to a sustainable approach,
concerns materials and components
behaviour over the time in terms of
prediction, control and warranty. The
second one concerns the rationaliza-
tion and planning of interventions. Pri-
or point of view by which put in value
existing best practice with the conse-
quent overcoming of apparent and/or
real lacks of operational tools.

Among these the Factor Method intro-
duced in Europe by the ISO, is the most
aware approach for the evaluation of
service life."?

It is still in an experimental phase, its
diffused application would allow facing
many problems among those associ-
ated with the mentioned issues, service

life planning, materials and construc-
tion systems behaviour over the time
and data collection methods, life cycle
costs evaluation, guidelines for the
control of environmental variables,
maintenance planning protocols. All
this through a holistic view that allows
the conservative/transformative man-
agement options and reduces the dis-
tance, often excessive, between needs,
requirements, conditions and above all
the involved values, as perceived by the
different subjects that for various rea-
sons, define the framework of the deci-
sions and implement building process.

Knowledge, responsibilities and service
life, introduce, therefore, and describe,
to the meantime, the most meaningful
development perspectives of the “plan
for built environment”.

According to what said, two pillars will
built the 2.0 version. On the one hand,
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NOTE

! Principi sanciti gia dalla carta europea del restauro di Amsterdam (1975) e
confermati dalle successive carte di Washington (1987) e Cracovia (2000).

2 Per un dimensionamento quantitativo di tali questioni e sui loro impatti
sulla qualita della vita si rimanda al Rapporto sul Benessere Equo e Sosteni-
bile, Bes 2015, curato dall’ISTAT. In particolare al capitolo 9 “Paesaggio e
Patrimonio Culturale” e al capitolo 10 “Ambiente”.

3 “A Resilient City is one that has developed capacities to help absorb future
shocks and stresses to its social, economic, and technical systems and infra-
structures so as to still be able to maintain essentially the same functions,
structures, systems, and identity” www.resilientcity.org.

4 L’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale stima che in
Italia, tra i1 2008 e il 2015, sono stati coperti con edifici e strade, insediamenti
commerciali e produttivi, mediamente 55 ettari di suolo al giorno.

° Per quanto riguarda un’analisi dettagliata delle potenzialitd connesse agli
investimenti delle imprese green nel comparto dell’ambiente costruito si ri-
manda alla “Relazione sullo stato della green economy in Italia” 2015.

¢ Programmi di riqualificazione urbana e Programmi integrati di intervento
(L. 179/92), Programmi di recupero urbano (L. 493/93), Contratti di quar-
tiere (DM 22/10/1997), Programmi di riqualificazione urbana e di sviluppo
sostenibile per il territorio, PRUSST (DM 8/10/1998)

7 Tra gli altri si richiamano il programma Piano Citta dedicato alla rigenera-
zione delle aree urbane degradate e il Piano straordinario di edilizia scola-
stica per I’adeguamento del patrimonio scolastico nazionale.

8 Secondo I’Osservatorio congiunturale sull’industria delle costruzioni, cu-
rato dall’ANCE, gli investimenti per la riqualificazione del patrimonio abi-
tativo nel 2015, si stimano in circa 46.600 milioni di euro pari al 36,3% del
valore complessivo degli investimenti in costruzioni.

° La nuova strategia UE 2020, prosecuzione del ciclo della strategia di Lisbo-
na conclusa nel 2010, ¢ imperniata su tre priorita: una crescita basata sulla
conoscenza come fattore di ricchezza; il coinvolgimento dei cittadini in una
societa partecipativa; un’economia competitiva, interconnessa e piu verde.

0TSO 15686, Buildings and constructed assets - Service Life Planning.
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the gradual transformation of the plan-
ning processes in mature and aware
research activities. The designer-re-
searcher — with his optimism (Torricell,
2012) — will have to carry out a specific
approach, different case by case, bar-
ycentric in managing relationships with
the many specialisms involved, built on
the three sustainability aspects. On the
other hand, the project will propose
appropriate technical strategies for the
management, protection, preservation
and enhancement of the existing assets
and built environment over the time.
This will focus definitively attention on
the never resolved issue concerns the
need effectively considering the envi-
ronmental, economic, technical and so-
cial dynamics that each one built envi-
ronment transformation inevitably sets
up in a settled community.
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NOTES

""They are principles already laid down
by European Restoration Charter of
Amsterdam (1975) and confirmed,
among others by subsequent Charter of
Washington (1987) and that of Krakow
(2000).

? Equitable and Sustainable Well-being,
Bes 2015, edited by ISTAT. This report
introduce impacts and how sizing their
impact on quality of life. In particular
Chapter 9 “Landscape and Heritage”
and Chapter 10 “Environment”

> “A Resilient City is one that has de-
veloped capacities to help absorb fu-
ture shocks and stresses to its social,
economic, and technical systems and
infrastructures so as to still be able to
maintain essentially the same functions,
structures, systems, and identity” www.
resilientcity.org

M. Lauria

* The National Institute for Environ-
mental Protection and Research esti-
mated that in Italy, between 2008 and
2015, buildings, roads, commercial and
industrial sites have covered an average
of 55 hectares of soil per day.

> A detailed analysis of potential related
to investments of green businesses in
the sector of the built environment, has
been introduced in “Report on the state
of the green economy in Italy” in 2015.
¢ Urban Renewal Programs and Inte-
grated Action Programs (L. 179/92),
Urban Regeneration Programs (L.
493/93), District Contracts (DM
22/10/1997), Urban  Regeneration
and Sustainable Development Pro-
grams for the Territory, PRUSST (DM
10/08/1998)

7 Among others will recall the City Plan
program dedicated to the regenera-

tion of depressed urban areas and the
School Building Extraordinary Plan for
the adjustment of the national school
heritage.

8 According to the Economic Obser-
vatory on the construction industry,
edited by ANCE, investments for hous-
ing stock rehabilitation in 2015 worth
about 46.6 billion euro, equivalent to
36.3% of the total value of investments
in construction.

° The new EU 2020 strategy, extension
of the Lisbon Strategy cycle, completed
in 2010, considers three priorities: a
knowledge-based growth as a wealth
generator; the involvement of people in
inclusive societies; a competitive, con-
nected and greener economy.

18O 15686, Buildings and constructed
assets - Service Life Planning.
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Fenomenologia del rinnovamento urbano.
Lesperienza di Alessandria. Strumenti attori progetti
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Abstract. L’articolo propone una riflessione circa il processo di rinnovamento
urbano quale motore per una rinascita sociale ed economica dei sistemi insediativi
post industriali del XXI secolo, attraverso I'esplorazione di un’esperienza awviata
negli ultimi anni in una citta di media dimensione, quale € Alessandria, con il
Progetto Integrato di Sviluppo Urbano. Il contributo si pone la finalita di valutare
come il progetto di architettura sia lo strumento principe per ricucire il nesso di
relazioni tra cittadini e citta storica.

Parole chiave: Rinnovamento urbano, Coscienza della citta storica, Sviluppo eco-
nomico, Integrazione sociale e culturale, Sostenibilita

Introduzione Indagare la molteplicita di cau-
se che hanno determinato le
mutazioni della fisionomia degli insediamenti urbani, nella so-
cieta post industriale del XXI secolo, ¢ un argomento di grande
complessita, tangente a discipline ed ambiti di ricerca differenti.
Il rapporto virtuoso tra luogo funzioni e abitanti, che ha caratte-
rizzato le citta, soprattutto in Italia fino alla meta del XX secolo,
rimanda al concetto di polis, ovvero a quella forma di insediamen-
to di una comunita su un territorio, raccolta intorno ad un centro
politico e religioso al tempo stesso. Larmonia esistente tra polis e
individui che la compongono ¢ assimilabile, in un certo senso, a
quella esistente in natura fra il tutto e le sue singole parti. In vir-
tu di una tale corrispondenza, l'uomo & portato a sentirsi organi-
camente inserito nella sua comunita. La polis, e le sue relazioni,
sono il punto di riferimento della riflessione politica di Aristote-
le: un centro urbano con un territorio sufficiente allappagamento
dei bisogni dei cittadini, ma non troppo vasto perché i cittadini,
per conservare i loro vincoli di philia (Aristotele, 2014), debbo-
no mantenere legami diretti. Da questo punto di vista la philia'
¢ concepita come una disposizione affettiva necessaria alla vita.
La rottura dellequilibrio tra polis ed individui, la perdita della
philia, intesa come capacita d’azione necessaria alla costituzione

Abstract. The article is proposed as a case
to reflect on the process of urban renewal,
considered as a motor for social and eco-
nomic regeneration of post-industrial set-
tlements of the XXI century. The considera-
tions are driven through the exploration of
the Progetto Integrato di Sviluppo Urbano
(Integrated Project for Urban Development),
an experience led during the last years in a
medium-scale city, Alessandria. The pur-
pose of the contribution is to evaluate the
architectural project as a the main instru-
ment to mend the networks of relationships
between citizens and the historic city.

Keywords: Urban renewal, Consciousness
of the historic city, Economic development,
Social and cultural integration, Sustainability

Phenomenology

of urban renewal.
The experience

of Alessandria. Tools,
actors, projects

Introduction

It is extremely complex to investigate
the multiple causes, which determined
a change in the physiognomy of urban
settlements of XXI Century’s industrial

SAGGI E PUNTI
DI VISTA/
ESSAYS AND
VIEWPOINT

paola.pleba@polimi.it

del legame sociale, la ricerca dell'io di cui il novecento & intriso si
associano allavanzare dell'importanza del benessere e della felicita.
Una forma di felicita che & espansione della dimensione privata del-
la vita e conseguentemente rivolta «al quotidiano, alle dimensioni
corporali, al benessere fisico, alle piccole storie» (Bianchetti, 2015),
un ritorno agli spazi della vita privata - la casa — e il lento ma ineso-
rabile abbandono dei luoghi deputati alla vita collettiva e quindi alla
perdita della dimensione politica della citta. A tale trasformazione
va aggiunta una successione di crisi economiche che aggrediscono
le citta europee dalla seconda meta degli anni settanta. «Se pure le
citta italiane non hanno conosciuto le tragiche conseguenze che la
dismissione industriale ha prodotto in molte citta e regioni europee,
piti strutturalmente legate a comparti industriali entrati in profonda
crisi, [...] Tavvio dei processi di deindustrializzazione ha segnato
profondamente le dinamiche di cambiamento urbano e il quadro di
azione delle politiche pubbliche» (Bricocoli, 2013).

Verso I'Italia, negli anni Ottanta, inizia un flusso migratorio prove-
niente dai paesi poveri o politicamente instabili (Bonifazi, Livi Boc-
ci, 2014). Gli ambiti urbani piu fragili diventano il luogo di concen-
trazione di popolazione povera e socialmente vulnerabile: edifici
dismessi, aree sottoutilizzate, quartieri degradati diventano luoghi
di concentrazione di cittadini deboli, etnie differenti che non hanno
rapporti con il contesto né costituiscono dei gruppi solidali. La cri-
si economica non aiuta il processo di inclusione ed integrazione, i
contesti urbani pill problematici sono deputati a diventare i “ghetti”
della nuova migrazione.

Con lobiettivo di far fronte alla
crisi degli ambiti urbani, dagli
anni ottanta si sviluppa un ciclo di politiche pubbliche finalizzate al

Strumenti attori progetti

society. Such an action touches different
disciplines and various research fields.
Especially in Italy until the first half of
the twentieth Century, the virtuous re-
lationship between functions, place and
inhabitants has characterized the cities,
recalling the concept of polis: the set-
tlement of a community on a territory,
gathering around a political and religious
center at the same time. The harmony
between the polis and its individuals is
similar, in a certain sense, to the one ex-
isting in nature between the whole and
its individual parts. By virtue of such a
match, man is led to feel organically in-
tegrated into the community. The polis,
and its relations, are the reference point
of the Aristotelian political thinking: a
urban center, sufficient in territory to sat-
isfy the needs of the citizens, but not too
wide because the citizens themselves, to
preserve their bonds of philia (Aristotele,
2014), must maintain direct ties. From
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this point of view philia' is conceived as
an affective disposition necessary to life.

The breaking of the balance between po-
lis and individuals, the loss of the philia,
intended as necessary capability of ac-
tion for building social ties, the research
of the Ego so eradicated in the twentieth
Century, they all are associates to the
growing importance of wellbeing and
happiness. One form of happiness which
is expansion of the private dimension of
life and consequently addressed «to the
daily, the human scale, physical wellbe-
ing, small stories» (Bianchetti, 2015). It is
a return to the spaces of the private life
-the home- and it represents the slow but
inexorable abandonment of places dedi-
cated to collective life and, therefore, the
loss of the city’s political dimension. To
this transformation is added a succession
of economic crises affecting European
cities since the second half of the Sev-
enties. «Although Italian cities have not
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miglioramento delle condizioni abitative e di vita nelle aree urba-
ne. La finalita di queste politiche, analizzate le cause e perimetrate
le aree di intervento, consiste nel promuovere i processi di rigene-
razione urbana, definizione che assorbe significati differenti deri-
vanti da specifiche criticita che contrassegnano i contesti urbani
di riferimento di un'immagine di citta e definiscono una specifica
politica d’intervento (Borelli, 2012).

I programmi e progetti messi in atto e realizzati mediante bandi di
finanziamento regionali nazionali o europei, sono finalizzati al mi-
glioramento delle condizioni e della qualita dellambiente costruito,
ad attivare e promuovere processi di sviluppo economico e di in-
serimento occupazionale, a sostenere e migliorare le condizioni di
vita, di qualita e integrazione sociale.

Nel 2011 la citta di Alessandria presenta un programma di inter-
venti per il recupero di due porzioni di tessuto urbano storicamen-
te consolidate ma caratterizzate da un forte degrado economico
sociale e fisico. Il dossier di candidatura contiene le condizioni
essenziali per l'accesso ai finanziamenti: le proposte consistono in
un piano di interventi tra loro coordinati, finalizzati a garantire la
competitivita, la coesione e I'integrazione sociale, la sostenibilita
ambientale (Testoni, 2016). Lo strumento di attuazione a cui si fa
riferimento & il Progetto Integrato di Sviluppo Urbano intitolato
“da Borgo Rovereto al quartiere Cittadella”; la sosteniblita econo-
mica finanziaria ¢ garantita da fondi POR FESR e da fondi messi a
disposizione dalla municipalita.

Lente pubblico assume un ruolo inusuale, almeno per una citta di
medie dimensioni, diventa infatti proponente dell'azione di rige-
nerazione urbana e partner nel finanziamento, coordinatore delle
azioni progettuali e garante della qualita del progetto, promotore
della ripresa economica attraverso il sostegno alla piccola impren-

ditoria locale e dell'integrazione sociale e culturale. ente pubblico
si interfaccia con i cittadini, anchessi attori del processo di rigene-
razione, attraverso comitati di quartiere e associazioni di categoria.
Lazione partecipativa definisce parte degli input nella fase prelimi-
nare della progettazione, i cittadini condividono il futuro dei luo-
ghi in cui vivono ed abitano e le relazioni sociali che ne derivano.
Lapporto dei mediatori interculturali introduce il tema dell’inte-
grazione, lattivita consiste prioritariamente nel costruire un ponte
di relazioni tra i cittadini di qualsiasi etnia e tra i cittadini e le lente
pubblico.

La strategia progettuale, sottesa al programma di interventi, foca-
lizza l'attenzione sulla riqualificazione di due quartieri simbolo di
Alessandria, molto connotati storicamente, tra loro separati dal
margine urbano rappresentato dal fiume Tanaro. Il primo, Borgo
Rovereto, luogo del castrum, al suo interno custodisce sia le ulti-
me e piu preziose vestigia del nucleo medievale (AA.VV.,, 1996),
quali la chiesa di Santa Maria di Castello (Fumagalli, Pistarino,
1978), che dagli ultimi scavi risulta sorgere su una chiesa risalente
al periodo preromanico, sia i pit evidenti segni di degrado e di ina-
deguatezza funzionale della citta, oltre ad ospitare, senza aver per
ora manifestato alcun processo di integrazione, quel fenomeno di
mutamento sociale che ha segnato la citta nell'ultimo decennio. In-
terventi urbanistici di ammodernamento, soprattutto viabilistico,
modificano il quartiere negli anni trenta del secolo scorso? lace-
rando il tessuto edilizio medievale, ad esempio con lapertura di via
Dossena da cui la citta percepisce la presenza del flume ma perde
l'integrita del tessuto storico. Il secondo, quartiere Cittadella, il cui
toponimo deriva da quello spettacolare esempio di architettura mi-
litare settecentesca, che in esso ¢ conservato, con i fronti bastionati,
forniti di cavalieri, percorsi interni di gallerie e casematte, con rivel-

experienced the tragic conclusions that
the industrial decline has produced in
many European cities and regions, more
structurally related to industrial fields
facing a profound crisis, [...] the start of
de-industrialization processes has pro-
foundly affected urban change dynamics
and action frameworks of public poli-
cies» (Bricocoli, 2013).

At the beginning of the Eighties migra-
tory fluxes are moving from poor or po-
litically unstable countries towards Italy
(Bonifazi, Livi Bocci, 2014). The more
fragile urban areas become places where
poor and socially vulnerable population
usually converge: dismissed buildings,
underexploited areas, decaying neigh-
borhoods become places of concentra-
tion of the weakest citizens and different
ethnic groups which do not have rela-
tions with the context and do not con-
stitute solidarity groups. Economic crisis
does not help inclusion and integration
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processes, and the most problematic ur-
ban areas are deputies to become “ghet-
tos” of the new migration fluxes.

Tools, actors, projects

With the aim of tackling the crisis of ur-
ban areas, since the Eighties is spread a
cycle of public policies aimed at improv-
ing housing and living conditions in ur-
ban areas. The purpose of these policies,
once considered the causes and mapped
the areas of intervention, is to promote
the urban regeneration process. The
definition of this phenomenon absorbs
different meanings from specific critical
issues that distinguish the urban settings
of reference, a picture of the city and
that define a specific intervention policy
(Borelli, 2012).

The programs and projects implemented
are realized through regional funding
calls, national or European. They are
aimed at improving the conditions and

P. Pleba

quality of built environment, at enabling
and promoting economic development
and job placement processes, at support-
ing and improving conditions of living,
of quality and social integration.

In 2011, the city of Alexandria presents a
program of interventions for the recov-
ery of two historical consolidated por-
tions of urban fabric, characterized by a
strong economic, social and physical de-
cay. The application dossier contains the
essential conditions to access to funding:
proposals consist of a plan of coordinat-
ed interventions, aimed at ensuring the
competitiveness, social inclusion and co-
hesion, environmental sustainability (Te-
stoni, 2016). The implementation tool to
whom reference is made is the Progetto
Integrato di Sviluppo Urbano (Integrated
Project for Urban Development) named
“da Borgo Rovereto al quartiere Cittadel-
la” (from Borgo Rovereto to the Citadel
district); the economic sustainability is

guaranteed by ROP ERDF funds and by
funds provided by the municipality.

The public body assumes an unusual
role, at least for a medium-sized city. It
becomes in fact the action proponent of
urban regeneration and it becomes the
financing partners; it is the coordinator
of the planned actions and guarantor of
the quality of the project; it is the pro-
moter of the economic recovery by sup-
porting small local businesses and social
and cultural integration.

The public body interacts with the citi-
zens who are, themselves, actors of the
regeneration process, through neigh-
borhood committees and category as-
sociations. The participatory action de-
fines part of the inputs at the preliminary
design phase: citizens share the future
of the places they dwell and live in and
the resulting social relationships. The
contribution of intercultural mediators
introduces the theme of integration: the
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lini, ridotte e terrapieni, circondata da un profondo fossato che in
origine, alloccorrenza, poteva essere allagato dal Tanaro mediante
un complesso sistema di paratie e chiuse, presenta, al suo intorno,
un tessuto edilizio discontinuo e degradato, caratterizzato da una
mixité funzionale, in cui residenza attivita artigianali e commer-
ciali sono sorti lungo gli assi daccesso alla citta. La Cittadella mi-
litare sabauda rappresenta un presidio di incredibile valore storico
ed architettonico a cui non ¢ stato ancora rivolto un programma
di recupero e riutilizzo funzionale, una presenza che Alessandria
ospita sul proprio territorio senza avere gli strumenti per interveni-
re, ad eccezione degli strumenti derivanti dalla pianificazione urba-
nistica. Gli interventi avviati non risolvono il problema ma riporta-
no lattenzione al tema e possono destare I'interesse per un recupero
della Cittadella che coinvolga risorse sia pubbliche che private.

I contenuti del Progetto Integrato di Sviluppo Urbano si articolano
in quattro categorie di azioni, a cui corrispondono progetti attori
e strumenti differenti e che possono essere assunte, dal punto di
vista metodologico, quali fasi di analisi e verifica dellesperienza di
rinnovamento urbano.

Obiettivo primario del program-
ma di interventi, da ricercare me-
diante il recupero del valore storico, della qualita e della fruizione
degli spazi pubblici (Gehl, 1971) ¢é la formazione di nuove infra-
strutture finalizzate al miglioramento dei collegamenti e dell’ac-
cessibilita urbana con il superamento del limite rappresentato dal
fiume Tanaro. La costruzione del ponte, progettato da Richard
Meier con Dante Benini, risolve la connessione tra citta storica e

Qualita urbana

volonta di andare oltre, oltre il limite del fiume, oltre nella ricerca e
nella sperimentazione tecnologica.

Gli interventi materiali sulla citta
sono attraversati da una precisa e
costante attenzione alla gestione delle risorse e privilegiano solu-
zioni innovative, in un attento ed equilibrato rapporto con le pree-
sistenze in termini di funzioni, processi, linguaggi, tecnologie, ma-
teriali. La sostenibilita intesa come implicito valore dell’atto proget-
tuale si manifesta in maniera differente per la diversita dei progetti
che compongono il rinnovamento urbano. Il ponte della Cittadella,
ad esempio, ricerca la sostenibilita mediante il linguaggio la tecno-
logia ed i materiali, la scelta di non inserire nuovi volumi sul lungo
fiume indica il rispetto per I'ambiente e la comprensione del signi-
ficato del luogo (Piano,1997). La mobilita pedonale e ciclabile in
sede propria viene incrementata con una conseguente diminuzio-
ne dell'impatto del traffico viabilistico sulla citta. Il miglioramento
dellefficienza energetica degli edifici pubblici, prevista dal progetto
Integrato di Sviluppo Urbano, contribuisce al miglioramento della
qualita della vita.

Sostenibilita

Sviluppo economico locale La ritrovata qualita urbana ricer-
cata con gli interventi di riproget-
tazione degli spazi aperti puntuali ¢ la condizione necessaria per
favorire I'insediamento di nuove attivitd economiche, tese a salva-
guardare un prezioso artigianato deccellenza e a creare opportunita

per loccupazione giovanile.

citta fortificata, assumendo un profondo valore simbolico di rinno-
vamento: larchitettura contemporanea come manifestazione della

activity consists primarily in building a
bridge of relations between the citizens
of any ethnicity and between citizens and
the public body.

The design strategy, underlying the
intervention program, focuses on the
redevelopment of two districts, symbol
of Alexandria, with a strong historical
connotation and separated from urban
edge represented by the Tanaro River.
The first one, Borgo Rovereto, where the
castrum is, contains the the latest and the
most precious vestiges of the medieval
core (AA.VV, 1996), such as the church
Santa Maria di Castello (Fumagalli, Pis-
tarino, 1978) which, in the light of recent
excavations, appears to be situated on a
pre-Roman church. At the same time,
the district also faces the most evident
signs of decay and functional inad-
equacy of the city, as well as hosting,
without having to now expressed any
integration process, that phenomenon of
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social change which marked the city in
the last decade. Urban interventions of
modernization, especially related to the
road network, change the neighborhood
in the thirties of the past century’. The
medieval building fabric is torn, for ex-
ample, with the opening of via Dossena,
from which the city perceives the pres-
ence of the river but loses the integrity of
the old fabric.

The second district Citadel, takes its
name from the spectacular example of
eighteenth-century military architecture,
which is preserved in it with bastioned
fronts, equipped with knights, internal
routes of tunnels and pillboxes, with
ravelins, small fortifications and em-
bankments, surrounded by a deep moat
which originally, if necessary, could be
flooded by the Tanaro river by a complex
system of bulkheads and sluices. The
district has, to its surroundings, a dis-
continuous and degraded urban fabric,
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Integrazione e relazioni
sociali e culturali

characterized by a functional mixité in
which residence, craft and commercial
activities have arisen along the axis of
access to the city. The Sabauda military
Citadel represents a garrison of incred-
ible historical and architectural amount
at which has not been addressed a recov-
ery and functional reuse program yet. It
is a presence that Alexandria hosts on its
territory without having the means to
intervene, with the exception of urban
planning instruments. Projects under
way do not solve the problem but could
bring attention to the issue and could
arouse the interest for a recovery of the
Citadel involving both public and private
resources.

The contents of the Integrated Project
for Urban Development are divided into
four categories of activities, to which
correspond different projects actors and
tools. The categories may be considered,
from a methodological point of view, as

Gli interventi immateriali sulla
cittd sono rivolti alla necessita

the phases of analysis and verification of
the urban renewal experience.

Urban quality

Primary objective of the intervention
program is to be sought through the
recovery of the historical value, of the
quality and of the fruition of the public
spaces (Gehl, 1971). It results in the for-
mation of new infrastructures for the
improvement of urban connections and
accessibility by overcoming the limit
represented by the Tanaro river. The
construction of the bridge, designed by
Richard Meier with Dante Benini, solves
the connection between the historic and
fortified city, assuming a deep symbolic
value of renewal: contemporary archi-
tecture as an expression of the will to go
further, beyond the edge of the river, as
well in research and technological ex-
perimentation.
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“storica” di avviare una mediazione tra differenti culture, impre-
scindibile realta e ricchezza degli insediamenti urbani del XXI
secolo da preservare mediante il riconoscimento delle differenze.
La mixité funzionale sociale e culturale rappresenta un valore su
cui fondare la rigenerazione e la riqualificazione della citta ed un
obiettivo da perseguire in qualsiasi fase di progettazione sia di un
edificio sia dello spazio aperto.

La trasformazione indotta dal progetto Integrato di Sviluppo Ur-
bano introduce la questione di come il progetto di architettura,
strumento principe per ricucire quel nesso di relazioni tra cittadini
e citta, riesca a creare un delicato equilibrio tra contesto storico ed
esigenze contemporanee da soddisfare (Romano, 2004). Lattenzio-
ne al luogo, la conoscenza della stratificazione storica, del tessuto
edilizio e delle emergenze — in questo caso la Chiesa di Santa Maria
di Castello e la Cittadella — suggeriscono l'approccio progettuale
pitl pertinente sia dal punto di vista metodologico sia in termini di
funzioni linguaggi tecnologia e materiali.

Ponte Cittadella: asse
di collegamento spazio-
temporale

«[...] Il nuovo ponte nasce all'in-
terno di un cerchio progettuale
tra le rive del Tanaro. All'interno
di questo cerchio la struttura puo
muoversi come le lancette di un orologio creando una sensazione
di movimento, di dinamicita dello spazio. Anche la scelta del mate-
riale, acciaio verniciato bianco, risponde alle esigenze di snellezza
e dinamicita dello spazio. Le due forme arrotondate a pelo dacqua
sono in relazione a questi movimenti: in particolare vorrei sotto-
lineare il rapporto fra il ponte e l'acqua. Lacqua che scorre non ¢
diritta; scorre in una curva, per cui il ponte & curvato in relazione
al corso dellacqua, e lo accompagna. I due spazi creati all’altezza

Sustainability

del fiume servono ai cittadini per avvicinarsi allacqua, per riappro-
priarsi del loro fiume. Vorrei inoltre spiegare perché si & scelto di
costruire due ponti separati e non uno solo. Pedoni e auto hanno
esigenze totalmente differenti; tutte le volte che si trovano a convive-
re, nessuno di loro é felice di essere in compagnia, meglio due spazi
separati che permettano ad ognuno di muoversi in liberta. Infine &
evidente che il ponte si sviluppa maggiormente sulla sponda destra
che su quella sinistra e questo perché si ¢ cercato di dare maggiore
spazio alla parte di citta che & piu abitata. Si ¢ insomma tentato di
rispettare la citta, di inserire il nuovo ponte nel suo tessuto connet-
tivo, rispettando il vecchio per costruire il nuovo. Abbiamo voluto
creare un ponte fra il passato e il futuro» (Meier, 2001). Le parole di
Richard Meier raccontano il suo ponte ma raccontano anche come
larchitettura contemporanea puod manifestare la trasformazione in
atto delle citta del XXI secolo che vogliono conservare la propria
identita e contemporaneamente desiderano affrontare il futuro. Il
rispetto della citta ¢ il presupposto progettuale di Richard Meier:
centottanta metri di ponte allora si trasformano in quel segno di
cui Alessandria aveva bisogno, un atto propulsore di progetti che
possono stravolgere la citta.

Lungo fiume: spazi
e funzioni ritrovati

Il fiume & sempre stato per Ales-
sandria non una risorsa ma un li-
mite, la fine della citta oltre cui gli
insediamenti non seguono pili regole. La non integrazione del cor-
so d’acqua ha generato una noncuranza verso il lungofiume divenu-
to il luogo in cui le funzioni non gradite alla citta vengono collocate.
Il ponte Cittadella lancia una scommessa alla citta: collegare le due
sponde e ridare vita valore e dignita urbana ai luoghi permettendo
ai cittadini di riappropriarsi del lungofiume.

Material interventions on the city are
crossed by a precise and constant atten-
tion to resource management and favor
innovative solutions, in a careful and
balanced relationship with the existing
buildings in terms of functions, pro-
cesses, languages, technologies, materi-
als. Sustainability, understood as implicit
value architectural design, unfolds in dif-
ferent ways because of the diversity of the
projects that compose the urban regen-
eration. The bridge of Cittadella, for ex-
ample, researches sustainability through
language, technology and materials. The
choice not to include new volumes on
the riverfront indicates the respect for
the environment and an understand-
ing of the significance of the place (Pi-
ano, 1997). The pedestrian and bicycle
mobility is increased with a consequent
decrease of the impact of traffic on the
city road network. Energy efficiency
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improvement of public buildings, stated
in the draft of the Integrated Project for
Urban Development, contributes at im-
proving the quality of life.

Local economic development

The newfound urban quality sought with
the interventions of re-design of specific
open spaces is the necessary condition
for encouraging the establishment of
new economic activities, aimed at safe-
guarding a valuable end excellent crafts-
manship and at creating opportunities
for youth employment.

Integration and social and cultural rela-
tions

Intangible interventions on the city are
directed to the “historic” need to under-
take mediation between different cul-
tures, indispensable reality and richness
of urban settlements of the twenty-first
century to be preserved through the
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recognition of the differences. Social and
cultural functional mixité represents a
basic value for urban regeneration and
redevelopment and a goal to be pur-
sued at any stage of the design both for a
building or an open space.

The transformation induced by the Inte-
grated Project for Urban Development
introduces the question of how the ar-
chitectural project, main instrument to
mend the relations between the citizens
and the city, is able to create a delicate
balance between historical context and
contemporary needs (Romano, 2004).
The attention to the place, the knowledge
of the historical and urban fabric’s strati-
fication, and of the emergencies - in this
case the Santa Maria di Castello church
and the Cittadella - suggest the most
appropriate design approach both from
the methodological point of view and in
terms of functions, languages, technol-
ogy and materials.

Cittadella bridge: axis of space-time
connection

« [...] The new bridge was born in a
design circle between the banks of the
Tanaro. Within this circle the structure
can move like the hands of a clock, cre-
ating a sensation of movement, of space
dynamic. Even the choice of the mate-
rial, white steel, meets the demands of
slenderness and space dynamic. The
two rounded shapes at water level are re-
lated to these movements: in particular I
would like to emphasize the relationship
between the bridge and the water. The
flowing water is not straight; it flows in
a curve, for which the bridge is curved in
relation to the course of the water, and it
accompanies it. The two spaces created
at the height of the river serve the citizens
to get closer to the water, to regain pos-
session of their river. I also want to ex-
plain why we chose to build two separate
bridges and not just one. Pedestrians and
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Il Progetto Integrato di Sviluppo Urbano riserva particolare atten-
zione al recupero delle aree verdi, sia come luoghi destinati allo svi-
luppo della socialita, allo svolgimento di attivita sportive al relax e
al gioco, sia come area deputata alla mitigazione delle emissioni in-
quinanti ed in cui favorire la ripresa di nuove attivita biotiche ani-
mali e vegetali. Il riconoscimento del lungofiume, - insieme di ac-
qua e paesaggio urbano da consolidare mediante I'identita storica
e il rinnovamento funzionale - inteso come patrimonio collettivo
costituisce il presupposto della riqualificazione. Lazione progettua-
le & tesa a trasformare un luogo di confine in parte integrante della
citta esistente e ad attivare il rafforzamento delle relazioni sociali
e culturali. Laccesso pubblico diventa un requisito irrinunciabile:
la permeabilita visiva e fisica facilitano la fruizione. La nuova di-
mensione del lungo Tanaro ¢ costituita da un insieme di attivita
che dalla citta confluiscono nel parco lineare ridefinito: camminare
correre giocare andare in bicicletta sostare leggere sono solo alcune
delle funzioni che si possono svolgere e che realmente avviano il
processo di integrazione e relazione sociale come definito in una
delle quattro categorie in cui il Progetto Integrato di Sviluppo Ur-
bano si articola. Peculiarita del progetto di riqualificazione del lun-
go Tanaro ¢ la scelta di non introdurre volumi, solo percorsi aree
attrezzate per la sosta e il gioco si distendono tra il verde e la vista
ininterrotta dellacqua.

Recupero di via Dossena:
la piazza lineare

Lindagine storica circa la for-
mazione del tessuto urbano su
cui via Dossena si inserisce, le
problematiche sociali e funzionali specifiche dell’area, i contenuti
del Progetto Integrato di Sviluppo Urbano, definiscono gli ambiti
dazione della riqualificazione di una porzione di citta che costi-

tuisce la cerniera tra il fiume ed il centro storico. Riqualificare lo
spazio urbano con l'introduzione di nuove funzioni economiche
sociali, formare spazi e servizi urbani di utilita collettiva accessibili
soprattutto alle categorie socialmente deboli, favorire l'aggregazio-
ne e lintegrazione sono azioni che appartengono alle discipline so-
ciali e allevoluzione demografica ma sono strettamente connesse
alla riqualificazione urbana ed architettonica di un luogo. Lesempio
dell'intervento sul porto antico di Genova realizzato da Renzo Pia-
no negli anni "90,* in cui la qualita del progetto ¢ stata la guida al
risanamento sociale e funzionale di una vasta porzione di citta che
da decenni versava in uno stato di profondo degrado, & un riferi-
mento preciso per avviare un intervento urbanistico-architettonico
di riqualificazione ed innescare dei fenomeni di rinnovamento so-
ciale economico e culturale.

Il progetto evidenzia il carattere “residenziale e sociale” dello spazio
pubblico: non piu differenze di quota tra marciapiedi e asse veicola-
re ma materiali lapidei con texture e cromatismi diversi articolano
un nuovo spazio urbano contemporaneo e al tempo stesso conscio
del ruolo che storicamente ha avuto nel collegare il centro cittadino
con il flume.
Conclusioni Il riferimento allesperienza di
rinnovamento urbano avviato
dalla citta di Alessandria offre lo spunto per unanalisi delle proble-
matiche che gran parte delle citta italiane oggi si trovano ad affron-
tare. I tradizionali meccanismi di sviluppo urbano definiti da varia-
zione demografiche, statisticamente prevedibili, o da un accresciuto
benessere, che dalla rivoluzione industriale alla fine del novecento
hanno definito lo sviluppo urbano e il conseguente incremento del
valore fondiario, non sono pitt applicabili. Il XXI secolo & segnato

cars have totally different needs; every
time they meet, none of them is happy
to be in each other’s company, rather
two separate spaces that allow everyone
to move freely. Finally it is clear that the
bridge develops further on the right side
than on the left side and that’s because
we tried to give greater weight to the part
of town that is inhabited. It is in fact an
attempt at enforcing the city, at entering
the new bridge in its connective tissue,
by respecting the old to build the new.
We wanted to create a bridge between
the past and the future» (Meier, 2001).
Richard Meier’s words narrate not only
its bridge but also how contemporary
architecture can manifest the ongoing
transformation of the XXI Century cit-
ies which want to preserve their identity
and at the same time wish to face the fu-
ture. The respect of the city is the design
premise of Richard Meier: one hundred
and eighty meters of bridge then turn
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into the sign that Alexandria needed, an
propulsive act for projects able to over-
turn the city.

Riverfront: rediscovered spaces and
functions

The river has always been to Alexandria
a limit rather than an asset, the end of
the city beyond which the settlements no
longer follow the rules. The non-integra-
tion of the river has created a disregard
for the riverfront, which became the
place where those functions unwelcome
to the city take place. Cittadella bridge
launches a challenge to the city: to con-
nect the two banks and restore life, value
and urban dignity in these places, so that
citizens can regain the riverfront.

The Integrated Project for Urban De-
velopment reserves special attention to
the recovery of green areas, both as sites
intended for sociality development, for
sports activities, relax and play, both as

P. Pleba

deputy areas to the mitigation of emis-
sions and as places where to encourage
the recovery of new biotic animals and
vegetal activities. The riverfront -to-
gether water and urban landscape to be
consolidated by means of the historical
identity and the functional renewal- if
understood as a collective heritage is
the prerequisite of requalification. The
design action is intended to transform a
border into an integral part of the exist-
ing city and to enable the strengthening
of social and cultural relations. Public
access becomes a prerequisite: the vis-
ual and physical permeability facilitate
the fruition. The new dimension of the
Tanaros riverfront consists of a set of
activities flowing from the city into the
redefined linear park. Walking, running,
playing, riding a bike, staying, reading
are just some of the possible activities
that actually start the process of integra-
tion and social relationship as defined in

one of four categories of the Integrated
Project for Urban Development. Tana-
ros riverfront redevelopment project has
the distinction of having chosen not to
introduce volumes, but only paths and
equipped areas for resting and relaxing
and for the game between the green and
the uninterrupted view of the water.

The requalification of via Dossena: the
linear square

The historical research on the evolution
of the urban fabric surrounding via Dos-
sena, the specific social and functional
problems of the area, the contents of
the Integrated Project for Urban De-
velopment, they all define the areas of
intervention for the requalification of a
portion of the city which forms the hinge
between the river and the old town.
Redevoloping urban spaces by intro-
ducing new social economic functions,
forming spaces and urban services of

TECHNE 122016



dalla ricerca di un modello che si fonda sulla necessita di ridefinire
modalita e contenuti dellorganizzazione politica economica sociale
e culturale della citta. Il tema del recupero e della riqualificazione
dellesistente esigono conoscenza attenzione cura; il riferimento ad
unesperienza in corso rappresenta contemporaneamente il prete-
sto e il paradigma per ragionare circa un percorso che attraverso
l'azione progettuale, finalizzata al rinnovamento urbano, ritrova

coscienza della citta storica.

NOTE

! La ripresa della teoria aristotelica della philia si ritiene possa indurre interes-
santi riflessioni circa l'agire sociale: unanalisi delle forme fondamentali delle
azioni che costituiscono l'agire sociale, inteso come essenza del legame sociale,
¢ una condizione prodromica per qualsiasi intervento sulla citta.

211 progetto di via Dossena appare per la prima volta sulle mappe catastali del
1894. 1l Piano Regolatore redatto dall'ing. Lodovico Straneo nei primi anni del
‘900, al fine di svincolare la citta dalla cinta muraria, predisporne lespansio-
ne e risanare le aree malsane, tra cui borgo Rovereto, introduce il taglio del
tessuto edilizio di origine medievale disegnando un collegamento tra il centro
cittadino e il fiume (AA.VV,, 1980, Lorenzini Necchi, 1982). La realizzazione
di via Dossena avverra negli anni trenta del secolo scorso secondo il tracciato
dell'ing. Straneo.

3 Obiettivo prioritario dell'intervento di Renzo Piano per il porto antico di Ge-
nova ¢ stato ristabilire un legame tra porto e citta storica, rapporto interrotto
con la costruzione dapprima di edifici a servizio delle attivita portuali e suc-
cessivamente della ferrovia e della sopraelevata. Il successo dell'intervento ha
costituito per la citta di Alessandria un preciso riferimento gia in fase di stesura
della candidatura al P1.S.U. (Progetto Integrato di Sviluppo Urbano)
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collective utilities - especially accessible
to socially vulnerable categories -, fa-
cilitating aggregation and integration,
these are all actions belonging to social
disciplines and demographic trends.
At the same time, they are also closely
linked to the urban and architectural re-
generation of a place. A precise reference
to start a urban and architectural reno-
vation project and to trigger economic
and cultural social renewal phenomena
is the intervention on the ancient port of
Genoa built by Renzo Piano in the Nine-
ties.® The quality of the project has been
the guide to the social and functional
recovery of a large portion of city, which
for decades experienced in a state of pro-
found degradation.

The project emphasizes the “residential
and social” character of the public space:
no more height differences between
sidewalks and vehicle axle. Stone mate-
rials with different textures and colors
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articulate a new urban space, which is at
the same time contemporary and con-
scious of the role that historically had in
linking the city center with the river.

Conclusions

The reference to the experience urban
regeneration of Alexandria offers the oc-
casion for analyzing the issues faced by
most Italian cities. In fact, the traditional
urban development mechanisms are no
longer applicable, defined by statistically
predictable demographic change, or by
an increased well-being, which, from the
end of the industrial revolution to the
late twentieth century, have defined the
urban development and the consequent
increase of land value. The twenty-first
century is characterized by the research
of a model that is based on the need to
redefine methods and contents of the
political, economic, social and cultural
organization of the city. The themes of
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the recovery and of the requalification of
the existing require knowledge, attention
and care; the reference to an ongoing ex-
perience represents the pretext and the
paradigm for reasoning on a path which,
through the design process aimed at ur-
ban regeneration, regains consciousness
of the historic city.

NOTES

! The reference to the Aristotelian theory
of Philia is thought to induce interesting
reflections about social action: an analy-
sis of the basic forms of actions which
constitute social action, understood as
the essence of the social bond, is a pro-
dromal condition for any intervention
on the city.

?'The project for via Dossena appears
for the first time on the cadastral maps
from 1894. The Master Plan drafted
by Ing. Lodovico Straneo, in the early
‘900th, in order to release the city from

the walls, arranges for the expansion and
rehabilitation of unhealthy areas, includ-
ing borgo Rovereto, and it introduces the
cutting of the medieval building fabric
by drawing a link between the city center
and the river (AA.VV,, 1980, Necchi Lor-
enzini, 1982). The realization of via Dos-
sena will take place in the thirties of last
century, according to the track designed
by Ing. Straneo.

* Primary aim of the intervention by
Renzo Piano for the ancient port of
Genoa has been the re-establishment of
a link between the port and the historic
city. This bond was interrupted first by
the construction of port activities build-
ings and, later, by the railroad and the
tramway. The success of the intervention
represented a precise reference for the
city of Alessandria, already in the draft-
ing phase of the nomination of the Inte-
grated Project for Urban Development.
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Indagini tipologiche sulla citta storica.

Attualita della casa urbana

Michele Caja,
Dipartimento ABC, Politecnico di Milano, Scuola AUIC, Italia

Abstract. In seguito alla riscoperta della citta storica da parte dell’analisi urbana
italiana degli anni Cinquanta e Sessanta e ai seguenti progetti europei di
ricostruzione critica, emerge una nuova consapevolezza della citta storica come
manufatto costruitosi nel corso del tempo e alla possibilita di una sua continuita.
Questa ritrovata condizione temporale dei contesti consolidati definisce il
margine entro cui inserire il progetto dell’abitare in citta, qui esemplificato
attraverso alcune sperimentazioni didattiche svolte in due citta (Berlino e
Milano). Tra i modi di intervenire, quasi in maniera chirurgica, su luoghi urbani
spesso irrisolti emerge il confronto con il tema dell’isolato e della casa urbana,
intesa come elemento minimo dell’architettura della citta.

Parole chiave: Citta, Tipologia, Isolato, Casa, Progetto
Introduzione A partire dalle indagini sulla
citta storica — elaborate dalla
fine degli anni Cinquanta in Italia con le analisi di Saverio Mu-
ratori e Paolo Maretto su Venezia e Roma', Gianfranco Caniggia
su Como?, Aldo Rossi su Milano?, Carlo Aymonino su Padova*,
Giorgio Grassi e Antonio Monestiroli su Pavia® - si ¢ introdotto
un nuovo modo di intendere e studiare la forma urbana a parti-
re dai suoi caratteri tipo-morfologici. La conseguente riscoperta
della citta storica, per lo piti dimenticata o cancellata — nelle in-
tenzioni e nella realta — dai principi urbani del Moderno, avra da
qui un riscontro a scala internazionale, in particolare in ambito
francese, belga e poi tedesco. Se gli studi italiani sono stati impor-
tanti contributi di analisi urbana, sara allestero che si cerchera di
trovare una relazione piu diretta tra il momento analitico e quello
applicativo del progetto. Secondo il principio della ricostruzione
nei centri storici delle citta europee, si spiegano per esempio le
ricerche di Jean Castex e Philippe Panerai su Versailles® o i con-
troprogetti di Leon Krier e Maurice Culot per Bruxelles”.

Nasce da qui, al di la dei risultati, una nuova consapevolezza ri-
spetto ai modi di costruzione del tessuto urbano inteso come

Abstract. After the rediscovery of the his-
torical city by the ltalian urban analysis
of the fifties and sixties and the following
European urban projects of critical recon-
struction, it arises a new awareness of the
historical city as an artifact built over time
and the possibility of its continuity. This
recovered temporal condition of consoli-
dated contexts defines the margin within
which it is defined the architectural design
of urban living, here exemplified through
some didactic experiments carried out in
two cities (Berlin and Milan). Among the
ways of interventions, almost in a surgi-
cal manner, emerges on often-unresolved
urban sites the thematic confrontation
with the urban block and the townhouse,
intended as the minimum element of the
architecture of the city.

Keywords: City, Typology, Block, Town-
house, Design
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manufatto prodotto nel corso del tempo. In alternativa a una cer-
ta linea riformista, fondata sulla volonta di rifondazione urbana
secondo schemi aperti, pensati al di fuori della citta o in sostitu-
zione di quella esistente, questa ritrovata dimensione temporale
del tessuto storico compatto definisce il contesto entro cui inse-
rire il progetto urbano. Tra i diversi modi adottati per interveni-
re, quasi in maniera chirurgica, su brani o parti di citta esistente
emerge il dibattito relativo al tema della casa, intesa come ele-
mento minimo dell’architettura della citta, e dell'isolato.

Proprio a partire dal tema dell’isolato urbano e dalla tipologia
della casa su lotto accostato vengono qui di seguito illustrate al-
cune sperimentazioni didattiche quali momento autonomo di
ricerca in ambito compositivo e architettonico - all'interno dei
contesti urbani consolidati di due grandi citta europee, come Mi-
lano e Berlino - proprio per mettere alla prova e confermare la
loro validita rispetto alle richieste attuali.

Come ha ben mostrato Pierre Le
Muet, secondo l'interpretazione
datane da Giorgio Grassi®, le forme di queste possono variare in
base alla dimensione (larghezza, profondita) del lotto e alle scelte
architettoniche e tecnico-costruttive adottate. Mentre la struttu-
ra tipologica e compositiva si fonda su principi ricorrenti, quali
corpo semplice/corpo doppio, prospetti a 1/2/3 finestre, corpo
anteriore/posteriore, presenza di corti e cavedi di illuminazione,
sistemi di costruzione fondati su elementi e tecniche tradizionali
(muri in pietra, travi in legno, ecc.).

Il tema dell'isolato urbano, letto insieme a strade, piazze e giardi-
ni come uno degli elementi che compongono la struttura conso-
lidata della citta europea, ¢ stato posto come questione centrale

La casa e l'isolato

Introduction

Starting from the surveys on histori-
cal city - conducted in Italy in the late
fifties through the analysis of Saverio
Muratori and Paolo Maretto on Venice
and Rome!, Gianfranco Caniggia on
Como?, Aldo Rossi on Milan®, Carlo
Aymonino on Padova’, Giorgio Grassi
and Antonio Monestiroli on Pavia® - it’s
introduced a new way of understanding
and studying the urban form according
to its type-morphological characters.
The subsequent discovery of the histor-
ic city, mostly forgotten or erased - in
its intentions and reality — by the urban
principles of the Modern, will be recog-
nized from here at international level,
in particular in French, Belgian and
then German contexts. If Italian studies
were important contributions of urban
analysis, it will be abroad where it will
be tried to find a more direct relation-
ship between the two moments, ana-
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lytical and applicative, of urban design.
Following the principle of critical re-
construction inside the historic centers
of European cities, the researches on
Versailles by Jean Castex and Philippe
Panerai® or the counterprojects for Brus-
sels by Leon Krier and Maurice Culot’
can, for example, be explained.

Starts from here, beyond the results, a
new awareness towards the ways to con-
struct the urban texture, understood as
an artificial artifact built in the course of
time. In alternative to a certain reform-
ist line, based on the will of urban re-
foundation according to open patterns,
conceived outside of the city or in place
of the existing one, this recovered tem-
poral dimension of the historic com-
pact texture defines the context within
which the urban project will be defined.
Among the various ways adopted to
intervene, almost in a surgical manner,
it emerges on pieces or parts of existing
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della ricostruzione critica, a partire dalle suddette esperienze in
Francia e Belgio sino alla loro esportazione in ambito tedesco,
in particolare berlinese. Lisolato ha vissuto qui una nuova sta-
gione ed ¢ stato declinato secondo forme e modi di composi-
zione interna differenti. Lattuale dibattito sulla costruzione del-
la citta consolidata si articola intorno a due forme possibili di
isolato, definite in base alla struttura interna dei lotti e parcelle.
Da una parte, il cosiddetto Reformblock, risalente alla riforma
dell'isolato dell'inizio del XX secolo, anche se presente a Berlino
gia in epoca barocca. Questo ¢ stato nuovamente sperimentato

Ol | Tipi di case in base alla dimensione del lotto

Types
02 | Una parcella,Versalilles, avenue de Saint-Cloud
One parcel, Ve venue de Saint-C

a partire dagli anni Settanta, nella ricerca di una unitarieta del-
la grande corte centrale interna, intesa come spazio comune, in
certi casi aperto anche alla citta. dallaltra, il cosiddetto Parzel-
lierungsblock, impiegato ultimamente in varie occasioni, che si
propone come versione aggiornata dell'isolato suddiviso in lotti
e parcelle della citta storica, nelle sue diverse configurazioni, che
vanno dal periodo medievale a quello ottocentesco. Su questo
isolato compatto, lottizzato secondo un ordine di parcelle adia-
centi, si costruiscono in sequenza serrata le singole case urbane,
dette anche Stadthduser o, dall'inglese, townhouse. (Figg. 1-2)
Ricostruzioni berlinesi Nella riproposizione della casa
urbana in recenti esperien-
ze berlinesi si riconfermano alcuni suoi caratteri che vengono
adattati alle esigenze contemporanee. Tra le quali: la continuita
della cortina stradale o, in certi casi, larretramento per creare un
piccolo giardino anteriore (Vorgarten), usato a volte come posto
auto allaperto. Lingresso indipendente accessibile direttamen-
te da strada. Larticolazione volumetrica secondo le dimensioni
particolari del lotto, di larghezza variabile tra i 5-6 metri e pro-
fondita fino a 20 metri e oltre e la presenza di un corpo piu bas-
so posteriore. Il numero fisso dei piani (5+ attico arretrato) e in
certe zone dell’altezza di gronda. Il rapporto tra pieni e vuoti con
una percentuale fissa minima, in genere pari almeno alla meta
della parete muraria. Luso ricorrente di materiali di rivestimento
tradizionali, quali la pietra, il mattone e il legno, ripresi anche per
motivi di sostenibilita energetica. La struttura tripartita, in senso
orizzontale, in facciata.

Questa tipologia ¢ divenuta, a partire dall'inizio del nuovo mil-
lennio, la componente base di alcuni interventi nel centro storico

city the thematical discussion on the
townhouse, understood as the mini-
mum element of the architecture of the
city, and the urban block.

Right from the urban block and the ty-
pology of the house placed on lots side
by side, some didactic experiments are
below shown, intended as independ-
ent moments of research in the field of
composition and architecture - within
the consolidated urban contexts of two
big European cities such as Milan and
Berlin - just to test and confirm their
relevance to the current demands.

The house and the block

As Pierre Le Muet has well explained,
according to the interpretation given
by Giorgio Grassi®, the shapes of houses
may vary according to the size (width,
depth) of the lot and to the adopted
architectural and technical-structural
solutions. Their typological and com-
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positive structure is based on recurring
principles, such as single/double body,
fronts with 1/2/3 windows, front/rear
body, the presence of courts and shafts
for illumination, building systems based
on traditional elements and techniques
(stone walls, wooden beams, etc.).

The theme of the urban block, intended
together with streets, squares and gar-
dens, as one of the elements that build
the consolidated structure of the Euro-
pean city, was placed as the central issue
of critical reconstruction, starting from
the above-mentioned experiences in
France and Belgium and their exporta-
tion on German field, particularly Ber-
lin. The urban block experienced here
a new season and has been declined
according to different forms and ways
of internal composition. The current
discussion on the construction of the
consolidated city is built around two
possible forms of urban blocks, defined

M. Caja

according to the internal structure of
their lots and parcels. On the one hand,
the so-called Reformblock, dating back
to the block reform of the early twenti-
eth century, although already present in
Berlin in the Baroque period. This has
been experienced again since the seven-
ties, in the search for a unity of the great
central inner courtyard, conceived as a
common space, in some cases also open
to the city. On the other hand, the so-
called Parzellierungsblock, recently used
in various occasions, which is proposed
as an updated version of the block di-
vided into lots and parcels of the historic
city, in its different forms, ranging from
the medieval period to the nineteenth
century. On this compact block, divided
up according to an order of adjacent par-
cels, individual townhouses, also called
Stadthduser, are built in tight sequences.
(Figg. 1-2)

Berlin’s reconstructions

Proposing again the urban house in
Berlin’s recent experiences there are
reconfirmed some of its characters,
which are adapted to contemporary
needs. Among them: the continuity of
the street facade or, in certain cases,
the retreat from the street to create a
small front garden (Vorgarten), some-
times used as outdoor parking place.
An independent entrance directly ac-
cessible from the street. The volumetric
articulation according to the particular
dimensions of the lot, of variable width
between 5-6 meters and depth up to
20 meters and beyond and the pres-
ence of a lower body in the back. The
fixed number of floors (5+ retreated
penthouse) and in certain areas of the
eaves height. The relationship between
solids and voids with a fixed minimum
percentage, generally at least half of
the facade surface. The recurrent use
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di Berlino, come gli isolati in corso di realizzazione al Friedri-
chswerder, in prossimita del Castello in ricostruzione®.

Questi isolati, compresi tra la Bauakademie (da anni, a sua volta,
in attesa di essere ricostruita) e la chiesa del Friedrichswerder di
Karl Friedrich Schinkel, mostrano la compresenza di tipologie mi-
ste di case urbane, che vanno dalla scala del palazzo a quello della
townhouse.

La difficolta di questi isolati si rivela, dal punto di vista urbano, nel
delicato rapporto con la chiesa adiacente, uno dei capolavori in mat-
toni del maestro neoclassico berlinese. Sebbene ricalchino il sedime
degli isolati storici preesistenti, la scala e il pluralismo linguistico dei
caratteri architettonici e compositivi adottati trovano difficolta a in-
tonarsi al rigore costruttivo delle preesistenze schinkeliane.
Lisolato Kronprinzengdrten, da poco ultimato sul lato occiden-
tale della chiesa si articola su un’area trapezoidale, definendosi
attraverso due palazzi di testata e cinque fownhouse poste sulla
Oberwallstrasse. Rispetto al piano originario del 2000 (Graetz-
Nofer-Tyrra) — definito secondo un’idea piu ricca e tipologica-
mente articolata, con piccoli edifici a torre disposti secondo il
ritmo delle campate laterali della chiesa scandite da possenti
contrafforti in mattoni - I'intervento definitivo (piano: nps tcho-
ban voss, 2014) si mostra come una versione semplificata dello
stesso. Soprattutto 'individualita di ogni singola casa viene mes-
sa in dubbio dalla presenza di un parcheggio comune interrato,
sottostante all'intero isolato. Nonostante leterogeneita delle fac-
ciate, spesso caratterizzate da forti accenti storicisti, l'unitarieta
dell'intervento & garantita tuttavia dalla linea di gronda costante
dei singoli edifici, cosi come dalla continuita del filo stradale.
Ancora pitt complessa la posizione del secondo isolato, po-
sto tra i due edifici storici e diviso in due parti affacciate sulla

brick of Berlin's neoclassical master. Al-

Schinkelplatz e il Werderscher Markt. Secondo il piano urbano
di massima elaborato da Klaus Theo Brenner nel 2005, esso si
definiva su un doppio sistema di case urbane accostate per un
totale di sette parcelle indipendenti, due d’angolo e cinque pas-
santi attraverso 'isolato. Queste, in particolare, erano previste in
due tipologie differenti: due townhouse di 8 metri di larghezza
verso la chiesa e un palazzo pit grande di 16 metri di larghez-
za affacciato sulla piazza, con un parcheggio interrato comune
tra le tre case. Lindividualita ricercata delle singole case veniva
assicurata dall'impiego di essenziali facciate ad intonaco divise
da una fuga verticale a tutta altezza. La realizzazione, anche in
questo caso, ha tradito le intenzioni originarie e ha sostituito l'e-
dificazione parcellizzata con una a blocco, coinvolgendo solo due
developer anziché sette e proponendo solo sei parcelle, al posto di
sette. Su queste sorgono oggi sette case, al posto delle diciassette
previste, progettate da architetti locali, eccetto ledificio di testata
di Rafael Moneo.

Come scrive Hans Stimmann - il primo Senatsbaudirektor (Di-
rettore all’Edilizia del Senato) della Berlino riunificata (1991-
1996 / 1999-2006) — a proposito di questi interventi, 'aspetto
pluralista si riduce al trattamento individualizzato delle faccia-
te, come se fossero frutto di una lenta costruzione nel tempo: di
fatto esse mascherano, dietro la loro eterogeneita, unoperazione

of traditional coating materials, such
as stone, brick and wood, also used for
sustainable energy reasons. The tripar-
tite structure, on the horizontal line, for
the fagade.

This typology has become, since the
beginning of the new millennium, the
basic component of some interventions
in the historical center of Berlin, like
the blocks under construction at Frie-
drichswerder, near the Castle in recon-
struction'.

These blocks, between the Bauakade-
mie (waiting, in turn, to be reconstruct-
ed for years) and the Friedrichswerder
church by Karl Friedrich Schinkel,
show the presence of mixed types of
urban houses, ranging from the scale
of the palace to that of the townhouse.
The difficulty of these blocks emerges,
from the urban point of view, in the
delicate relationship with the adjacent
church, one of the masterpieces in
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though retracing the building ground
of the existing historical blocks, the
scale and the linguistic pluralism of the
architectural and compositional char-
acters adopted find it difficult to adapt
to the constructive rigor of Schinkel’s
pre-existing buildings.

The block called Kronprinzengdrten, re-
cently completed on the western side of
the church, is divided on a trapezoidal
area, organized in two head buildings
and five townhouses placed on Ober-
wallstrasse. Compared with the origi-
nal plan of 2000 (Graetz-Nofer-Tyrra)
- defined on a richer, typologically
more articulated concept, with small
tower houses arranged in the rhythm
of the church’s side spans, scanned by
massive brick buttresses - the definitive
intervention (plan: nps tchoban voss,
2014) seems like a simplified version of
the same. Especially the individuality of
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each house is called in question by the
presence of a common underground
parking developed under the entire
block. Despite the heterogeneity of the
facades, often characterized by strong
historicist accents, the unitary nature
of the intervention is guaranteed by the
constant eaves line of the single build-
ings, as well as by the continuity of the
borderline between houses and street.

Even more complex is the site of the
second block, placed between the two
historical buildings and divided into
two parts facing on Schinkelplatz and
Werderscher Markt. According to the
preliminary urban plan developed by
Klaus Theo Brenner in 2005, it was de-
fined on a double system of juxtaposed
townhouses for a total of seven inde-
pendent parcels, two on the corner and
five going through the block. These, in
particular, were provided in two dif-
ferent types: two townhouses 8 meters

wide on the church’s side and a bigger
palazzo 16 meters wide overlooking the
square, with a common underground
parking lot between the three houses.
The researched individuality of each
house was assured by the use of essen-
tial plaster facades, divided by a vertical
joint at full height. The realization, also
in this case, has betrayed the original
intentions and has replaced the parcel-
lated building structure with a block
one, involving only two rather than
seven developers and proposing only
six parcels, instead of seven. On these
are today built seven houses, instead of
the seventeen planned, designed by lo-
cal architects, except the head building
by Rafael Moneo.

As Hans Stimmann - the first Sen-
atsbaudirektor (Director of Buildings
Senate) of the reunited Berlin (1991-
1996/1999-2006) - writes about these
interventions, the pluralistic aspect is
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realizzata da un numero ristretto di operatori, che nega la con-
cezione originaria di isolati lottizzati atti a contenere singole case
urbane adiacenti, ciascuna realizzata da un singolo developer e
architetto. (Figg. 3-4)

Una linea di ricerca sullabitare
in citta si ¢ definita a partire dal-
la riflessione sulle analisi tipo-morfologiche italiane degli anni
Sessanta e Settanta e al principio della ricostruzione urbana in-
trodotto dai francesi e belgi, poi messo in pratica dai tedeschi
dagli anni Ottanta (IBA-Berlin) sino agli interventi piu recenti
nel centro di Berlino. Una linea che ¢ stata sperimentata e messa
alla prova negli ultimi anni all'interno del Laboratorio di Proget-
tazione II del Politecnico di Milano, riferita a due definiti con-
testi urbani europei, quali quello berlinese (2013-2014) e quello
milanese (2014-2016).

Sperimentazioni didattiche

Berlino Nel caso berlinese, sono sta-
ti scelti tre isolati urbani posti
allinterno del centro storico, ma in contesti e situazioni diffe-
renti. Alla base dellesercitazione progettuale vi era il rapporto
tra lavoro comune (masterplan) e sviluppo individuale di singoli
progetti architettonici. La scelta tipologica ¢ stata definita in base
a tipi recentemente impiegati nell’ambito delle strategie urbane
della citta, ripresi dalla tradizione storica: la casa, la villa e il pa-
lazzo. Nel primo caso il riferimento ¢ alla casa gotico-mercantile
(Stadthaus), nel suo stretto rapporto con lotti stretti e allungati.
Negli altri due il rapporto piu diretto ¢ con la citta ottocentesca.
Da un lato nell'impiego di palazzi urbani (Stadtpalais) con desti-
nazioni miste negli isolati del centro storico. Dall’altro ville (Ur-

reduced to the individualized treat-

ban villa), riprese dai sobborghi tradizionali di ville suburbane,
costruiti su un sistema di grandi isolati lottizzati con edifici posti
al centro di giardini privati. A partire da queste tre diverse tipo-
logie e dalle aree assegnate sono state elaborate alcune varianti
di piani di lottizzazione per i tre isolati. Quello precedentemente
descritto, a fianco della Schinkelplatz, con I'impiego sia di case
urbane che di ville isolate; nel primo caso due diverse soluzioni
hanno mostrato la possibilita di articolare 'impianto dell'isolato
in due parti, divise rispettivamente da una piccola piazza interna
e da una strada. In entrambi i casi la scelta tipologica si & orienta-
ta per singole fownhouse sui lati lunghi, e per palazzi urbani sulle
testate dell'isolato. Nel secondo caso, invece, la scelta di impie-
gare singoli edifici a blocco isolato, d’impianto quadrato, genera
una struttura piu aperta che crea un sistema di spazi e percorsi in
parte pubblici e in parte privati, che rendono piu fluido il rappor-
to tra la piazza e la chiesa retrostante.

Una seconda area riguarda un isolato attualmente libero, ma ori-
ginariamente edificato, all'interno della citta barocca della Frie-
drichstadt, in prossimita di noti edifici, come la Mosse-Haus di
Erich Mendelsohn (1921-23) e I'isolato 275 di Aldo Rossi sulla
Schiitzenstrasse. Proprio a partire da questo progetto, una delle
proposte elaborate ha impiegato un sistema misto di palazzi ur-
bani e townhouse, che ridefiniscono la compattezza dell'isolato
originario e completano un lotto passante inedificato dell'isolato
adiacente, lasciando la permeabilita di attraversamento grazie a
un sistema di percorsi pubblici interni.

La terza area, sempre nella Friedrichstadt, riguarda un isolato
di dimensioni maggiori, oggetto di un noto intervento IBA di
Aldo Rossi degli anni Ottanta (Kochstrasse), solo parzialmente
realizzato. Anche qui il tema riguarda il completamento del lato

ment of the facades, as if they were the
result of a slow building process over
time. In fact, they mask, behind their
heterogeneity, an intervention carried
out by a small number of operators,
which denies the original concept of
parcellated blocks aimed at containing
individual adjacent townhouses, each
realized by a single developer and ar-
chitect’. (Figg. 3-4)

Educational experiments

A research line on living in the city has
been defined from the reflection on
the Italian type-morphological analy-
sis of the sixties and seventies and on
the principle of urban reconstruction
introduced by the French and Belgians,
then put into practice by the Germans
since the eighties (IBA-Berlin) up to
the most recent interventions in cen-
tral Berlin. A line that has been experi-
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mented and tested over the last years
within Design Lab II at Politecnico di
Milano, referring to two defined Eu-
ropean urban contexts, one in Berlin
(2013-2014) and the other one in Milan
(2014-2016).

Berlin

In the case of Berlin, three urban blocks
placed in the town center have been se-
lected, but in different contexts and sit-
uations. At the basis of the design exer-
cise, there was the relationship between
common work (master plan) and indi-
vidual development of single architec-
tural projects. The typological choice
was based on recently used types with-
in the urban strategies of the city, taken
from the historical tradition: the house,
the villa and the palace. In the first case,
the reference is to the Gothic-merchant
house (Stadthaus), in its close relation-
ship with narrow and lengthened lots.
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In the other two, the most direct rela-
tionship is with the nineteenth century
city. On the one hand, in the use of
urban palazzi (Stadtpalais) with mixed
destinations inside blocks of the histor-
ic center. On the other, urban villas, re-
sumed from the traditional districts of
suburban villas, are built on a system of
large parcellated blocks with buildings
placed in the middle of private gardens.
From these three different types and
the allocated areas, some variants of
parcellation plans have been elaborated
for the three blocks. The one previously
described, on the left of Schinkelplatz,
with the use of both townhouses and
isolated villas; in the first case, two dif-
ferent solutions have shown the ability
to articulate the block’s layout in two
parts, respectively divided by a small
internal square and by a road. In both
cases, the typological choice was ori-
ented to individual townhouses on the

long sides, and to urban palazzi on the
heads of the block. In the second case,
instead, the choice to use single isolated
buildings, on a square layout, generates
a more open structure creating a sys-
tem of partly public and partly private
spaces and paths, which make more
fluid the relation between the square
and the church behind.

A second area regards one block cur-
rently free, but originally built, in the ba-
roque town of Friedrichstadt, next to fa-
mous buildings such as the Mosse-Haus
by Erich Mendelsohn (1921-23) and the
block 275 by Aldo Rossi on Schiitzen-
strasse. Starting from this project, one of
the drafted proposals employed a mixed
system of urban palaces and townhous-
es, which redefine the compactness of
the original block and complete a void
lot passing through the adjacent block,
leaving the permeability thanks to a sys-
tem of internal public pathways.
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irrisolto lungo la diagonale barocca della Wilhelmstrasse, con
Pimpiego di due diverse tipologie, urban villa e palazzi. Questi
riprendono, nei ritmi e nelle altezze, le misure del frammento
rossiano, trattato come una preesistenza da ricostruire critica-
mente. Anche qui 'impiego di edifici isolati da adito a un siste-
ma di spazi e passaggi tra la dimensione pubblica della strada e
quella pit1 privata del grande spazio interno, in parte occupato da
edifici preesistenti. (Fig. 5)
Milano Secondo un analogo atteggia-
mento nei confronti di isolati sto-
rici incompleti e della loro possibilita di reintegrazione tipologica,
i progetti didattici si sono orientati negli anni seguenti in differenti

contesti milanesi. La scelta di questi ha riguardato soprattutto casi
di isolati storici irrisolti e spesso posti in una condizione estrania-
ta dovuta a interventi posteriori, fondati su unaltra idea di citta.
Da una parte il caso dell'area Porta Nuova, oggetto di recenti tra-
sformazioni improntate a una scala metropolitana e internazio-
nale estranea alla dimensione degli isolati storici, che si trovano
sia all'interno (Corso Como e dintorni) che allesterno (quartiere
Isola) dell'area. In entrambi i casi le scelte progettuali sono ricadu-
te su alcuni isolati incompleti posti ai margini tra la citta storica
e il grande spazio inedificato dellex sedime ferroviario, oggi tra-
sformato in un grande parco urbano. All'interno di questa area
si rileva oggi la compresenza tra i nuovi edifici a grande scala e
alcuni isolati preesistenti, lasciati come frammenti di una citta del

The third area, always in the Friedrich-
stadt, concerns a larger block, object
of a famous IBA-intervention by Aldo
Rossi from the eighties (Kochstrasse),
only partially realized. Also here, the
theme regards the completion of the
unresolved side along the Baroque di-
agonal of the

Wilhelmstrasse, with the use of two
different types, urban villas and pal-
aces. These reflect, in the rhythms and
heights, the measures of the Rossis
fragment, treated as a pre-existence to
be critically rebuilt. Also here, the use
of isolated buildings gives rise to a sys-
tem of spaces and passageways between
the public dimension of the street and
the more private one of the large inte-
rior space, partly occupied by existing
buildings. (Fig. 5)

Milan
According to a similar attitude towards
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incomplete historical blocks and their
chances of typological reintegration,
didactic projects oriented themselves
in the following years in different Mil-
anese contexts. The choice of these has
focused mainly on cases of unsolved
historical blocks, often placed in an es-
tranged condition due to later interven-
tions, based on another idea of the city.
On one side, the case of Porta Nuova,
the subject of recent transformations
marked by a metropolitan and inter-
national scale unrelated with the di-
mension of historical blocks, which are
located both inside (Corso Como and
surroundings) and outside (the Isola
district) the area. In both cases, the
design choices have repercussions on
some incomplete blocks placed on the
edge between the historic city and the
large undeveloped space of the former
rail site, now turned into a large urban
park. Within this area can be now de-

M. Caja

tected the co-presence of new big-scale
buildings and pre-existing blocks, left
as fragments of a past city, which today
(it would seem) is no longer admitted
or possible to be completed, without
posing the real problem of completing
them critically. Against this aesthetic
of urban fragmentation and collision,
different developed masterplan solu-
tions propose a re-integration and
completion, according to the principle
of critical reconstruction applied in Ber-
lin. (Fig. 6)

Following the same principle, the deci-
sion to intervene on unresolved areas of
the historic axis of Corso Garibaldi-via
Mercato-via Broletto originated from
the will of calling into question archi-
tectural interventions dating back to
post-war reconstruction till the seven-
ties, motivated by destructive inten-
tions towards the minute historical ur-
ban fabric of mediaeval origins. The ex-

traneity of these buildings towards the
historical parcellated structure occurs
at two levels: the urban one, because
of their greater height, setback from
the street fagade and the use of arcades
that are very unusual compared to the
street characters, creating still today
unresolved leftover spaces between the
original historic houses of 2-4 floors.
The architectural one, for the linguistic
choices applied, as fagade tiling, unu-
sual types of windows and doors, etc.

The developed proposals have there-
fore involved both individual point
replacements of some of these out of
scale buildings, and the completion of
empty lots, according to the common
principle of alignment to the street fa-
¢ade and the search for a close relation-
ship between the original structure of
parcellation and the typological layout
of the historic houses still present here.
Among the various solutions, two dis-
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passato oggi (sembrerebbe) non piu riproponibile, senza invece
porsi il problema concreto di completarli criticamente. Contro
questa estetica della frammentazione e collisione urbana, le di-
verse soluzioni di masterplan messe a punto ne propongono una
reintegrazione, secondo il principio della kritische Rekonstruktion
berlinese. (Fig. 6)

Secondo lo stesso principio, la scelta di intervenire su aree irri-
solte dello storico asse di corso Garibaldi-via Mercato-via Bro-
letto & nata dalla volonta di rimettere in discussione interventi
architettonici risalenti alla ricostruzione post-bellica sino agli
anni Settanta, motivati da intenzioni distruttive nei confronti del
minuto tessuto storico di origine medievale. Lestraneita di questi

06 | Milano, Area Garibaldi
prospetti, modelli, Architectural Design Studio
2014-15
Milan, Area Garibaldi — Isola: Plans, elevations,

els, Architectural Design Studio 2014-

e LT RLLT] [sola: Piante,
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edifici rispetto al parcellario storico si manifesta a doppio livello:
urbano, per la loro altezza maggiore, l'arretramento dalla corti-
na stradale e I'impiego di portici che risultano completamente
inusuali rispetto ai caratteri della strada, creando ancora oggi
irrisolti spazi di risulta compresi tra le originarie case storiche
di 2-4 piani. Architettonico, per le scelte linguistiche impiegate,
come rivestimenti di facciate in piastrelle, tipi inusuali di finestre
e porte, ecc.

Le proposte elaborate hanno dunque riguardato sia sostituzioni
puntuali di alcuni di questi edifici fuori scala, che il completa-
mento di lotti vuoti, secondo il principio comune dell’allinea-
mento alla cortina stradale e la ricerca di una stretta relazione tra

tinct but complementary approaches
emerge: on the one hand, the rela-
tionship with the historic structure is
defined by tracing the structure of pre-
existing parcels, to create separate lots
for individual houses, which go back to
the reduced scale of the historic ones
once present in there.

On the other one, a redesign of empty
spaces inside the block proposes a new
scale of spaces organized around inner
courtyards, according to the principles
of settlement typical of Milanese pal-
aces’.

Respect to the unity of the reference
models, the proposals adopt here also
the principle of separating the inter-
vention in single buildings, each one
developed by individual students. The
relationship with the pre-existing build-
ings is determined taking into account
not only the original layout of the block,
but also the layers it encountered dur-
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ing the time. As in the case of a tower
building inside the block of via Rovello —
dating back to the post-war period and
designed by well-known architects of
Milanese Rationalism (Figini & Pollini)
— which become references for the typo-
logical choices of the project. (Figg. 7-8)

Conclusion

Re-reading the studies on critical re-
construction and urban analysis as a
still relevant chapter to direct the de-
sign choices, especially with respect
to established historical contexts, the
research line here presented and tested
with didactic works wants to re-affirm
an attitude to a typological scale of ar-
chitectural design, with particular at-
tention to the parcellated structure of
the urban block. The re-confirmation
of the urban constraints defined by pre-
existing buildings becomes, instead of
a limitation for the design process, an

M. Caja

opportunity to find a closer relation-
ship to the specific sites of the historic
city, with the aim of clarifying and con-
firming their characters.
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la struttura originaria del parcellario e 'impianto tipologico delle
case storiche ancora oggi qui presenti.

Tra le varie soluzioni emergono due approcci distinti ma com-
plementari: da un lato il rapporto con la struttura storica avviene
ricalcando la struttura delle parcelle preesistenti, per creare lotti
distinti per case individuali, che si rifanno alla scala ridotta delle
case storiche un tempo li presenti.

Dallaltro, il ridisegno degli spazi vuoti interni all'isolato propone

08 | Milano, Area Corso Garibaldi: Piante, prospetti, modelli, Laboratorio di Progettazione
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Laboratorio d P\ ogettazione Architettonica
22015-16

una nuova scala di spazi articolati intorno a corti interne, se-
condo i principi insediativi tipici dei palazzi milanesi'. Rispetto
all'unitarieta dei modelli di riferimento, le proposte adottano qui
pure il principio di separare I'intervento architettonico in edifici
distinti, sviluppati dai singoli studenti. Il rapporto con la pree-
sistenze si determina tenendo conto non solo dell'impianto ori-
ginario dellisolato, ma anche delle stratificazioni a cui ¢ andato
incontro nel tempo. Come nel caso di un edificio a torre interno
all'isolato su via Rovello - risalente al dopoguerra su progetto
di noti architetti del Razionalismo milanese (Figini & Pollini) -
che divengono riferimenti per le scelte tipologiche del progetto.
(Figg. 7-8)

Rileggendo gli studi sulla rico-
struzione critica e l'analisi urba-
na come un capitolo ancora attuale per orientare le scelte di pro-
getto, specialmente rispetto a contesti storici consolidati, la linea
di ricerca qui proposta e sperimentata con lavori didattici intende
riconfermare un attitudine al progetto a scala tipologica, con par-
ticolare attenzione nei confronti della struttura parcellizzata dell’i-
solato urbano. La riconferma dei vincoli urbani posti dalle pre-
esistenze diviene, invece che limitazione al processo progettuale,
occasione per ritrovare un rapporto piu stretto con i luoghi propri
della citta storica, con l'intento di chiarirne e confermarne i loro
caratteri.

Conclusione
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Abstract. Tra i molteplici indirizzi di intervento sui tessuti urbani storici e conso-
lidati, risultano particolarmente diffusi, da un lato, I'approccio orientato a porre
il progetto quale elemento di discontinuita rispetto al’ambiente circostante, e,
dall'altro, I'atteggiamento che tende a mantenere una forma di continuita con
I’esistente. A partire da questi metodi e attraverso I'analisi dello stato dell’arte
del riuso adattivo in ambito internazionale, il saggio vuole esplorare le opportu-
nita legate a una terza possibile direzione, frutto della sintesi delle precedenti e
caratterizzata dall’adozione di differenti forme di densificazione controllata. Tale
nuovo linguaggio appare oggi particolarmente adatto a supportare processi di
deep renovation di contenitori esistenti e storici dismessi, grazie alla valorizza-
zione della loro qualita tangibile e intangibile.

Parole chiave: Tessuto urbano, Edifici dismessi, Riuso adattivo, Re-cycling, Low
impact, Raw renovation

La necessita di rispondere alle
direttive dell'Unione Europea
per la definizione degli obiettivi
in merito alla strategia naziona-
le di riqualificazione (ENEA e
MiSE, 2015) e i suggerimenti del disegno di legge sul consumo
dei suoli, per il quale la programmazione urbanistica dei prossi-
mi anni deve essere finalizzata al “consumo zero” di nuovi spazi,
hanno evidenziato con forza 'importanza di ridefinire in modo
sostanziale la qualita e lefficacia dei progetti di deep renovation
nel tessuto urbano consolidato.

La valutazione delle possibili logiche di intervento fa emergere
due strategie prevalenti. Da un lato, si pone la questione dell'in-
novazione, della ricerca di una discontinuita rispetto allambien-
te costruito in cui si inserisce il nuovo, che si traduce in interven-
ti di demolizione e ricostruzione, sostituzione completa o addi-

La ricerca di equilibro

tra trasformazione

e conservazione nel tessuto
urbano consolidato

New interventions

in historical and
consolidated urban
contexts: low
renovation processes
for the valorisation of
the patina of the time

Abstract. Among the multiple possible
interventions on historical and consoli-
dated urban contexts, two different ap-
proaches are the most diffused today:
interpreting the project as a discontinu-
ity with the surrounding environment,
on one side, and reading it as a form of
continuity with the existing fabric, on the
other. Starting from these methods and
through the analysis of the international
state-of-the-art in the field of adaptive
reuse, the article explores the opportuni-
ties of a third possible direction, resulting
as synthesis of the above and showing
different levels of controlled densification.
This new language seems particularly
suitable today for supporting deep reno-
vation processes of existing and historic
buildings, thanks to its ability of enhanc-
ing their tangible and intangible values.

Keywords: Urban fabric, Redundant
buildings, Adaptive reuse, Re-cycling,
Low impact, Raw renovation
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zione e densificazione, caratterizzati da un linguaggio formale,
morfologico e tecnologico dichiaratamente in contrappunto e
indipendenza espressiva rispetto al contesto; dall’altro, invece, si
recuperano o ripropongono, in un rapporto di continuita, i ca-
ratteri costitutivi della maglia urbana tradizionale, in una visione
che spazia dall’atteggiamento di tipo conservativo alla sostituzio-
ne, anche mimetica o comunque di sintesi, delle caratteristiche
che costituiscono il paesaggio noto.

Concluso da tempo il periodo caratterizzato dagli importanti in-
terventi di ricostruzione post bellica e dei «primi interventi per
sanare le ferite, in molti paesi europei ci si & accorti che alla chi-
rurgia di primo intervento & opportuno far seguire una chirurgia
di ripristino estetico, alle soluzioni di istinto & opportuno far se-
guire altre pil colte e ragionate. Si parla e si scrive di ricostru-
zione della citta» (Zaffagnini, 1993, p. 12). Se negli anni Novanta
Papproccio proposto serviva a ‘curare’ i problemi della ricostru-
zione reiterati a seguito del conflitto mondiale, oggi tale dichia-
razione di intenti mantiene la sua forza per la programmazione
delle attivita di ripresa dalla crisi economica, che limita drasti-
camente la capacita di promuovere processi di deep renovation,
attraverso la sperimentazione di nuove strade. Direzioni, queste,
che il paper vuole mettere in evidenza come soluzioni alternative
o complementari a quelle tradizionali, proponendo un percorso
sinergico che prevede la possibilita di “costruire nel costruito’,
recuperando lesistente avvalendosi di nuove forme di densifica-
zione controllata, secondo processi alternativi e a basso costo di
re-cycling degli organismi edilizi alla fine di un ciclo di vita.

The search for a balance between
transformation and conservation of
the existing urban fabric

The need to respond to the European
Unions Directives for the definition
of objectives related to the national
renovation strategy (ENEA and MiSE,
2015) and the suggestions provided by
the draft law on soil consumption, for
which the urban planning for the up-
coming years is targeted to “zero con-
sumption” of greenfield, has shown
the importance of a substantial redefi-
nition of the quality and effectiveness
of projects of deep renovation in the
existing urban fabric.

The evaluation of possible interven-
tion logics reveals two prevailing
strategies. The first involves the issue
of innovation and the search for a dis-
continuity with the built environment
in which the new project is inserted.
This approach can result in demolition

ISSN online: 2239-0243 | © 2016 Firenze University Press | http://www.fupress.com/techne

and reconstruction, complete replace-
ment or addition and densification,
characterized by a formal, morpho-
logical and technological language
openly in opposition and independent
from the architectural language of the
context. In the second, the fundamen-
tal characters of the traditional urban
fabric are recovered or reproduced, in
a relationship of continuity, through
a vision that ranges from conserva-
tion to the replacement of the existing
heritage, in a mimic or otherwise syn-
thetic manner.

After the first period characterized
by the important works of post-war
reconstruction and by «the first in-
terventions to heal the wounds, many
European countries realized that an
aesthetic restoration strategy had to
follow the first intervention surgery
and the more cultured and studied so-
lutions had to follow the instinctively
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Il superamento La ‘chiave di volta’ per la defi-

dell'obsolescenza nizione di nuove modalita di
attraverso nuovi linguaggi  intervento finalizzate alla va-
progettuali lorizzazione e alla riqualifica-

zione del patrimonio esistente
storicizzato puo essere rappresentata dall'adattabilita al cambia-
mento, in unaccezione darwiniana del termine. Una maggiore
flessibilita del progetto, soprattutto in termini di rapporto tra
‘vecchio’ e ‘nuovo, appare infatti necessaria al fine di superare in
modo propositivo ed efficace una condizione oggettiva di obso-
lescenza funzionale causata da cambiamenti sociali, economici
e ambientali che riducono sostanzialmente le possibilita di as-
solvere le funzioni originarie delledificio esistente (Wilkinson,
Remgy e Langston, 2014).
La strategia delladattamento & stata utilizzata per secoli per
superare le limitazioni legate allobsolescenza funzionale e per
attivare processi virtuosi di rigenerazione urbana. In epoca ri-
nascimentale e poi durante la Rivoluzione Francese, a esempio,
il riutilizzo di edifici esistenti, una volta verificatane la sicurezza
strutturale, avveniva per esigenze contingenti di natura militare
o industriale o, pitt semplicemente, per un cambio di necessita
di utilizzo, attraverso un approccio del tutto dettato dal prag-
matismo piuttosto che dallesigenza di conservazione delledificio
(Pérez de Arce, 1978).
Oggi, la letteratura disciplinare considera come “building adap-
tation” ogni azione che si propone «oltre la manutenzione, con
il fine di modificare la capacita, la funzione o la performance»
di un edificio esistente considerato obsoleto (traduzione italiana
da Douglas e ScienceDirect, 2006, p. 1). Tale termine puo essere
ulteriormente declinato per descrivere in modo piu dettagliato

ones. It is time to talk and write about
the reconstruction of the city» (Zaft-
agnini, 1993, p. 12).

If the approach proposed in the 90s
has been used to ‘cure’ the reconstruc-
tion problems after World War I, to-
day that declaration of intents main-

Overcoming obsolescence through
new design languages

The solution to the problem of the
definition of new interventions to-
ward the valorisation and requalifica-
tion of the historical building stock
can be the adaptability to change, in

tains its strength for programming the
recovery activities after the economic
crisis, which drastically limits the
ability to promote deep renovation
process and testing new paths. To this
regards, the paper aims to propose
new alternative or complementary
solutions to the traditional ones, sug-
gesting a synergistic way which pro-
vides the opportunity to build in the
built environment, recovering the ex-
isting heritage through new forms of
controlled densification, according to
alternative and low-cost processes of
re-cycling of building structures that
are at the end of their life-cycle.

104

a Darwinian sense. In fact, a higher
project flexibility, mainly in terms of
relationship between the ‘old” and the
‘new’, could be necessary in order to
overcome positively and effectively
an objective condition of functional
obsolescence caused by societal, eco-
nomic, and environmental changes,
based on which the building is no
longer suited to accommodate its
original function (Wilkinson, Remoy
and Langston, 2014).

Adaptation has been used for centu-
ries to overcome limitations caused by
functional obsolescence and to start
positive urban regeneration processes.
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Level of intervention

NOTES:

1. MAINTENANCE: basic adaptation works including
fabric repairs

2. STABILISATION: strengthening and major
improvement works to the structure

3. CONSOLIDATION: medium adaptation and
maintenance works

4 substantial rebuilding of part
or parts of e building

---(1) Preservation (arrest decay)

Risk of obsolescence and deterioration

il tipo di trasformazione sottesa al processo edilizio, generan-
do una serie di sfumature di significato che incontrano, di fatto,
molteplici sfaccettature progettuali (Markus, 1979) (Fig. 1).

Il livello e I'intensita di questo processo dipendono dall'adattabi-
lita al cambiamento, intesa come «capacita di un edificio di assi-
milare cambiamenti minori o maggiori» (traduzione italiana da
Grammenos e Russel, 1997, p. 19) e dipendente da requisiti quali
la demolibilita, la recuperabilita, adattabilita, la flessibilita spa-
ziale e tecnologica, e la possibilita di espansione, qualita che ne
definiscono, al contempo, la ‘vocazione’ al cambiamento.

Se lobsolescenza diventa, dunque, il fattore scatenante di un pro-
cesso di adattamento, cio che continua a rappresentare un ele-
mento caratterizzante del progetto e che ne definisce il successo e
Paccettazione da parte di una comunita (non solo come insieme
di individui appartenenti al medesimo contesto ambientale, ma
anche nel senso ampio del termine, ovvero di comunita scienti-
fica e professionale) ¢, in primis, il linguaggio. Il linguaggio pro-
gettuale, infatti, conferisce una nuova prospettiva rispetto all'in-
torno esistente variamente storicizzato poiché, anche se spesso
in modo difficile, conflittuale o dialettico, pone laccento sul
ruolo del progetto contemporaneo in cui il progettista interpreta
e sviluppa il tema del confronto tra ‘vecchio’ e ‘nuovo’ (Balzani,
2011) al fine di raggiungere una sintesi, 'architettura, intesa quale
«primo riferimento concreto del consistere umano nello spazio

Ol | Diversi livelli di intervento relativi alla trasformazione del costruito. Da un punto di vista

di adattabilita non e stata sempre chiara nella

co, la definizione dei diversi livel

entifica (si pensi a esempio a termini quali riqualificazione, recu

=rsione, rinnovo, finanche, soprattutto nel ling o internazionale

ipologie di adattamento elenc

di incisivita dell'intervento

no z e la natura e I'
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fisico e sociale» (Bunc¢uga, 2000, p. 219). In questo senso, risulta
pit coerente parlare di «interventi con lesistente» piuttosto che
di «interventi sullesistente» (Giebeler e Kahlfeldt, 2009, p. 18),
lasciando un’apertura verso nuove espressioni architettoniche
e sperimentazioni linguistiche che possono portare, a esempio,
allinterpretazione dellobsolescenza quale virti. Nuove tendenze
di low e raw renovation, connesse a quello che oggi viene defi-
nito come “rough style” (Kramer, 2015), hanno infatti iniziato a
diffondersi in modo sempre piu capillare a livello internazionale
caricando il gesto progettuale di nuovi significati legati a principi
di transitorieta e incompletezza reali o apparenti, in una logica
derivante anzitutto da esigenze di natura economica, ma sempre
pit destinata a diventare una tendenza di stile.

E importante sottolineare che questa transitorietd puo costituire
un elemento di novita, ma al tempo stesso un motivo di criticita
di questo nuovo ‘linguaggio. Nel “rough style”, cio che in prece-
denza sarebbe stato considerato un'imperfezione costituisce oggi
un elemento narrativo che contraddistingue il singolo edificio e
lo rende differente dagli altri (al pari di una cicatrice), una testi-
monianza del tempo passato che racconta la vita trascorsa delle-
dificio e, come tale, possiede una dimensione degna di essere pre-
servata e ‘raccontata. In questo senso, nei progetti di maggiore
rilievo a livello internazionale si lasciano volutamente scoperti (e,
anzi, si valorizzano) i molteplici segni di usura, di ingiallimento e
di sutura che si sono stratificati nel tempo e I'imperfezione diven-
ta un elemento a cui tendere. Tuttavia, questa accezione orientale
di wabi-sabi, ovvero della bellezza delle cose mutevoli, imperfette
e temporanee, viene oggi spesso utilizzata quale pretesto per ce-
lare intenzioni molto meno ambiziose legate alle molteplici diffi-
colta nel relazionarsi con preesistenze complesse.

Prerogative tecnico-
procedurali, motivazioni
culturali e pre-condizioni
di intervento

Quali sono i motori del proces-
so edilizio che spingono a segui-
re con convinzione e senza falsi-
ta queste dinamiche all'interno
della scena urbana, anziché ad
adottare piu ricorrenti e sperimentate strategie di recupero (Zaf-
fagnini, 1993)?

La motivazione piu frequente, fra quelle di natura tecnico-proce-
durale, ¢ certamente il voler evitare logiche di intervento parti-
colarmente impegnative dal punto di vista economico-finanzia-
rio e per le quali non esistano a priori sufficienti assicurazioni di
successo nella scelta della nuovo programma funzionale, ma al
contrario dove si avverta il pericolo di un potenziale rigetto fisio-
logico da parte del tessuto edilizio ricevente e della sua comunita
sociale. Gli investitori pubblici o privati hanno assolutamen-
te bisogno di strade alternative specifiche per questi momenti
di assoluta indecifrabilita del mercato e di spending review. Ne
consegue che processi a costi contenuti, con ‘innesti’ fortemente
reversibili, ridotta invasivita costruttiva ed elevata compatibili-
ta materica nei confronti di strutture gia presenti nellambiente
urbano forniscono certamente maggiori garanzie nel caso di un
eventuale ‘rifiuto’ nel tempo dello specifico uso adattivo. Avendo
investito meno risorse, infatti, sara possibile sperimentare suc-
cessivamente sostanziali modifiche o persino indirizzi diversi
di rifunzionalizzazione con mutate strategie e bisogni da soddi-
sfare. Un sottile gioco fra temporaneita, applicata o solo ‘citata,
e necessita di maggiori orizzonti di durabilita delle forme, dei
materiali e delle soluzioni tecnologiche, nel caso avvenga invece
nel tempo uneffettiva sedimentazione dell'intuizione progettuale
iniziale. Sul piano della ricerca di calibrate e originali modalita

For instance, during the Renaissance
or the French Revolution, the reuse of
existing buildings, when structurally
sound, occurred for military or indus-
trial urgencies or, simply, for the need
of changing the building function,
through a pragmatic approach rather
than for preservation purposes (Pérez
de Arce, 1978).

Today the “building adaptation” in-
cludes «any work to a building over
and above maintenance to change its
capacity, function or performance»
when considered obsolete (Douglas
and ScienceDirect, 2006, p. 1). This
definition can be further used to
describe more precisely the type of
transformation included within the
building process, outlining multiple
meanings corresponding to the dif-
ferent design approaches (Markus,
1979) (Fig. 1). The level and intensity
of this process depend on the adapt-
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ability to change, intended as the «ca-
pacity of a building to absorb minor
and major change» (Grammenos and
Russel, 1997, p. 19) and depending on
requirements such as dismantlability,
recyclability, convertibility, spatial and
technological flexibility and expand-
ability, qualities that define also the
building’s ‘vocation’ to the change.

Therefore, if obsolescence becomes a
major factor for starting an adaptation
process, what still represents a key el-
ement of the project, defining also its
acceptance by a community (intended
not only as group of people belonging
to the same environment, but also in a
wider meaning of scientific/academic
and professional community), is the
language, as first. As a matter of fact,
the design language confers a new
perspective to the existing historical
context because, even though it hap-
pens often in a difficult, conflicting or
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dialectic way, it brings the accent on
the role of the contemporary project
in which the designer interprets and
develops the topic of the compari-
son between the ‘old’ and the ‘new’
(Balzani, 2011), in order to achieve a
synthesis, the architecture, intended
as «concrete reference of the human
establishment within the physical
and social space» (Translated from
Buncuga, 2000, p. 219). In this sense, it
is more coherent to talk about «works
with the building stock» rather than
«works in the building stock» (Giebel-
er and Kahlfeldt, 2009, p. 18), leaving
an opening towards new architectural
expressions and experimentation of
languages that, for instance, can lead
to the interpretation of obsolescence
as a virtue. To this regard, new trends
of low and raw renovation, related to
what is today defined as “rough style”
(Kramer, 2015), have started diffusing

at length on the international scenario,
enriching the design activity with new
meanings connected to real or appar-
ent temporary and incompleteness
principles.

It is worth highlighting that this pro-
visional connotation could be inter-
preted either as an element of novelty
or as a critical point of such ‘language’
What would have been otherwise
considered an imperfection is today
taken as narrative element within the
“rough style”, distinguishing the build-
ing from the other (as much as a scar),
as an evidence of the past telling about
a previous life which is worth preserv-
ing and ‘telling’. To this regard, signs of
wear, stress and suture layered across
the time are voluntarily left uncov-
ered (and enhanced) amongst many
international projects and the imper-
fection becomes a valuable quality to
be achieved. However, this oriental
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di azione sul patrimonio culturale, invece, sono certamente tratti

distintivi e obiettivi di questi processi il:

— favorire un equilibro fra trasformazione e conservazione, pro-
ponendo una strada di suggestiva mediazione e di riconfigura-
zione morfo-tipologica;

- promuovere (recuperando significativi, unici e spesso molto
ampi complessi edilizi, in genere si dismessi, ma anche forte-
mente integrati nella griglia urbana storica) un rilevante con-
tributo alle politiche di sviluppo edilizio a consumo zero di ter-
ritorio non urbanizzato. “Costruire nel costruito’, ‘riciclando’
quasi interamente un ‘contenitore’ e concentrandovi diversi li-
velli di densificazione funzionale e figurativa, puo rappresenta-
re spesso una delle pit efficaci strategie di rigenerazione urbana
(Gaspari, 2006);

— valorizzare beni edilizi con evidente significato testimonia-
le, senza ricorrere necessariamente a dinamiche di “restauro
scientifico” convenzionale, ma riconoscendo valore alla patina
del tempo “come e dov¥” e, quindi, semplicemente cristalliz-
zandola nel tempo. Si attribuisce cosi facendo un significato
quasi metafisico, da una parte, al degrado stesso, dall’altra, al
fascino del non finito o dellapparentemente incompleto (Kra-
mer, 2015). Si tende dunque alla valorizzazione del vissuto quo-
tidiano e dei lacerti della memoria che altrimenti scomparireb-
bero completamente e che, per il loro significato talvolta anche
di profonda sofferenza o di operosa fatica (mattatoi, ospedali,
opifici, ecc.), possono rappresentare una condizione espressi-
va ed emotiva di assoluto spessore. Queste azioni consentono
la conservazione di una tipologia di ricordi collettivi non con-
sueti, cioé non legati necessariamente al racconto di contenuti
storico-monumentali;

- favorire innovative e suggestive strategie di innesto, coloniz-
zazione e contaminazione dello spazio esistente, innanzitutto
secondo il principio del nuovo volume a elevata qualita archi-
tettonica e ambientale posto internamente (o in intersezione o
in giustapposizione) a un piu grande corpo di fabbrica esistente
(quest'ultimo messo semplicemente in condizioni di sicurezza
fruitiva, ma non sempre di comfort ambientale).

Imprescindibile diventa lesigenza di maturare unfabilita progettua-
le in grado di elaborare corretti rapporti fra lespressivita morfolo-
gica e il ruolo funzionale delle “nuove scatole” (addizioni), da una
parte, e le caratteristiche della quinta scenica interna, propria del
volume esistente, dall’altra. Come pure di definire adeguate relazio-
ni fra le eventuali integrazioni/modificazioni applicate allesterno
del vecchio macro-contenitore edilizio e I'intorno urbano. Questo
permette sia di non falsare il rapporto ormai consolidato e meta-
bolizzato delledificio esistente rispetto allambiente urbano in cui &
inserito, sia di dare sufficiente vitalita comunicativa e senso identi-
tario alledificio stesso, grazie anche a un nuovo ruolo ed un nuovo
ciclo di vita utile, come segnale attrattivo di riattivazione urbana.
Sul fronte delle dinamiche di controllo ambientale, fortemente
connesse al controllo tipologico-spaziale, occorre fare almeno una
breve considerazione: si sottolinea come si possano concepire di-
versi spazi e zone termiche a temperatura e microclima diversifica-
ti, innanzitutto considerando come zona buffer a temperatura in-
termedia lo spazio connettivo fra involucro esistente (non sempre
efficientato a livello di adeguamento ai minimi normativi) e nuovi
volumi altamente virtuosi (‘cellule di vita’ a pieno comfort ambien-
tale). Progettare cioe la fruizione “ambientale” come una sequenza
fra macro-ambiente esterno, spazi semi-esterni e microambienti
interni.

interpretation of wabi-sabi, i.e. the
beauty of changeable, defective and
temporary things, is today often used
as an excuse to hide less ambitious
intentions related to the difficulties of
engaging with complex pre-existing
situations.

Technical and procedural traits, cul-
tural motivations and pre-interven-
tion conditions

What are the building process’ driv-
ing-forces that urge to follow these dy-
namics within the urban scene, with
conviction and without falsity, rather
than adopting the most recurrent and
tested restoration strategies (Zaffag-
nini, 1993)?

Amongst the technical and procedural
reasons, the most common motiva-
tion is to avoid economically and fi-
nancially demanding interventions,
in case not enough evidences on the
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proposed uses’ success are available
beforehand, but, on the contrary, it
is possible to expect a physiological
rejection by the receiving urban site
and/or its social community. Given
this time of unpredictable market and
spending review, public and private
stakeholders absolutely need some
specific alternatives. For this reason
design processes characterized by low
cost, highly reversible new additions,
reduced constructive invasiveness and
high material compatibility with the
structures already present in the urban
setting, ensure more confidence in the
case of a possible future ‘rejection’ of
the new specific adaptive use. As fewer
resources have been invested, it will be
therefore possible, in a second time, to
test substantial modifications or com-
pletely different functions in presence
of different strategies and new needs.
This could be a subtle game between
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temporariness, materialized or just
‘alluded; and need of more durable
forms, materials and technological
solutions, in case a real sedimentation
of the initial design vision may hap-
pen over time. Regarding the search
of calibrated and innovative strategies
of intervention for cultural heritage,
however, those processes are certainly
characterized by distinctive and objec-
tives features such as:

- to encourage a balance between
transformation and conservation,
proposing a strategy of suggestive
mediation and morphological-ty-
pological reconfiguration;

- to promote a substantial contribu-
tion to policies of building develop-
ment at zero consumption of green-
field (recovering significant, unique
and often very large building com-
plexes, generally abandoned, but
also closely integrated with the

historic urban grid). To build in the
built environment, almost entirely
‘recycling’ a ‘container’ and gather-
ing into it different levels of func-
tional and figurative concentration,
can often represent one of the most
effective urban regeneration strate-
gies (Gaspari, 2006);

- to enhance existing building with
obvious cultural significance, not
necessarily resorting to the dynam-
ics of conventional “scientific resto-
ration”, but recognizing the value of
the patina of time, “how it is, where
it is”, and, therefore, simply crystal-
lize it. In this way, an almost meta-
physical significance is attributed
on one hand to the degradation
process, and on the other hand to
the charm of the apparently un-
finished and incomplete (Kramer,
2015). The trend, therefore, is to
give value to the everyday life past
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02 | MUDE, Museo del Design e della Moda, Lisbona (n. 8 inTab. I). Il recupero ha interessato
una costruzione moderna (meta del XX secolo) all'interno del centro storico di Lisbona
Nell'ordine: allestimento al piano terra; il vecchio bancone in marmo con funzione di
front-office a recinto, che divide oggi le diverse zone espositive; il sistema di supporto
impiantistico, quasi interamente a vista. Questi particolari processi di intervento sono
in genere attuabili quando non servano sistemiche e profonde opere di adeguamento
strutturale (sismico e di protezione dal fuoco), owero, di norma, quando non vi siano
sostanziali variazioni, rispetto allo stato di fatto, nella classe di impegno fruitivo e nelle
destinazioni d'uso dello stato di progetto: occorre cioe evitare consistenti modifiche alle
tipologie di affollamento e ai carichi strutturali globali. Archivio Ricardo Carvalho + Joana
Vilhena Arquitecto. Fotografie di © Luisa Ferreira/ MUDE; © Fernando Guerra/ FG+SG
MUDE, Design and Fashion Museum, Lisbon (Table 1, no. 8).The rehabilitation involved a
modern building (mid-20th century) located in the old centre of Lisbon. Ground floor set-up
for a temporary exhibition (top left); the marble counter, once delimiting the former front-
office of the bank, today separates the different exhibition areas (top right); the plant system
support, almost entirely visible (below). These special intervention processes are generally
feasible if systemic and deep retrofitting (related to seismic and fire protection) is not
required, or, usually, if the transformations regarding the fruition limit and the new proposed
uses do not considerably differ from the state of the art: changes in crowding classes and

global structural loads must be avoided. Archive Ricardo Carvalho + Joana Vilhena Arquitectos

Photography © Luisa Ferreira / MUDE; © Fernando Guerra / FG + SG

Per inquadrare le condizioni tecniche di fattibilita & opportuno
introdurre brevemente alcuni aspetti, in collegamento a quelli
riportati nelle didascalie delle Figure 2-4.

03]

| Tecnopolo per la ricerca industriale, Reggio Emilia (n. | inTab. I). Recupero e
rifunzionalizzazione del Capannone |9 dellarea ex "Officine Reggiane”. In sequenza
il corridoio principale con la struttura metallica originaria e i box sovrapposti in legno,
realizzati con pannelli portanti tipo X-LAM; vista complessiva esterna con nuovi corpi
tecnici laterali; sullo sfondo, la faccia interna della parete di testata dell'antica fabbrica,
lasciata nel suo stato di sospensione storica. In generale, le nuove sopraelevazioni interne
(intese principalmente come variazioni al numero di piani) potrebbero richiedere
I'adeguamento strutturale complessivo, ma, di norma, solo se tali addizioni andassero
in carico sulla vecchia struttura. Per quanto attiene specificatamente la sicurezza statica
dei vecchi complessi, anche nel caso dell'inserimento di nuovi volumi completamente
indipendenti, occorre, in linea generale, verificare che non vi siano carenze strutturali
soprattutto a livello di connessione fra travi, pilastri ed eventuali pannelli di tamponamento
per evitare sfilamenti in caso di forti azioni accidentali. Foto di Pietromaria Davoli

Technopole for Industrial Re
reuse of the building no. |9 of the former “Officine Reggiane”.The main hallway with the
°n boxes, made with X-LAM structural

arch, Reggio Emilia (Table [, no. ). Rehabilitation and adaptive

original metallic structure and the superimposed wood

panels (left); external overall view with the added side technical volumes (top right); in th
back, the inner facade of the head wall of the former factory, left in a state of historical

VT

suspension (below right). The new internal additions (mostly meant to increase the number

of floors) may require a structural reinforcement of the overall construction, as a rule, only in
case they are supported by the existing fabric. With specific regard to the structural safety
of old buildings, even if only self-supporting volumes are inserted, it is generally necessary to
check that there are no structural weaknesses, especially at the connection between beams,

pillars and any infill walls to prevent slipping in case of strong accidental actions. Pictures by
Pietromaria Davoli

| Matadero di Madrid, Centro di Creazione Contemporanea (n.9 inTab. ). Nelle immagini:
ingresso principale (“'Vestibulo™) con banco informazioni sul fondo e, alle sue spalle, il box
servizi ricavato centralmente all'open space, realizzato in lastre di metallo brunito a vista;
"Abierto x Obras”, un padiglione, l'ex deposito frigo, contiguo allingresso e con un'opera
in mostra sul fondo. Una condizione di partenza da valutare attentamente, che pud
sostanzialmente sconsigliare percorsi di low renovation, sono in generale gli eventuali costi
elevati di bonifica ambientale e pulizia del sito, per la rimozione, non tanto o non sempre

delle attrezzature che talvolta diventano esse stesse attori e fondali essenziali del progetto,
quanto piuttosto di fonti inquinanti sia a livello del terreno, sia dell'involucro edilizio
(amianto e altri materiali pericolosi, composti organici volatili legati ai sistemi produttivi

o sostanze organiche che possono avere contaminato fortemente I'ambiente). Foto di
Pietromaria Davoli

Madrid Matadero, Contemporary Art Center (Table 1, no. 9). Main entrance (“Vestibulo”) with
the information counter in the back and behind it, the new volume, made of burnished metal
plates, built in the center of the open space (top); the pavilion “Abierto x Obras”, the former
The potential

cold storage, next to the entrance, and a displayed artwork in the back (below).

high cost of environmental remediation and cleaning of the site, not so much and no
always for the removal of some old equipment that sometimes becomes actor and essential

background of the project, as for the possible pollution sources both at the ground level and

welope (such as asbestos and other hazardous materials, volatile organic

in the building er
compounds related to production systems, or organic substances that may have heavily
contaminated the environment), is a starting condition to be evaluated carefully since it can

basically discourage strategies of low-renovation. Pictures by Pietromaria Davoli
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Se di processi a basso costo trattasi, alcune verifiche preliminari
sono infatti ineludibili per potersi indirizzare con pit tranquilli-
ta e in maniera plausibile verso questo tipo di progettualita. Da
un punto di vista strutturale, a esempio, & bene sottolineare come
la logica generale sia quella di rendere indipendenti i nuovi vo-
lumi da quelli esistenti e di ridurre i carichi globali (soprattutto
attraverso la sostituzione dei manti di copertura con tecnologie
piu leggere). Laspetto pil interessante da rilevare, tuttavia, ¢ il
come molti dei complessi ex produttivi Otto-Novecenteschi, che
potrebbero essere interessati da interventi di riqualificazione di
questo tipo, nella traccia storica del loro comportamento statico
abbiano spesso gia attraversato e sopportato egregiamente gran-
di calamita naturali (intense nevicate e devastanti terremoti).
Una condizione di partenza, questa, che li colloca in posizione
privilegiata per quanto attiene l'affidabilita strutturale.

Nella Tabella 1 sono stati catalo-
gati alcuni casi studio, tra i nu-
merosi analizzati (riconducibili
a contesti geografici, temporali e costruttivi differenti), attraverso
una selezione che possa rappresentare approcci, sia tipologici sia
tecnologici, diversificati. La catalogazione ¢ stata elaborata indivi-
duando i tre differenti approcci piu frequentemente usati dai pro-
gettisti per convertire ledificio preesistente (Plevoets e Van Cleem-
poel, 2011), spesso utilizzati in combinazione tra loro, nonostante
sia sempre riconoscibile la strategia prevalente che ha avviato il
processo di trasformazione, guidando sin dall'inizio il progetto.

La prima tipologia (progetti 1, 2, 6 e 11 in Tab. 1) & stata sin-
tetizzata con il termine “innesto’, in riferimento alla ‘colonizza-
zione’ e alla ‘contaminazione’ dello spazio attraverso la logica dei

Categorie di intervento
e casi studio

“volumi nel volume” Questo tipo di intervento prevede di arti-
colare 'ambiente attraverso l'inserimento di ‘scatole’ altamente
prestanti all'interno del contenitore preesistente, in grado di cre-
are un diverso dialogo, per lo piu interno, fra nuovo ed esisten-
te, valorizzando in alcuni casi le ridotte qualita del contenitore
da riconfigurare. Le due varianti di questa tipologia dipendono
dall'uso dell'involucro originario, che in un caso diventa un filtro
tra esterno e nuovo interno, lasciando alla zona buffer il ruolo di
spazio connettivo, non riscaldato; nellaltro ¢ esso stesso ambien-
te d’uso, trattato per ospitare le nuove funzioni. La possibilita di
aggiungere internamente nuovi volumi, in grado di rispondere ai
livelli prestazionali odierni, consente la riconversione in funzioni
estremamente diversificate (uffici, musei, centri ricerca, ecc.) che
richiedano anche locali pili privati o dotazioni tecnologiche avan-
zate. Dal punto di vista dei materiali e degli aspetti costruttivi il
confronto tra ‘antico’ e ‘nuovo’ diventa piuttosto interessante. Nel
caso 1, per esempio, le nuove ‘scatole’ si appoggiano sul pavimen-
to e si innestano come nuovi elementi estranei al contesto; verso
la galleria centrale, sono completamente indipendenti fluttuando
nel contenitore, mentre in corrispondenza delle pareti delledifi-
cio, sono integrate allesistente attraverso l'allineamento dei fronti.
Nel caso 2, invece, le ‘scatole’ galleggiano nello spazio staccate dal
contenitore sia ai lati sia nellappoggio a terra, reso piu leggero
dalla linea dombra data dalla presenza di elementi di sostegno. 11
contrasto morfologico, oltre a quello materico (comune a entram-
bi i progetti), rende I'inserimento pitt manifesto, evidenziando il
carattere di ‘giustapposizione’ del progetto, attraverso materiali
sempre diversi (legno, metallo, vetro) e una prevalenza di sistemi
costruttivi a secco, che suggeriscono una maggiore temporaneita
e reversibilita degli interventi (reale o solo ideale).

and to some fragments of memory
that would otherwise disappear
completely. Sometimes, being their
meaning related to profound suf-
fering or industrious effort (slaugh-
terhouses, hospitals, factories, etc.),
those buildings have acquired a
deep expressive and emotional con-
dition. These actions allow the pres-
ervation of uncommon collective
memories, not necessarily related
to the historic and monumental
narration;

- to promote innovative and evocative
strategies for the insertion, colo-
nization and contamination of the
existing space, primarily based on
the idea of a new volume, with high
architectural and environmental
quality, placed inside (or in inter-
section or juxtaposition to) a larger
existing building (the latter is made
accessible and secure, but is not
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necessarily retrofitted in order to

satisfy internal comfort standards).
An essential need is therefore to devel-
op design skills that can create correct
relations between the morphological
expressivity and functional role of the
“new boxes” (additions), and the char-
acteristics of the existing fabric as an
internal scenic backdrop.
As well as to establish appropriate
relationships between the possible
changes on the exterior of the existing
macro-container and the urban envi-
ronment.
This allows to avoid the distortion
of the consolidated and metabolized
relation between the existing con-
struction and urban space in which it
is inserted, and to give enough com-
municative vitality and identity to the
building itself, also thanks to its new
role and life-cycle, as an attractive sig-
nal of urban renovation.
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In terms of environmental control
dynamics, strongly connected to ty-
pological and spatial control, a brief
observation should be made: it is im-
portant to emphasize that it is possible
to imagine various spaces and thermal
zones with different temperatures and
microclimates, at first considering the
connective space between the exist-
ing envelope (not always retrofitted in
order to reach the minimum standard
required by the law) and highly ef-
ficient internal additions (“life cells”
with the required internal comfort)
as a buffer zone with an intermedi-
ate temperature. The “environmental”
fruition is designed as a sequence of
external macro-space, semi-outdoor
areas and indoor micro-spaces.

Some aspects, related to the captions
of Figures 2-4, should be briefly intro-
duced in order to frame the technical
feasibility conditions. If dealing with

low-cost processes, some preliminary
checks are needed in order to address
this kind of design smoothly and rea-
sonably. From a structural point of
view, for example, it is crucial to high-
light that generally the rationale is to
make the new volumes independent
from the existing ones and to reduce
the overall loads (especially through
the replacement of roof coverings
with lightweight technologies). The
most interesting aspect, however, is
constituted by the fact that many of
the former productive complexes
from the 19" and 20" century, which
could be involved by such rehabilita-
tion interventions, have historically
already undergone and tolerated great
natural disasters (from heavy snow-
falls to devastating earthquakes). This
is a starting condition that put them in
a favored position as regards to their
structural reliability.
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TAB. I | TAB. | | Sono stati scelti progetti che, nell'intervento,
abbiano dato valore alla“patina” del tempo, nel
INSERTION INTEGRATION ADDITION . s s
; ; rapporto tra‘vecchio’ e ‘nuovo), attraverso un
a approccio di tipo “rough style” e a basso costo, sia a
& : : ' secco, sia a umido. Essi sono stati catalogati in base
=l 2 BUFFER ZONE E e NO BUFFER ZONE 1 INSTALLATION E ] l NEW FLOWS NEW ATTACHMENT aH‘appy‘o(Qo strategico di riconversione, secondo i
H H criteri descritti al paragrafo “Categorie di intervento
PROJECT DESCRIPTION APPROACH e casi studio”. Nell'ultima colonna € riportata
TECHNOPOLE FOR INDUSTRIAL RESEARCH The memory of the “Reggiane” factories constitutes the static component, as a . - o
LOCATION: REGGIO EMILIA (IT) theatre ma(riye of empty 3g\umes, walls and machines worn by timepand labour. una rappresentazione \Comograﬂca dei principi
: A. Oliva So, space subdivision is realized through structurally and thermally di trasformazione (\\ simbolo p\O grdﬂdc indica la
'YEAR OF CONSTRUCTION: 1920-30 independent modules, the free area is incremented and the public space inside
is improved. The articulation of volumes facing the gallery expresses the strategia che ha prevalentemente caratterizzato
dynamism of research while, on the back, their alignment to the roof configures 1 l'intervento, mentre queHo P‘O p\CCO‘O QUGHA
terraces and pathways for interdisciplinary work. - ! o
Z-GALLERY The old-temple-like buildings recall an Acropolis in the nature. The first SeCOHdaT'\a) Ciascun progetto € caratterizzato anche
LOCATION: SHENZHEN (PRC) reconversion project is to transform the long building to a reception centre with - .
DESIGNERS: 0-Office Architects 7 individual artist studios. The intervention keeps a critical distance from the da un diverso approccio temo\og\co nel mpporto
'YEAR OF CONSTRUCTION: XX century existing envelope relics to inspire spatial dialogue to the site’s historic past and tra memoria e innovazione. Nei casi in cui si prcvcda
YEAR OF ADAPTATION: 2014 maintain the strong site presence of the mix of artificial and natural elements. ' o N
ORIGINAL USE: industrial building (dyeing) The gallery is designed as a linear black steel box floating on the ground floor di utilizzare I'edificio preesistente come quinta
CURRENT USE: ions pavilion of the former industrial building. scenica per la nuova funzione, le scelte tecnologiche
DAOQYZ Y VELARDE CULTURAL CENTER The project idea was to respect the original geometry of the existing building, ' ©
LOCATION: MADRID (ES) as well as its saw-tooth metal structure and the brick-buit fagade. A new si limitano a un intervento leggero di adeguamento
DESIGNERS: R. De La-Hoz and S. Villamor intermediate space separates the former envelope from the new uses to give - , -
3 YEAR OF CONSTRUCTION: XIX century importance to the old building and to set up a protective filter from the outdoor. pr estazionale dell'edificio omgma\e‘ per renderlo
'YEAR OF ADAPTATION: 2013 These spaces establish a visual connections and a new spatial experience. ' 1 adatto a mspomdcrc al nuov! rcqu\gm di sicurezza e
ORIGINAL USE: industrial building and barrack The reconversion has been made in a sustainable manner as regards energy 11 . N N
CURRENT USE: cultural centre efficiency and the integration of renewable energy systems. benessere (5' tratta di interventi di adeé’uamemo e
PALAIS DE TOKYO The project stays true to the original restoration where everything was kept rinforzo strutturale, soluzioni di prevenzione incendi,
LOCATION: PARIS (FR) raw, showing the ‘honesty’ of materials. The remnants of the demolition .
DESIGNERS: A. Lacaton and P. Vassal process of an unused basement have been celebrated and exposed, rather innalzamento p’ﬁesmz‘ona‘e termico e acustico e
4 YEAR OF CONSTRUCTION: 1937 than plastered over. The rawness of the materials mingles and juxtaposes the risoluzione di pr’ob\em\ di degrado dei componenti
'YEAR OF ADAPTATION: 2000-2002/2010-2012 slight imposition of technology such as strip lights screwed into existing brick or r 'b ) .
ORIGINAL USE: art and technology pavilion the exposed cables running through the spaces and makes Palais de Tokyo so 1 o edmzw). Il confronto tra ‘antico’ e ‘nuovo’ dal pumto di
CURRENT USE: centre for contemporary art different from its sibling museums. vista dei materiali e degli aspett\ costruttivi diventa
PROGETTO MANIFATTURA The project, not yet finished, is transforming a 9-hectare historic tobacco facility N ©
LOCATION: ROVERETO (IT) into an innovation hub for green building, renewable energy and environmental ancora pitl interessante quando il progetto consiste
§ DESIGNE rup, Kengo Kuma & Associates, technology. The project is the premier green technology partner in Italy, ﬂe\\'agg\uma di nuovi inserti volumetrici per‘ché
Carloratti Associati and Kanso offering tumnkey business solutions, a supportive environment and excellent !
YEAR OF CONSTRUCTION: 1854 connections to northeast ltaly and Europe. diventa l'occasione per enfatizzare o negare il dialogo
'YEAR OF ADAPTATION: 2011 New boxes were inserted in the former workshop, with light structures L | .
independent from the original envelope, suitable to house many different con i materiali e le Tecmo\og\e costruttive preeswstent\‘
| innovative companies. S _ Questo si esplicita in particolare nel modo in cui la
The renovation converted the former industrial hall into the architects” office.
LOCATION: GENEVE (CH) A bright space contains recycled and coloured shipping containers that, struttura delle scatole interagisce con quella esistente
DESIGNERS: Group 8 following the idea of ready-made, acquire new functions, embodying a
1 YEAR OF CONSTRUCTION: XX century collective form or space where architects can work alone or like a model (m appoggio, md\pemdente o in relazione hnguwst\ca‘
'YEAR OF ADAPTATION: 2010 workshop, or where it is possible to find a cafeteria or sanitation. The other half 1 come descritto nel quarto pamgra(@)_ 'uso di
#) ORIGINAL U: dustrial building of the scheme is a white and luminous open space, very different from the ~ . N
&) CURRENT USE: office containers’ structured zone, tecnologie a secco con strutture indipendenti fa
PAVILION “PELANDA DEI SUINI" The complex looks like a typical example of industrial archagology, where it is si che | nuovi elementi minimizzino il contatto
LOCATION: ROMA (IT) possible to find almost all the equipment that testify the original activities: metal |
DESIGNERS: M. and G. Carmassi rails along which the slaughtered beasts flowed, tables and cast iron bathtubs con l'ossatura strutturale del contenitore, nella
7 YEAR OF CONSTRUCTION: 1889-91 (G. Ersoch] for the treatment of skins, boilers of thermal power station, cast iron water - g
'YEAR OF ADAPTATION: 2010 ) tanks. The designers opted for an almost complete preservation of the old 1 maggioranza dei casi limitadolo all appoggio sul solaio
ORIGINAL U! dustrial building (slaughterhouse) | ruins, with the cleaning and restoration of the original structure and the addition a terra, evitando, qumd\. sovraccarichi e assicurando
CURRENT USE: ition pavilion of an external volume.
MUDE — MUSEU DO DESIGN E DA MODA The administration late halted a campaign of internal demolition after which livelli prestazionali adeguati alle nuove norme di
LOCATION: LISBOA (PT) most of the coatings were lost and a partially destroyed envelope, with exposed sicurezza statica e antincendio. Elaborazione a cura
DESIGNERS: R. Carvalho and J. Vilhena Arquitectos | concrete structures, remained. The intervention, primarily made with light, is
8 YEAR OF CONSTRUCTION: 1951-1967 (C. da Silva) further characterised by the expressionist presence of the ruins and by di Marta Calzolari
YEAR OF ADAPTATION: 2009 industrial materials, such as pallets, scaffolding canvas and reflective paint. 1 L ~ . L
ORIGINAL USE: bank The museum'’s items are exposed in the space in an informal way, establishing al Selection of projects that, in the intervention, have given
useum | -a close relationship between the visitor and the building. value to the patina of the time, in the relationship
MATADERO - CENTRO DE CREACION The main line of intervention centred on reversibility, meaning the building " " .
CONTEMPORANEA could easily be reconverted into its original state. A fixed intermediate between ‘old’ and ‘new’, through a kind of “rough
LOCATION: MADRID (ES) temperature filter area was created between the outside and the internal ile” and | + b with both drv- and
9 DESIGNERS: A. Franco and J. A. Garcia Roldan functional zones. Transparent membranes and leaky windows were installed 517/6 and low-cost approach, with both ry- and
YEAR OF CONSTRUCTION: 1910-1925 on the external openings of this area. Directly used for the installation, some wet-assembled structures. The case studies have been
YEAR OF ADAPTATION: 2007 new translucent boxes (made with glass, polycarbonate or recycled and 1 0 L N -
ORIGINAL USE: industrial building (slaughterhouse) | recyclable materials) are inserted in the original building. The wall surfaces catalogued according to the strategic approach for
CURRENT U! useum were kept raw, as in the abandonment moment. Hantati basine he criteria d ribed in th
RISO-BELMONTE PALACE ‘After the heavy bombing, the palace remained abandoned unti 1980. The most (7(’(‘0'“‘?”‘ “) asing on ‘i( rena describe ‘d nthe o
LOCATION: PALERMO (IT) interesting results of the recovery process are the surface treatments of the paragraph “Categories of intervention and case studies”.
DESIGNERS: G. Gini and F. Tomaselli second-floor, left as they were found and with no overlap of new coatings. Also e | . . - » .
'YEAR OF CONSTRUCTION: 1780 latest results of the structure consolidation and restoration of the gaps were The last column shows an ic onogr (J/)h/[ representation
YEAR OF ADAPTATION: 2 preserved, highlighting uses, partial that have ' B “the transformation approaches (the biggest symbol
ORIGINAL USE: residential building occurred over the decades. Also the artworks installations seem to interact with - " e oo
CURRENT USE: museum the suspended and crystallized space. shows the primary strat used for the intervention,
LES ARCHES 24 arches of a railway viaduct, still in use and in a central zone, become a hile the smallest th scondar 1e). Each pr
LOCATION: PARIS (FR) space for ateliers, music halls and fim experimentation. With this project, the wlle ? smallest the secondary or e/.‘ Each project
DESIGNERS: Atelier Dubosc & Landowski district has flourished anew, becoming a place of attraction, increasing the is also characterized by a different technological
1 'YEAR OF CONSTRUCTION: 1850-1900 value of the buildings that first overlooked a desolate bridge. The rail traffic oy N 1 L " § et A
YEAR OF ADAPTATION: 2000 administration required to not touch the viaduct structure, leaving the possibility 2 approach in the relationship between memory and
ORIGINAL USE: railway viaduct for the inspection of the bridge. Consequently, the project involved the insertion innovation. When the degygn’g aim is to use the existing
CURRENT USE: mix uses of boxes, made through layered dry-assembled technology. — e e . ‘f ) P ©
SESC - SERVIGO SOCIAL DO COMERCIO The centre, designed as an oasis within the degradation, provides different building only as a scenic backdrop for the new function,
LOCATION: POMPEIA activities (a theatre with di 800 seats, a restaurant, a library and a recreational technological choices are limited to a light adaptation
M DESIGNERS: L. Bo Bardi, M. Ferraz, A. Vainer, A.C. area) hosted in the great halls, of which the large trusses and external walls - - 7 . L
Martinelli and L. De Carvalho remained. The designer has put three towers of reinforced concrete close to of the or/gma/ container, in order to make it suitable to
'YEAR OF CONSTRUCTION: 1920 the existing buildings, moving away from the architectural language of this he new safety and wellbeing requirements (ﬂ ich as
YEAR OF ADAPTATION: 1982 area, but approaching the concept of archaeology and industrial heritage. In 1 new Sdjety and wellbeing requirements (su :
ORIGINAL U: dustrial building fact, even if the towers are newly constructed, they cite the industrial silos, (sduplouoﬂ and structural rerr‘/‘brcemem, fire protection,
CURRENT U! ultural and sport centre connected by walkways. n N _ B .
thermal and acoustic performance enhancement and

solution to building components’ degradation issues)
From the point of view of materials and construction
aspects, the comparison between ‘old’ and ‘new’

container, of highly performing
‘boxes, able to create a different
dialogue, mostly internal, between
the new and the existing, in some
cases adding value to the reduced
quality of the existing container
that has to be adapted. The two
variants of this type of intervention
depend on the use of the original
building; in one case, the existing
building becomes a filter between
the exterior and the new interior,
giving to the buffer zone the role of
a non-heated connective space; in
the other case, the original build-

Categories of intervention and
case studies

In Table 1 some case studies,
among the numerous analysed
(referring to different geographi-
cal contexts, period and construc-
tive technologies), have been cata-
logued, by means of a selection that
can represent diversified typologi-
cal and technological approaches.
The classification has been carried
out identifying the three most
frequently different methods that
designers use to adapt the exist-
ing building (Plevoets and Van CI-

eempoel, 2011). These approaches
have often been used in combina-
tion with each other, even if the
prevailing strategy that started the
transformation process is always
recognisable.

The first approach (projects 1, 2, 6
and 11 in Tab. 1) is the “insertion”,
referring to the ‘colonization’ and
the ‘contamination’ of the space
through the logic of “the volumes
in the volume” This type of inter-
vention consists in organizing the
indoor environment through the
insertion, within the pre-existing

becomes even more interesting when the project regards
he addition of new volumes, because it becomes

the occasion to emphasize or deny the dialogue

with materials and pre-existing building technologies.

Particularly, this is shownthrough the interaction between
the structure of the boxes and the technology of the
existing building (leaned, independent or in linguistic

relation, as described in the fourth paragraph). The

use of dry-assembled construction technologies with
independent structures allows to minimize the contact
of the new elements with the structural framework

of the container; in most cases limited to the contact
with the ground floor, therefore avoiding overloads and
ensuring adequate levels of safety related to the new
structural and fire protection requirements. Elaboration
cured by Marta Calzolari
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La seconda tipologia (progetti 7, 9, 10, 12 in Tab. 1) & stata defi-
nita di “integrazione” perché prevede 'uso del contenitore come
quinta scenica alla nuova funzione, sfruttando le caratteristiche di
‘roving e i segni del tempo per arricchire il rapporto tra memo-
ria e innovazione progettuale. Lintervento si traduce, pertanto,
in operazioni di adeguamento delledificio prima dismesso, con
la sola sostituzione degli elementi strutturali o di finitura, indi-
spensabile per la sicurezza degli utenti, e nell'aggiunta di elementi
di allestimento e “installazione” a supporto delle nuove funzioni.
Una variante prevede I'inserimento di nuovi sistemi distributivi
complementari a quelli preesistenti e/o l'aggiunta di nuovi livel-
li attraverso l'introduzione di strutture prevalentemente a secco.
Questa strategia di intervento si adatta particolarmente al riuso di
spazi da destinare ad attivita di carattere culturale (musei o galle-
rie d’arte), con permanenza temporanea degli utenti e un minore
livello di dotazioni e spazi ‘privatizzabili’

La terza tipologia (progetti 1, 5, 12 in Tab. 1) riguarda l'aggiunta
di veri e propri nuovi organismi edilizi allesterno del fabbricato
esistente, spesso pensati per completare la dotazione di spazi ri-
chiesta dalla nuova funzione (nuovi ambienti con diversi livelli di
accessibilita o dimensioni, come pure locali tecnici di supporto
agli impianti tecnologici aggiunti per la climatizzazione dell'invo-
lucro recuperato). Questa strategia rientra a tutti gli effetti nella
logica del riuso quando ¢ associata a una delle due tipologie di
intervento delineate precedentemente.

Da un punto di vista tecnologico, & bene sottolineare come il pro-
getto 12 si distingua per 'uso esteso dei sistemi a umido, messi in
evidenza soprattutto nei nuovi edifici monumentali esterni.

Il riuso adattivo del patrimonio
edilizio esistente ¢ oggi una stra-
tegia sempre pill condivisa a livello internazionale per interve-
nire in modo diffuso sullarchitettura delle citta e delle periferie
urbane. Tale processo si manifesta attraverso una molteplicita di
approcci che pongono il programma (uso), la tecnica (prestazio-
ne) e larchitettura (linguaggio) al centro del processo di trasfor-
mazione. In relazione a cio, il presente contributo ha proposto
una lettura, tra le molte possibili, legata all'analisi delle tendenze
in atto in tema di riuso adattivo del patrimonio edilizio secondo
unaccezione riconducibile all'interno degli interventi a basso co-
sto in cui il ‘contenitore’ esistente rappresenta lelemento di con-
nessione tra una ‘vita’ passata e ormai conclusa, ma volutamente
svelata in tutte le sue evoluzioni e imperfezioni, e una futura ‘vita’
proiettata verso nuovi usi e significati. La letteratura dimostra
che, da un punto di vista della destinazione d’uso originale di tali
‘contenitori, l'attenzione ¢ maggiormente orientata verso gli edi-
fici industriali, residenziali e le chiese, mentre da un punto di vi-
sta dello specifico programma funzionale, 'adattamento avviene
principalmente verso attivita di natura culturale (musei, gallerie
darte, biblioteche, teatri) e per la formazione (scuole) (Plevoets
e Van Cleempoel, 2011).

Se in epoche recenti tale fenomeno ha individuato nell’archeolo-
gia industriale e negli edifici precedentemente occupati da atti-
vita manifatturiere 'ambito di applicazione privilegiato, il poten-
ziale futuro ambito di interesse puo essere costituito dai ‘conte-
nitori’ monumentali. Tale nuovo orientamento richiede necessa-
riamente un approccio inter- e multi- disciplinare al processo di
riuso, in cui il professionista deve saper valorizzare il genius loci
insito nelledificio (Norberg-Shulz, 1980), e, al contempo, saperlo

Conclusioni

ing becomes the usable space designed
to accommodate the new functions.
The possibility to add new volumes
in the internal space, able to respond
to the current performance require-
ments, allows the conversion of the
old building’s uses into new very dif-
ferent functions (offices, museums,
research centres, etc.), which could
also require more private rooms and
advanced technological equipment.
From the point of view of materials
and construction, the comparison be-
tween the ‘old’ and the ‘new’” becomes
quite interesting.

In case 1, for example, the new ‘boxes’
lean on the floor and they are inserted
as new elements, extraneous to the
context; towards the central gallery,
they are completely independent and
floating in the container, while near
the existing walls, the new volumes
are integrated with the old building
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thanks to the alignment of the fronts.
In case 2, on the other hand, both
the sides and the ground floor of the
‘boxes’ float in the space, detached
from the container, and the floor con-
nection seems lighter thanks to the
presence of a shadow line given by the
support elements. The morphological
contrast, in addition to the different
materiality (common to both the pro-
jects), makes the “insertion” more vis-
ible, highlighting the ‘juxtaposition” of
the intervention, through the use of al-
ways different materials (wood, metal,
glass) and a prevalence of dry-assem-
bled construction systems. Therefore,
the interventions seem temporary and
reversible (in reality or only theoreti-
cally).

The second approach (projects 7, 9, 10,
12 in Tab. 1) is the “integration” and it
involves the use of the container as a
scenic backdrop for the new function,

P. Boarin, M. Calzolari, P. Davoli

using the building as a ‘ruin’ and the
signs of aging for enriching the rela-
tionship between memory and design
innovation. Therefore, the project
results in the adaptation of the build-
ing fallen into disuse with the only re-
placement of structural or finishing el-
ements, essential for the safety issues,
and the addition of set-up and “instal-
lation” elements to support of the new
uses. A variation involves the insertion
of new distribution systems, comple-
mentary to the existing ones, and/
or the addition of new levels mainly
realised with dry structures. This in-
tervention strategy is especially suit-
able for the reuse of spaces for cultural
activities (museums or art galleries),
requiring only the occupants’ tempo-
rary permanence and a lighter need of
equipment and space for private uses.

The third approach (projects 1, 5, 12
in Tab. 1) is the addition of new build-

ing organisms (attachments) outside
the existing container, often designed
to complete the need of space required
by the new functions (new spaces with
different levels of accessibility or size,
as well as technical rooms to support
the new plants systems added to the
existing retrofitted building). This
strategy fully follows the reuse logic
when it is associated with one of the
two intervention approaches previ-
ously described.

From a technological point of view, it
should be noted how project 12 stands
out for the extensive use of traditional
wet-assembled construction systems,
especially highlighted in the new ex-
ternal monumental buildings.

Conclusions

The adaptive reuse of existing build-
ings is a strategy widely adopted at the
international level today in order to
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osservare dalle molteplici prospettive ambientali, economiche e
sociali necessarie per lo sviluppo di un’iniziativa di successo. In
questo senso, la formazione professionale e accademica ritrova-
no un ruolo emergente e strategico per far fronte alle esigenze
di un mercato in evoluzione e trasformazione, ma sempre pil
concentrato, per necessita o scelta consapevole, verso il recupero
del patrimonio edilizio consolidato.

Lo studio potrebbe proseguire ulteriormente con l'analisi delle
diverse gradualita di rapporto tra ‘vecchio’ e ‘nuovo; in partico-
lare (ma non solo) a livello tecnologico, come pure con l'analisi
di casi studio in cui lesistente non assolva esclusivamente il ruo-
lo di quinta scenica, ma sia profondamente coinvolto nel proces-
so di trasformazione da un punto di vista costruttivo e materico.
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work extensively on the architecture
of cities and suburbs. This process is
characterised by a variety of approach-
es that focus on the programme (use),
technique (performance) and archi-
tecture (language). To this regard, the
paper has suggested an interpretation,
amongst the many possible, related
to the current existing heritage adap-
tive reuse trends associated with low-
cost interventions where the existing
building is the link between a past and
already finished ‘life; but shown in all
its evolutions and defects, and a future
‘life’ projected towards new uses and
values. The literature review shows
that, from the point of view of the
building’s original use, the attention is
mainly focused towards industrial and
residential buildings and churches,
while, from the point of view of the
project programme, the adaptation
moves towards cultural (museums, art

galleries, libraries, theatres) and edu-
cational (schools) activities (Plevoets
and Van Cleempoel, 2011).

If this phenomenon has recently fund
an interest in industrial archaeology
and in former manufacturing build-
ings, the future potential lies in monu-
mental buildings. This new tendency
requires necessarily an inter- and
multi-disciplinary approach to the re-
use process where the designer must
enhance the value of the building’s
genius loci (Norberg-Shulz, 1980) and,
at the same time, bringing together
the multiple environmental, eco-
nomic and social perspectives, which
are necessary to develop a successful
initiative. To this regard, professional
and academic training are important
and strategic in order to tackle the
needs of a continuously evolving and
transforming market, but increasingly
concentrated, by necessity or con-
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scious choice, towards the recovery of
the consolidated heritage.

This study could be developed fur-
ther with the analysis of the gradual
patterns defining the relationship be-
tween the ‘old” and the ‘new’ particu-
larly (but not only) at the technologi-
cal level, as well as with the analysis of
case studies where the existent is not
only a scenic backdrop, but is deeply
engaged with the transformation pro-
cess both from a constructive and ma-
terial point of view.
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Metodi e strategie per il recupero nuclei storici minori,
Architettura tra tradizione e innovazione: il caso Svizzero
di Wespi de Mueron Romeo Architett

Laura Elisabetta Malighetti,
Dipartimento ABC, Politecnico di Milano, Italia

Abstract. L'articolo affronta il tema del recupero dei nuclei storici minori nelle sue
diverse sfaccettature e in particolare relativamente al “costruire sul costruito”.
Nel paper sono definite le strategie per il recupero ritenute piu appropriate al
contesto di riferimento e indicate le modalita per selezionare materiali e tecno-
logie da impiegare nell’ottica della sostenibilita dell’intervento. Le diverse meto-
dologie per il recupero dei nuclei storici minori sono illustrate attraverso tre casi
emblematici degli architetti svizzeri Wespi de Meuron Romeo Architetti.

| casi di studio sono presentati attraverso una descrizione della specificita
dell’oggetto d’intervento e delle motivazioni che hanno guidato le scelte di pro-
getto. Un approfondimento particolare € dedicato alla progettazione tecnologica
con disegni di dettaglio costruttivo.

Parole chiave: Recupero Edilizio, Nuclei storici minori, Riqualificazione energeti-
ca, Innovazione tecnologica, Prefabbricazione

La definizione di insediamento
storico minore include i nuclei
storici antecedenti allepoca mo-
derna, i fabbricati tradizionali diffusi per valli e versanti e com-
prende gli spazi organizzati dalle generazioni passate di contadi-
ni per permettere le attivita dell'allevamento e della coltivazione
(Mancini and Mariani, 1981). LItalia & ricca di una rete comples-
sa di questi piccoli insediamenti del tutto integrati in territori ca-
ratterizzati da grandi valenze paesaggistiche e naturali ma dalla
economia debole. Molti di questi insediamenti si trovano oggi
in uno stato di abbandono e in una condizione di forte degrado
fisico che ne rende molto difficile il recupero a causa degli ingen-
ti costi richiesti per adattare le prestazioni degli edifici esistenti
agli standard abitativi contemporanei. Se adeguatamente recu-
perati e rifunzionalizzati essi perd possono trasformarsi in una
opportunita per accrescere le attrattive di un territorio fragile e
per creare nuovo sviluppo per le popolazioni locali risolvendo al
contempo i problemi (manutenzione del territorio, protezione
dal rischio di frane o valanghe, etc.) dei luoghi non presidiati.

Nuclei storici minori:
le specificita

Abstract. The article deals with the small
historic centres regeneration theme seen
from its various angles with specific refer-
ence to the “building on built” aspect. The
paper defines those regeneration strate-
gies considered most suitable to the con-
text dealt with and shows how to select
materials and technologies to be used in
view of intervention sustainability. Different
methodologies for the small town centres
regeneration are illustrated using three
indicative study cases from the Swiss
architects team Wespi de Mueron Ro-
meo Architetti. These cases are illustrated
discussing the specific intervention object
and the motivation leading to the project
choices. A special in depth study is dedi-
cated to the technological side of the pro-
ject with detailed construction drawings.

Methodologies

and strategies for
small town centres
regeneration.
Architecture between
tradition and
innovation: the Swiss
architects case study
of Wespi de Mueron
Romeo Architetti

Keywords: Housing regeneration, Minor
historic town centres, Energy retrofit,
Technological innovation, Pre-fabrication
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Le tipologie insediative dei centri storici minori vanno protette
agendo sul principale punto di forza che li caratterizza: il “valore
ambientale d’insieme”. Il concetto di “monumento” va esteso agli
insediamenti storici nel loro complesso, inclusi gli spazi aperti
privati e collettivi tra le singole costruzioni e il sistema dei manu-
fatti di ingegneria territoriale diffusi connessi all'agricoltura o alle
funzioni produttive storiche.

Identificato il valore dei nuclei storici minori nella loro globalita,
la conservazione del bene edilizio deve accompagnarsi neces-
sariamente all'individuazione di una nuova destinazione d’uso
che giustifichi gli ingenti investimenti richiesti per il recupero’.
Il progetto di rifunzionalizzazione deve avere forza di legare la
riqualificazione fisica allobiettivo della valorizzazione del territo-
rio e della comunita locale. In questo senso sono da privilegiarsi
le funzioni che creano nuove forme di attrazione territoriale e oc-
casioni di occupazione per la comunita, tanto pitt se sono in gra-
do di coinvolgere tutti i soggetti che intervengono nel processo di
trasformazione, primi fra tutti gli attori locali, quali i Comuni e le
Comunita Montane (Fig. 1 a pagina seguente).

Le attivita del turismo integrato con l'agricoltura e le altre atti-
vita locali superstiti risultano le piu praticabili affinché tutto il
territorio rurale conservi e valorizzi la sua vocazione paesaggisti-
ca. Si tratta di funzioni relative a un turismo nature-oriented che
si pone in alternativa al turismo di massa coniugando lofferta
integrata di risorse (paesaggio, patrimonio artistico, produzio-
ni tipiche) con unazione educativa di conoscenza degli elementi
che danno identita al territorio (Olivier and Borsotto, 2005). 11
recupero dei nuclei storici minori in questottica e su una scala
estesa richiede I'individuazione un operatore (il piu delle volte
privato che intercetta fondi di finanziamento pubblico per la

Small historic town centres: specificity
The definition of small historic settle-

they could be transformed into an
opportunity to increase the attractive-

ments includes historic centres before
modern times, traditional buildings
scattered over hills and valleys and
incorporates spaces organized by past
generations of farmers to allow for
animal rearing and agricultural activi-
ties (Mancini and Mariani, 1981). Italy
is rich in a complex network of these
small settlements all of which are inte-
grated into territories characterised
by great environmental and natural
values but economically weak. Many
of these settlements are today found
in a state of abandonment and in a
condition of great physical degrada-
tion which makes their regeneration
quite difficult due to the high costs re-
quired to adapt the existing buildings
performance to the contemporary
living standards. If adequately regen-
erated and re-functionalised though,
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ness of a fragile territory and to create
new developments for local popula-
tion thus solving at the same time un-
controlled areas problems (territory
maintenance, protection from land-
slides or avalanches, etc.).

Minor historic centres typologies are
to be protected by acting on their
characteristic main strong point: the
“environmental value as a whole”.
The concept of “monument” is to be
extended to historic settlements as
a whole, private and collective open
spaces between single buildings and
widespread territorial engineering ar-
tifacts in connection with agriculture
or other historic productive functions.
Once the minor historic centres value
has been identified as a whole, build-
ing commodity conservation must
necessarily go with the determination
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interest

of a new usage destination justifying
the considerable investments required
for the regeneration’.

The re-use project must have the
strength to link the physical requalifi-
cation to the territorial and local com-
munity evaluation objective. In this
respect functions creating new forms
of territorial attraction and employ-
ment opportunities for the local com-
munity must be prioritized, the more
so if they can involve all the transfor-
mation process stakeholders, starting
from local players such as the Munici-
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palities and the Valley Communities
(Fig. 1).

Tourism integrated with agriculture
and other local surviving activities
prove to be the most viable means
for the whole rural territory to keep
and value its environmental voca-
tion. These are functions related to
a nature-oriented tourism as an al-
ternative to mass tourism matching
the integrated offer of resources (en-
vironment, artistic heritage, typical
products) with the educating action
of knowing the elements which give

L. E. Malighetti

the territory its identity (Olivier and
Borsotto, 2005). From this point of
view and on a large scale, the minor
historic centres regeneration requires
recruiting an operator (mostly a pri-
vate concern that will intercept public
financing funds for territorial devel-
opment) capable to carry out long and
complex operations (from the tech-
nical and managerial point of view)
aided by a multidisciplinary team of
experts, as it happened during the
eighties for the medieval hamlet of
Colletta di Castelbianco regeneration.

Ol | Obiettivi di progetto e strategie per
il recupero del borgo di Mondonico,
diagramma di Corbella S. La strategia
che sottende gli interventi sui
nuclei storici minori deve legare la
riqualificazione fisica all'obiettivo della
valorizzazione del territorio e della
comunita locale
Project objectives for the regeneration
of small, abandoned and underused
historic town centres, diagram by
Corbella S.A strategy is necessary that
will enable to link physical regeneration
with the objective of add-ing value to
the territory and the local community
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valorizzazione del territorio) che abbia la forza di condurre in
porto operazioni lunghe e complesse (dal punto di vista tecnico
e della gestione) con il supporto di un team multidisciplinare di
esperti come & accaduto negli anni Ottanta per il recupero del
borgo medievale di Colletta di Castelbianco. Un riuscito esempio
di marketing territoriale dove un gruppo di investitori privati,
su progetto dallarchitetto Giancarlo De Carlo, ha trasformato
un nucleo storico minore abbondonato nel “Primo Borgo Te-
lematico Italiano” riuscendo nel difficile obiettivo di restaurare
il borgo per realizzarvi residenze di villeggiatura nel pieno ri-
spetto delle tecniche e dei materiali originari e di dotarlo con-
temporaneamente delle piu sofisticare apparecchiature telemati-
che dellepoca®. Accanto ai rari interventi su grande scala, come
quello appena citato, sono degni di nota anche alcuni esempi su
piccole porzioni del nucleo condotti con il medesimo approccio
integrato, come quelli approfonditi nel presente articolo. Inter-
venti di “microchirurgia’, come li definirebbe Renzo Piano, che
si pongono come obiettivo la valorizzazione del nucleo compatto
dei rustici coinvolti con le loro caratteristiche di sistema unitario
e dello spazio di connettivo tra gli edifici, che in molti casi hanno
costruito un volano per il recupero di molte realta limitrofe pri-
ma abbandonate. E un processo quello che riguarda il riuso dei
nuclei storici minori nellottica del turismo sostenibile (Ciocca-
relli, Morandotti and Sassi, 2005) alla grande e piccola scala che
deve essere attentamente guidato al fine di produrre un paesag-
gio di “alta qualita complessiva” e non un paesaggio conforme
e uniforme in cui giocano un ruolo fondamentale gli interventi
tecnologici per adattare i manufatti esistenti, che si trovano in
condizioni tecniche o di funzione obsolete, ai requisiti prestazio-
nali richiesti dalla nuova destinazione d’uso.

Il recupero dei nuclei storici minori
dovrebbe avvenire nellottica della
“trasformazione controllata” che
scaturisce dalla ricerca del giusto equilibrio tra la necessita de-
gli interventi trasformativi per adeguare lesistente agli standard
prestazionali contemporanei e la necessita di proteggere i carat-
teri formali e materiali della preesistenza. Il progetto come sin-
tesi complessa di problemi tecnici e culturali preserva lesistente
dove necessario, con soluzioni d’intervento compatibili orienta-
te alla conservazione della concezione costruttiva e tipologica,
e ripristina, integra e innova dove necessario, rispondendo alla
eterogeneita e alla specificita delle diverse situazioni contestuali.
Lazione del “costruire sul costruito” richiede un confronto con
le tracce del passato sul quale il progetto dovra inevitabilmente
incidere apportando nuovi valori. I linguaggi della trasforma-
zione possono variare tra i due estremi delle “continuitd” e del
“contrasto” con quanto esiste. Una gamma molto variabile di in-
terventi frutto dell’analisi e del giudizio critico sulla preesistenza
da una parte e della visione progettuale d'insieme del progettista
dall’altra che ¢ liberta, ma anche responsabilita, del progettista
soppesare (Zordan, 2002).

Nei casi di studio di seguito illustrati le aggiunte e le trasforma-
zioni per sopperire alle carenze funzionali o prestazionali sono
approntate con prudenza e rispetto ma sono riconoscibili ed
esprimono pienamente la cultura della nostra epoca.

Per i nuovi interventi I'uso dei materiali contemporanei (vetro,
acciaio, corten) in contrasto con la materia dellesistente (into-
naco, mattoni, pietra) ¢ generalmente utilizzato per marcarne la
riconoscibilita. Le tecnologie reversibili “struttura/rivestimento”
risultano le pill appropriate e compatibili con lesistente grazie

Tecnologie appropriate
per il recupero

It was a successful territorial market-
ing example where a group of private
investors, working on a design by
architect Giancarlo De Carlo, trans-
formed an abandoned minor historic
centre into a “First telematics Italian
village”, completing the difficult task
of renovating the area in order to
build holiday residences in full com-
pliance with the original techniques
and materials at the same time fitting
it with the most sophisticated current
telematics equipment®. Also worth
noting besides the rare large scale
interventions, like the one just men-
tioned, are some examples carried out
on small portions of a settlement with
the same integrated approach, as il-
lustrated in the present article. A kind
of “microsurgery”, as Renzo Piano
would call them, aimed at develop-
ing the involved compact settlement
cottages with their typical unitary sys-
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tem and the connective space among
them which in most cases acted as a
driving force for the regeneration of
many neighbouring buildings for-
merly abandoned. Small historic
centres refitting for sustainable tour-
ism use (Cioccarelli, Morandotti and
Sassi, 2005) is a process on a small
and large scale which must be care-
fully monitored in order to create not
a standard and uniform landscape but
a “complete high quality” landscape,
where technological interventions will
play a fundamental role so that exist-
ing buildings in obsolete technical or
functional conditions can be updated
to performance standards required by
their new usage destination.
Appropriate refurbishment tech-
nologies

Small historic town centres regenera-
tion should be realized with a “con-

L. E. Malighetti

trolled transformation” criteria com-
ing from searching the need for right
balance of transformation interven-
tions in order to match the existing
performing present standards and the
need to protect formal and material
pre-existence characters. The project
as a complex synthesis of technical
and cultural problems preserves the
existing where possible, with compat-
ible intervention solutions aimed at
the conservation of the constructive
and typological concept, and renews,
integrates and innovates where neces-
sary, responding to the heterogeneity
and specification of different contex-
tual situations.

The action of “building on built” re-
quires a confrontation with the trails
of the past, which will be inevitably af-
fected by the project’s new added val-
ues. The transformation languages can
vary between the extremes of “conti-

nuity” and “contrast” with what exists.
A very changeable range of interven-
tions resulting on one hand from the
analysis and critical judgment on the
pre-existence and the designer’s pro-
ject vision of the whole on the other
hand which is freedom, but also re-
sponsibility, of the designer to balance
(Zordan, 2002).

In the following illustrated study cases
the additions and transformations
used to make up for functional or per-
formance deficiencies are drawn up
with care and respect but they are rec-
ognizable and fully express the culture
of our times.

For new interventions, contemporary
materials (glass, steel, corten) in con-
trast with the material of the existent
(plaster, bricks, stone) are generally
used to be recognizable. The reversible
Structure/ Building Envelope Systems
are the most appropriate and compat-
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alle loro caratteristiche di leggerezza e reversibilita. Con esse lo
sono le tecnologie prefabbricate, in particolare quelle facenti uso
di elementi a base di legno. Esse permettono la trasportabilita e
lassemblaggio dei componenti (o moduli parete) con mezzi al-
ternativi a quelli tradizionali (elicottero) in siti dove spesso ¢ dif-
ficile approntare un cantiere tradizionale, rispondendo al con-
tempo alla necessita di contenere i tempi di costruzione (Spiehs,
Richter and Barbu, 2010).

Tra le strategie applicabili per gli interventi sul costruito una del-
le pitt appropriate ai nuclei storici minori abbandonati ¢ quella
della “scatola nella scatola” Linserimento all'interno di un con-
tenitore edilizio esistente di nuovi volumi & particolarmente effi-
cace quando si ¢ in presenza di manufatti edilizi di cui si voglia
mantenere 'apparato murario originario sebbene in presenza di
scarse prestazioni residue sotto il profilo strutturale e/o tecno-
logico. Il supporto murario ¢ in questi casi declassato a “rivesti-
mento’, delegando la “scatola interna” allo svolgimento del ruolo
portante e/o allottenimento dei livelli di comfort imposti dalla
nuova funzione e dalla normativa vigente.

Materiali e tecnologie da impiegate devono essere selezionati
nellottica della sostenibilita dell'intervento e accompagnati da
adeguate strategie energetiche e scelte impiantistiche. Poiché si
interviene su un insediamento minore abbandonato con scarse
infrastrutture esse devono tendere alla autosufficienza energeti-

ca sfruttando appieno le risorse disponibili in loco (Fig. 2).

ible with the existent due to their char-
acteristics of lightness and reversibil-
ity. The same applies to prefabricated
technologies, above all those using
elements in wood.

They allow for ease of transport and
assembly of components (or wall
modules) using alternative to tra-
ditional means (helicopter) on sites
where it is often difficult to set up a
traditional building site, satisfying
at the same time the need to contain
construction times (Spiehs, Richter
and Barbu, 2010).

Among the strategies applicable to
intervention on built elements one of
the most appropriate for small aban-
doned historic centres is the “box
within a box” strategy.

Inserting new volumes inside an exist-
ing housing container is particularly
effective when dealing with build-
ings which need to retain their origi-

15

nal texture (mainly stone or mixture
of stone and bricks) even though in
the presence of poor residual perfor-
mance of their structural and/or tech-
nological function. The wall support is
in these cases downgraded to “facing”
whilst the load bearing role and/or
the achievement of adequate comfort
levels as required by the new function
and the existing regulations are trans-
ferred to the “inner box”

Materials and technologies to be used
must be chosen on the basis of the in-
tervention sustainability and accom-
panied by appropriate energy strate-
gies and plant building choices.

In addition, because the intervention
concerns a small abandoned urban
area with very limited infrastructure,
materials and technologies must tend
towards energy self-sufficiency fully
exploiting the resources available lo-
cally (Fig. 2).

L. E. Malighetti

02 | Studio della soluzione energetica estiva e invernale relativa a un progetto di recupero
che utilizza la strategia della “scatola nella scatola”, disegno di Gestra I, Deghi M,
Zecca G. Le soluzioni si basano sullo sfruttamento della inerzia termica delle chiusure
verticali e della ventilazione naturale insieme a quella meccanica controllata (VMC).
llluminazione,VCM e riscaldamento sono alimentati elettricamente dalla centrale
idroelettrica insediata nel sito
Summer and winter strategy study with a refurbishment project using a “box within the
box” solution, drawings by Gestra |, Deghi M, Zecca G. The strategies are based on
walls thermal inertia and on natural and mechanical controlled ventilation (VCM). Lighting,
heating and VCM are electrically powered by hydroelectric power plan on site
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03 | Wespi de Meuron Romeo Architetti, Recupero di tre stalle

a Caviano, Sezione verticale di dettaglio della finestra scorrevole,

ridisegno di Stefano Ravasio per il Sole24ore Arketipo

Wespi de Meuron Romeo Architetti, Restorati
] o, Vertical section of the sl 1do
for Il Sole24ore Arketipo

on of three cattle-sheds in
\ by Stefano

Tre casi di studio Le metodologie e gli approcci sopra
esposti sono presentanti attraverso
tre casi di studio particolarmente significativi ad opera dello stu-
dio svizzero Wespi de Meuron Romeo Architetti, che vanta una
lunga esperienza nella rivitalizzazione di nuclei storici minori
attraverso il recupero di edifici esistenti o la nuova costruzione.
Elementi distintivi del loro lavoro sono la forte relazione che gli
edifici riescono a instaurare con il carattere naturale dei luoghi e
l'utilizzo di materiali contemporanei (quali il C.A. a vista, 'acciaio
e il vetro) sapientemente accostati, attraverso un accorto studio
dei dettagli costruttivi, con quelli tradizionali (come pietra, legno
e laterizio). I casi di studio sono selezionati per la loro capacita di
documentare in modo efficace alcune tematiche che emergono
come significative negli interventi edilizi che riguardano i nuclei
storici minori in particolare dal punto di vista tecnologico.

Ottimizzazione
dell’ingresso della luce.
Recupero di tre stalle

a Caviano

Lingresso della luce ¢ un tema fon-
damentale nel recupero dei manu-
fatti in pietra caratterizzati da poche
e piccole aperture. Le soluzioni pro-

gettuali adottate in questo caso-stu-
dio (tre stalle convertite in case di vacanza) consentono di sop-
perire alla carenza di luce nel rispetto delle forature originarie.
Le porzioni di muratura originaria irrecuperabili a causa delle
lesioni strutturali sono state sostituite da pareti di C.A. a vista,
per rendere riconoscibile il nuovo intervento, e separate da quelle
esistenti per mezzo di lastre di cristallo, in grado di offrire una
fonte di illuminazione aggiuntiva per gli interni.
La nuova copertura, isolata e ventilata, di uno dei tre corpi ha
tipologia a due falde con struttura di legno di abete e ha la parti-

Three study cases

The methodologies and techniques
mentioned above are shown through
three particularly significant study
cases by the Swiss Wespi de Meuron

historic centres especially from a tech-
nological point of view.

Light entrance optimisation. Re-
furbishment of three cattle sheds in

03 04|

colarita di essere staccata dalle murature d'ambito attraverso una
lama di cristallo alta 160 mm, realizzata con un vetro camera ad
alte prestazioni di isolamento termico. Per consentire l'ingresso
della luce senza intervenire con la creazione di nuove aperture
nelle murature, in corrispondenza dei frontoni individuati dalle
capriate in legno sono state realizzate due ulteriori grandi finestre
fisse triangolari.

In un altro corpo edilizio, denominato “casa principale’, un varco
esistente che prima arieggiava un fienile, ¢ stato tamponato con
un serramento di cristallo scorrevole ed esterno alla muratura in
pietra. Si tratta di un piccolo bovindo con serramento di legno,
una raffinata soluzione che senza mimetismi segnala chiaramen-
te la chiusura del varco esistente. Per consentire I'ingresso della
luce alla camera da letto ricavata al piano inferiore, una porzione
di solaio di legno ¢ stata sostituita con lastre di vetro stratificato.
Essa ¢ oscurabile per la notte con ante scorrevoli orizzontalmente
su due guide ancorate all'intradosso dei travetti del primo piano e
manovrabili dalla camera da letto al piano terra (Fig. 3, 4).

04 | Wespi de Meuron Romeo Architetti,
Recupero di tre stalle a Caviano,
vista della finestra scorrevole al
primo piano della “casa principale”,
foto di Laura Malighetti

ventilated, of one of the three build-
ing bodies has a gabled typology with
pine wood structure and is typically
separated from the perimetral walls by
a “strip of glass” 160 mm high made of

Romeo Architects studio, well known
for their long experience in minor
historic centres revitalization through
refurbishment or new constructions.
Distinctive features of their work
are the strong relationship buildings
manage to establish with the natural
character of places and the use of con-
temporary material (such as exposed
reinforced concrete, steel and glass)
expertly combined, through careful
study of construction details, with
traditional materials (such as stone,
wood, bricks).

The study cases are selected for their
ability to effectively document some
issues, which prove significant for
building interventions made in small

116

Caviano

Light entrance is a fundamental con-
sideration for renovating stone build-
ings characterized by few and small
openings. Planning solutions adopted
in this case study (three cattle sheds
converted into holiday homes) al-
low to compensate for the lack of
light while respecting the original
openings. The original walls impos-
sible to renovate due to collapse and
structural damages were substituted
by exposed reinforced concrete walls,
so as to make the new intervention
recognisable, and separated from the
existing ones by panes of glass which
offer an additional light source for the
interiors. The new roof, insulated and

L. E. Malighetti

high thermal insulation double glaz-
ing. To allow light to enter without
creating new openings in the wall, two
more large triangular fixed windows
have been built at the pediments iden-
tified by wooden trusses. In another
building body, called “main house”
an existing opening which used to
ventilate a hayloft has been filled in
with a sliding glass window on the
outside of the stone wall. It's a small
bow window with a wooden frame, an
elegant solution which clearly signals
the function of sealing the existing
aperture without disguises. To allow
light into the bedroom created on the
lower floor, part of the wooden ceil-
ing was replaced with laminated glass

Wespi de Meuron Romeo Architetti,

TECHNE 122016



05 | Wespi de Meuron Romeo Architetti, Recupero di una costruzione in pietra
a Scaiano, Vista della “'scatola” interna, foto di Hannes Henz
Wespi de Meuron Romeo Architetti, Refurbishment of a stone house in Scaiano,
View of the inner “box”, photo by Hannes Henz

Adeguamento degli Il caso-studio ¢ particolarmente
edifici a standard emblematico  della  strategia
contemporanei nel della “scatola nella scatola” che
rispetto del manufatto consiste nell'inserire all'interno
originario. del contenitore edilizio esistente
Recupero nuovi volumi adeguati allo

svolgimento delle attivita imposte
dalla destinazione d’uso prescelta
minimizzando gli interventi sulla
“scatola” storica. Ledificio ¢ un vecchio rustico, realizzato nel
nucleo storico di Scaiano, convertito in residenza. Il fabbricato
esistente ¢ stato liberato dalle aggiunte al volume principale per
restituire spazio alla via urbana. Il tetto esistente a falde con
manto in laterizio & stato eliminato e la semplicita arcaica del
parallelepipedo in pietra evidenziata con la realizzazione di una
nuova copertura a falde con struttura di legno non visibile dai
vicoli adiacenti. Le poche forature esistenti, ad eccezione di una
finestra al secondo piano, sono mantenute inalterate. All'interno
del volume esiste in pietra ¢ stata creata una nuova “scatola” che
permette di isolare la costruzione lasciando a vista allesterno
il paramento lapideo. Questa ultima ha solai di calcestruzzo
armato che svolgono anche la funzione di irrigidimento della
struttura. Linterno della scatola ¢ invece formato da una
controparete in blocchi in calcestruzzo aerato autoclavato e da
un cappotto interno in pannelli isolanti a base di idrati di silicato
di calcio di 120 mm di spessore, che garantiscono prestazioni
termiche dell'involucro adeguate alla nuova funzione. La nuova
costruzione & arretrata verso la via pubblica di circa 60 cm dalla
facciata esistente (Fig. 5). Questo permette di creare piccoli
cortili esterni illuminati dallalto. La nuova facciata, protetta da

di una costruzione in
pietra a Scaiano

quella esistente in pietra, ¢ realizzata in lastre di vetro camera
fisse con montanti a scomparsa e porzioni apribili caratterizzate
da un telajo dilegno. Grazie all'arretramento della scatola interna
la facciata esistente si trasforma cosi in una sorta di quinta, e
le finestre esistenti in vere e proprie forature (Fig. 6 a pagina
seguente).

panes. It can be darkened for the night
using doors horizontally sliding on
two guides anchored intrados the first
floor beams operable from the bed-
room on the ground floor (Fig. 3, 4).

Adaptation of buildings to contem-
porary standards in compliance with
the original constriction. Regenera-
tion of a stone building in Scaiano

The study case is particularly indica-
tive of the “box in the box” strategy,
consisting of inserting inside existing
building new volumes apt to carrying
out activities dictated by a predefined
usage destination minimising inter-
vention on the historic “box”. The con-
struction is an old cottage in the his-
toric centre of Scaiano, converted to
residential use. Additions to the main
volume in the existing building were
removed to restore more space to the
town street. The existing pitched roof

117

with brick tiles was eliminated and
the archaic simplicity of the box-type
stone structure was revealed creating a
new pitched roof with a wooden frame
that cannot be seen from the adjacent
street. The few existing openings
were left unchanged apart from one
window on the second floor. A new
“box” created inside the existing stone
building makes it possible to insulate
the construction leaving the natural
stone facing exposed on the outside.
The latter has reinforced concrete
slabs, which also serve to toughen the
structure. The inside of the box on the
other hand is made up of a counter
wall in blocks of concrete and inter-
nal coating insulating panels 120 mm
thick ensuring thermal performances
appropriate to the new function. The
new construction is set back about
sixty cm from the existing facade giv-
ing onto the street (Fig. 5).

L. E. Malighetti

This allows the creation of small ex-
ternal courtyards illuminated from
above. The new facade, protected
by the existing stone one, has been
constructed with fixed double glazed
panes with retractable pillars and
openable sections featuring a wooden
frame. Thanks to the setting back of
the internal box the existing facade is
transformed in a sort of screen, and
the existing windows in actual open-
ings (Fig. 6).

Prefabrication in wood for optimisa-
tion of the building yard. Wooden
prefabricated house in Caviano

The study case documents the use of
one of the technologies most fitting to
reference context. It’s about a wooden
prefabricated house built with self-
supporting wood panels easily trans-
ported by helicopter and dry mounted
by interlocking directly on site.

06 | Wespi de Meuron Romeo Architetti,
Recupero di una costruzione in
pietra a Scaiano, sezione trasversale
di dettaglio, disegno di Wespi
de Meuron Romeo Architetti "

(a pagina seguente)

Wespi de Meuron Romeo Architett,
Refurbishment of a stone house in

Scaiano, Vertical section, drawing by
Wespi de Meuron Romeo Architetti
(on the next page)
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08 | Wespi de Meuron Romeo Architetti, Casa prefabbricata
di legno a Caviano, assemblaggio della casa prefabbricata,

foto di Wespi de Meuron Romeo Architetti

Wespi de Meuron Romeo Architetti, Wooden prefabricated
house in Caviano, assembling of the prefabricated house,
photos by Wespi de Meuron Romeo Architetti
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A causa della difficolta di raggiungimento del sito (accessibile
solo a piedi), i pannelli prefabbricati in officina e completi delle
forature delle finestre e degli impianti elettrici sono stati traspor-
tati in cantiere per mezzo di un elicottero (Fig. 8).

Le fasi di montaggio hanno comportato per prima la realizzazio-
ne del solaio del primo livello su telaio metallico, costruito per
consentire un piano di posa omogeneo sul dislivello del lotto. I
pannelli sono resi solidali tra loro per mezzo di una maschiatura e
di connettori metallici fissati ai profili del telaio di acciaio ogni 600
mm. I pannelli prefabbricati di facciata sono calati dallelicottero
e posizionati entro perni in acciaio predisposti sul perimetro del
modulo di solaio. Unobperazione complessa che grazie alla cura
del dettaglio si & potuta eseguire nel tempo record di un giorno.

Conclusioni Il paper fornisce un contributo al
dibattito relativo al costruire nei
nuclei storici minori abbandonati in particolare al costruire sul
costruito documentando attraverso casi esemplari alcune moda-
lita di intervento particolarmente appropriate al contesto di rife-
rimento per scelte progettuali, soluzioni costruttive e di cantiere.
Esse permettono di valorizzare i caratteri originali dei contesti di
riferimento pur senza limitarsi al “congelamento” di cio che esi-
ste, introducendo senza falsi mimetismi nuovi elementi coerenti
per disegno e/o materiali con la preesistenza. Gli elaborati grafici
a corredo dei casi di studio dimostrano I'importanza del dettaglio
costruttivo nella risoluzione dei nodi critici di una costruzione.

The construction is a compact wooden
box silver grey coloured, characterised
by large panoramic windows alternat-
ing with small openings that can be
open for ventilation. The house struc-
ture is formed by assembling prefab-
ricated wooden panels with wooden
pillars 60x180 cm and external panels
containing a thermal/acoustic insulat-
ing layer differentiated according to
performances (Fig. 7).

Because of the difficulty in reaching
the site (a rocky area only accessible
on foot), the panels prefabricated in
the workshop and complete with win-
dow openings and electrical installa-
tion were transported to the building
site by helicopter (Fig. 8).

To begin with the assembling phases
involved the creation of the first level
slab on metallic frame, built to allow
a flat floor base on the plots differ-
ence. The panels are connected to one

another using male/female joints and
metallic connectors fixed to the steel
frame every 600 mm. The facade pre-
fabricated panels are lowered by the
helicopter and positioned within steel
pins arranged on the slab module pe-
rimeter. A complex operation which
thanks to the attention to detail was
able to be carried out in the record
time of one day.

Conclusions

The paper makes a contribution to
the debate on building in small aban-
doned historic town centres especially
on the building on built, documenting
through example cases some methods
of intervention particularly appropri-
ate to the reference context for design
choices, construction and building site
solutions. They allow the reference
context original characters to be val-
ued without restricting to the “freez-

TECHNE 122016



NOTE

! La fase d’individuazione delle destinazioni d’uso richiede preliminar-
mente una approfondita campagna di indagini. Esse spaziano dalla com-
prensione dell’identita del costruito alle indagini relative al contesto in cui
I’edificio si colloca da condurre tramite indagini territoriali, demografiche,
questionari rivolti ai portatori di interesse (Grecchi, 2008).

2 http://www.borgotelematico.it
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ing” of what exists, introducing with-
out false camouflaging new design
and/or material elements consistent
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The drawings complementing the
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the constructive detail in finding a
solution to criticality in the building
process.

NOTES

! The use destination phase detec-
tion requires to start with a thorough
surveys campaign. It spreads from
the built identity understanding to
the survey concerning the building
placement context to be carried out
through territorial, demographic sur-
veys, questionnaires for the interested
parties (Grecchi, 2008).

* http://www.borgotelematico.it
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Abstract. La recente candidatura a patrimonio dell’Unesco dei quartieri Olivetti a
Ivrea torna a far discutere sul significato della valorizzazione e tutela del moderno
nei processi di trasformazione e rigenerazione della citta contemporanea. Tema
affrontato dal piano della citta nel 2002, a partire dal quale hanno preso corpo
una serie di azioni e di iniziative preparatorie per la candidatura: un banco di prova
sul significato e la praticabilita della tutela applicata al patrimonio moderno. Il pia-
no di Ivrea ha costituito, cosi, il tentativo di far convivere una innovativa disciplina
urbanistica di tutela con azioni di sensibilizzazione diffusa volte a sollecitare un
comune sentire verso la salvaguardia di un patrimonio moderno unico al mondo.

Parole chiave: Architettura moderna, Patrimonio, Olivetti, Ivrea, Unesco

Da ormaij oltre un decennio, I'ur-
banistica italiana sta affrontando
la tematica della Citta Storica in modo culturalmente nuovo.

Un primo contributo verso la riqualificazione della citta esistente
si era dato in Italia oltre quaranta anni fa, con l'attenzione dedicata
alla salvaguardia e alla valorizzazione dei centri storici. In quegli
anni, era ancora poco percepito il valore d’insieme della citta esi-
stente, dei tessuti cresciuti oltre i centri storici antichi nell'Otto-
cento e poi nel Novecento fino all'ultima guerra.

La nuova sensibilita verso i valori della citta contemporanea inizia
ad affacciarsi con la fine della forte spinta espansiva del dopoguer-
ra, quando tutta la citta esistente e non solo la sua parte storica, &
tornata centrale nelle strategie e nelle politiche di riqualificazione
delle citta italiane.

Cosi, all'inizio degli anni duemila, alcune esperienze di piano ini-
ziano a maturare il superamento dei limiti spazio-temporali della
cultura urbanistica e architettonica che muoveva dai principi del-
la Carta di Gubbio. Senza rinnegare questi ultimi, bensi esten-
dendone lapplicazione, il nuovo approccio alla qualita della citta
esistente andava a investire con gli strumenti di salvaguardia non
soltanto il Centro Storico, cioé i tessuti realizzati prima della rivo-

La citta storica moderna

Historical authenticity
of modern architecture:
preservation and
regeneration of Olivetti
architecture in Ivrea

Abstract. The recent candidacy of the
architecture and districts of the Olivetti
company in Ivrea to the UNESCO World
Heritage List once again spurs debate on
what it means to improve and preserve the
Modern in the transformation and regen-
eration of contemporary cities. A theme
that was handle in the city plan in 2002,
giving rise to a series of activities and ini-
tiatives to prepare the candidature, consti-
tuting a test-bed on the importance and
feasibility of the conservation of modern
heritage.

The Ivrea city plan was, in fact, the first
attempt to gradually unite an innovative
preservation process with activities target-
ed at encouraging a common sentiment
towards the safeguarding of a unique
modern heritage.

Keywords: Modern architecture, Heritage,
Olivetti, vrea, UNESCO
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luzione industriale, ma l'intera Citta Storica formatasi attraverso
i progetti ottocenteschi e novecenteschi di espansione (Campos
Venuti, 2001).

In quegli anni, il nuovo piano di Roma matur6 un percorso ope-
rativo, che, pur nelle differenze riscontrabili nelle due esperien-
ze, influenzo la proposta per la citta di Ivrea che contestualmente
stava maturando. Un percorso che a Roma vide estendere la sal-
vaguardia dai 1.000 ettari del centro storico antico ai 7.000 ettari
della nuova citta storica, includendo i quartieri dellOttocento e
del Novecento, sino a comprendere quelli moderni e del dopo-
guerra. Nella nuova prospettiva di lavoro, la ‘memoria densa e
stratificata’ del centro storico di antico impianto non poteva essere
confinata dentro il limite fisico e concettuale della citta di antico
impianto, ma poteva essere estesa su un territorio di identita sto-
rica pitt ampio, abbracciando le periferie, i paesaggi edificati e il
territorio rurale, in un'unica strategia di intervento, fondata su una
aggiornata lettura interpretativa dei processi storici di formazione
urbana (Rossi 2001).

Sivenivano, cosi, ad arricchire i concetti di ‘centro’ e di ‘storico’ che
assumevano un valore piu articolato e stratificato, non rimanen-
do un mero esercizio di estensione temporale: “il riconoscimen-
to della citta storica sollecita (...) unesigenza interpretativa, una
capacita di leggere parti urbane piit ampie e diffuse nel territorio
tradizionalmente ‘periferico’ e di selezionare, anche entro processi
piti recenti di urbanizzazione, quei tessuti e quei singoli valori ma-
teriali urbani che esprimono un valore storico riconoscibile e rico-
nosciuto e che richiedono quindi unattenzione diversa volta prin-
cipalmente al recupero e alla valorizzazione” (Gasparrini, 2001).
A Ivrea, lattenzione per la storicita dei tessuti esistenti ha investito
a pieno titolo la cittd moderna olivettiana, riconoscendo cultural-

The modern historical city

For more than a decade now, town
planning in Italy has been dealing with
the theme of the Historical City in a cul-
tural new way.

An initial contribution towards the
requalification of the existing city was
made in Italy more than forty years ago,
and focused on the safeguard of his-
torical city centers. At that time, no one
really understood the overall value of
the existing city, the urban fabrics have
been extended beyond the ancient his-
torical centers during the 19th and 20th
centuries right up to the last world war.
The new sensitivity regarding the value
of the contemporary city started to
emerge with the final big expansion of
the post-war years, when the entire ex-
isting city — and not only the historical
part — was once again a focal point in
the redevelopment strategies and poli-
cies of Italian cities.
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Thus, at the beginning of the 21* cen-
tury, some projects started to extend be-
yond the space-time limits of urban and
architectural culture that moved from
the principles of the Gubbio Charter.
Rather than denying these principles,
but extending the application thereof,
the new approach to the quality of the
existing city started applying safeguard-
ing tools not only on the Historical
Centre, or on the fabric created before
the industrial revolution, but on the en-
tire Historical City that developed from
expansion projects through the 19th
and 20th centuries (Campos Venuti,
2001).

At that time, the new plan for Rome
took on an operative path which, de-
spite the differences between the two,
would then affect the proposal for the
city of Ivrea, which have been devel-
oping at the same time. In Rome, this
meant that the area under conservation
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mente e formalmente il valore storico di quei tessuti che possono
essere considerati una vera e propria antologia dellarchitettura
moderna italiana.

Oltre a numerose opere che costituiscono riferimenti internazio-
nali per la storia dellarchitettura contemporanea, esistono ben
tre quartieri unitari moderni di notevole dimensione, realizzati
in circa quarantanni nel Novecento, ai quali le caratteristiche di
eccezionale qualita architettonica, urbanistica e ambientale attri-
buiscono indiscutibilmente un valore storico. I quartieri di Via
Jervis-Castellamonte, di Canton Vesco e di Bellavista, sono a pie-
no titolo considerati tessuti della Citta Storica moderna d’Ivrea,
come della Citta Storica antica fanno parte i tessuti interni alle
antiche mura (Galuzzi, 2005).

Ivrea costituisce un caso particolare al mondo: puo considerar-
si una rara collezione di architetture, descritte e fotografate nei
piu autorevoli e prestigiosi volumi della storia dellarchitettura,
concentrata dentro una dimensione urbana tutto sommato poco
estesa.

11 caso dei ‘quartieri storici olivettiani’ ha fatto testo nella lettera-
tura urbanistica italiana e venne contestualmente usato a Roma
per legittimare la definizione di Citta Storica dei quartieri firmati
nell'ultimo dopoguerra da Ridolfi o da Quaroni (Campos Venuti
e Galuzzi, 2007).

Naturalmente la dilatazione della politica urbanistica di salva-
guardia alla Citta Storica ha determinato in entrambi i casi la ri-
cerca di un modello scientifico-gestionale assai piti complesso di
quello utilizzato per il solo Centro Storico, individuando diversi
livelli e tipologie di salvaguardia, nel passaggio dai tessuti medie-
vali, rinascimentali e barocchi, ai tessuti neoclassici e a quelli mo-
derni. Per questi ambiti la disciplina di piano ¢ tesa a individuare

interventi edilizi e urbanistici che consentano una trasformazio-
ne guidata del patrimonio storico appartenente allarchitettura
moderna italiana; in una prospettiva generale di tutela e valo-
rizzazione dei caratteri fisici e morfologici delleredita culturale,
urbanistica e architettonica moderna.

Nel caso di Ivrea, la Catalogazione scientificamente condotta ne-
gli anni precedenti la redazione del piano (Giacopelli, 2007) ha
permesso di identificare sul territorio comunale circa duecento
edifici che appartengono a vario titolo al patrimonio moderno
olivettiano, di cui almeno quaranta sono ‘monumenti’ che rive-
stono una posizione primaria nella storia dell'architettura moder-
na. Un patrimonio che doveva essere messo nelle condizioni di
partecipare alle trasformazioni che avrebbero investito il tessuto
e la vita della citta: sia attraverso corretti riusi, che interessavano
soprattutto gli edifici realizzati in origine per le attivita aziendali e
i servizi; sia attraverso adeguamenti agli attuali standard abitativi
e alle norme vigenti, in particolare per quegli edifici realizzati nei
programmi di edilizia pubblica.

Si € adottata, cosi, una disciplina innovativa, urbanistica ed edi-
lizia, che coniugasse un processo di vitale riuso e adeguamento
di questo patrimonio, con la salvaguardia dei principali elementi
costitutivi e compositivi delle architetture moderne; consapevoli
dellestrema fragilita degli edifici moderni quando sottoposti ad
interventi di tutela e di recupero, ma anche sensibili ad indivi-
duare le forme pili accettabili di ‘ristrutturazione filologica, sotto
il profilo sociale e culturale.

A dieci anni di distanza, diviene necessario affinare gli strumen-
ti e i contenuti di tale lavoro nella prospettiva della candidatura
Unesco, senza perdere la ricchezza e loriginalita delle pratiche
che I'hanno fin qui accompagnata.

was extended from the original 1,000
hectares of the historical city centre
to 7,000 hectares of the new historical
city - including the districts built in the
19th and 20th centuries — and extended
still until it encompassed all modern
areas as well as those of the post-war
period. Within the new work perspec-
tive, the ‘dense and layered memory’ of
the ancient historical city centre setup
could not be confined within the physi-
cal and conceptual limit of the ancient
city setup, but would be extended across
a territory of a wider historical identity,
enveloping the suburbs, built-up land-
scapes and rural areas in a single strate-
gic process based on an updated inter-
pretation of the historical processes of
urban formation (Rossi 2001).

Thus the concepts of ‘centre’ and ‘histor-
ical’ were deepened, taking on a more
articulated and layered meaning and
no longer remaining a mere exercise of
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temporal extension: “the recognition of
the historical city centre spurs (...) an
interpretative need, the ability to inter-
pret urban areas that are broader and
more widespread than the tradition-
ally ‘suburban’ territory and to choose,
even within more recent urbanization
processes, those fabrics and individual
urban material values that express a rec-
ognizable and recognized historical val-
ue and which therefore ask for a differ-
ent focus aimed mainly on restoration
and enhancement” (Gasparrini, 2001).
In Ivrea, the focus on the historical au-
thenticity of the existing fabrics greatly
affected the modern Olivetti city, recog-
nizing both culturally and formally the
historical value of those fabrics that may
be considered a true anthology of mod-
ern Italian architecture.

As well as numerous works that may
be considered international reference
points for the history of contemporary

P. Galuzzi

architecture, there are three modern
unitary districts of noteworthy size,
built in around forty years during the
20™ century, to which the features of
exceptional architectural, urban and en-
vironmental quality unquestionably at-
tribute a historical value. The districts of
Via Jervis-Castellamonte, Canton Vesco
and Bellavista are considered much as
fabrics of the modern Historical City
of Ivrea, just as the fabrics within the
ancient city walls are part of the ancient
Historical City (Galuzzi, 2005).

In fact, Ivrea is the only city of its kind
in the world: it can be considered a rare
collection of pieces of architecture, de-
scribed and photographed in the most
authoritative and prestigious volumes
of the history of Italian and internation-
al architecture, all concentrated within
a surprisingly limited urban dimension.
The case of the ‘Olivetti historical dis-
tricts was of significance in Italian

urban literature and was also used in
Rome to legitimate the definition of
Historical City used for districts created
after the Second World War by Ridolfi
or Quaroni (Campos Venuti and Galuz-
7, 2007).

Naturally, the dilation of the urban
policy to safeguard the Historical City
determined in both cases research into
a scientific-managerial model that was
rather more complex than the one
used just for the Historical Centre,
identifying various levels and types of
safeguarding when ranging from me-
dieval, Renaissance and Baroque fabrics
to the Neo-Classic and then modern
fabrics. The plan regulations identify
construction and urban projects for
these ambits, encouraging the guided
transformation of an historical herit-
age of Italian modern architecture; in a
general perspective of conservation and
enhancement of the physical and mor-
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11 Dossier di candidatura Unesco, la cui preparazione ¢ iniziata
nel 2012 con l'inserimento nella tentative list italiana, ¢ stato de-
finitivamente perfezionato nel febbraio 2016 scegliendo il tema
‘Ivrea citta industriale del XX Secolo; in cui si fondono la dimen-
sione dellarchitettura moderna e del paesaggio industriale. Av-
viato su proposta della Fondazione Adriano Olivetti nel 2008 e
concretizzatosi con l'iscrizione nella lista propositiva italiana nel
2012, il Dossier portera alla stesura nel corso del 2016 del relativo
Piano di gestione e in un prossimo futuro di uno specifico Ma-
sterplan per il riuso innovativo dei beni culturali inclusi nel sito
Unesco, che in prima battuta si limitera agli edifici disposti lungo
la via Jervis, il decumano olivettiano. Come gia ipotizzato nel pia-
no della citta, lobiettivo di tutela agisce su una memoria materia-
le e immateriale che vuole costituirsi quale leva per ricercare un
nuovo sviluppo economico, culturale e turistico, che dia nuove
prospettive al riuso virtuoso e alla rigenerazione dei luoghi oli-
vettiani e pitt in generale della citta (www.ivreacittaindustriale.it).

phological characters of the cultural, ur-
ban and architectural Olivetti heritage.
The scientific Cataloguing carried out
in the years prior to the drafting of
the plan (Giacopelli, 2007) identified
around two hundred buildings belong-
ing in some way to the modern Olivetti
heritage within the council territory.
Forty of these are ‘monuments’ that
play a primary role in the history of
modern architecture. This heritage had
to be placed in the right conditions in
order to participate in the transforma-
tions affecting the fabric and life of the
city; both through suitable reuse, which
mainly affected those buildings built
originally for corporate activities and
services, as well as projects to bring the
area up to current residential standards
and the laws in force, in particular those
regarding public construction.

An innovative, urban regulation was
therefore chosen which fused processes
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of reuse and adaptation to standards of
the heritage with the safeguarding of the
main constitutive and constituent ele-
ments of modern architecture; aware of
the extreme fragility of modern build-
ings when subjected to conservation
and renovation works, but also sensi-
tive to identifying the most acceptable
forms of ‘philological restructuring’
under social and cultural profiles. Ten
years on, it became necessary to refine
the tools and contents of this work in
the view of the UNESCO candidature,
without losing the wealth and original-
ity of the practices that had accompa-
nied it until now.

Preparation of the UNESCO candida-
ture Dossier started in 2012 following
inclusion in the Italian tentative list,
and the Dossier was finally perfected in
February 2016 under the theme ‘Ivrea -
20™ century industrial city’ melding the
dimension of modern architecture with

P. Galuzzi

02|

Mappe dinamiche e azioni
di sensibilizzazione

Nel processo di acquisizione cul-
turale che maturava con gli studi
per il nuovo piano urbanistico, la
scelta di attrezzare la nuova strategia di valorizzazione della Citta
storica moderna eporediese di uno strumento insieme di cono-
scenza, di comunicazione e promozione - la Carta per la Qualita
- & stata decisiva.

Insieme alla Carta della Qualita, il Museo a cielo aperto dell’archi-
tettura moderna di Ivrea-Maam (Giacopelli, 2001) ha rappresenta-
to lungo questo processo un passo importante nella valorizzazione
e nella divulgazione delleredita olivettiana in campo architettonico
e urbanistico, e ha permesso in questi anni, di promuovere studi,
iniziative e workshop che lavorassero su questo patrimonio come
laboratorio di innovazione a partire dal territorio (Galuzzi, 2012).
Il Maam ha costituito sicuramente lo stimolo per una sensibilizza-
zione collettiva verso la salvaguardia dell'unicita di questa eredita e
verso la sua tutela; raccolto e valorizzato dal piano urbanistico che
ne ha fatto propri i valori, rilanciandone la funzione divulgativa
e educativa in un percorso destinato a rinnovarsi continuamente.

Ivrea. Il centro storico e l'edificio la Serra
di Cappai e Mainardis (1948-1970), foto
di Paolo Mazzo F38F

that of the industrial landscape. Initially 01
proposed by the Fondazione Adriano
Olivetti in 2008 and formally registered
in the Italian proposal list in 2012, the
Dossier will lead to the drawing up -
throughout 2016 - of the relative Man-
agement Plan and, in the near future, a
specific Masterplan for the innovative
reuse of cultural property included
in the UNESCO site, the first draft of
which will limit itself to the buildings
found along via Jervis, the main Olivetti
road.

As already conjectured in the city plan,
the conservation project will act on a
material and immaterial memory that
aims to encourage research into new
economic, cultural and touristic de-
velopment, and thereby giving a new
perspective to the virtuous reuse and
regeneration of Olivetti places and the
city in general (www.ivreacittaindustri-
ale.it).

02| Ivrea. Citta storica antica e Citta storica

moderna, foto di Paolo Mazzo F38F
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Assumendo un concetto di identitd urbana mutevole nel tempo,
che sollecita una necessaria e viva relazione con il vissuto colletti-
vo; un rapporto in evoluzione tra i valori oggettivi del patrimonio
e quelli soggettivi percepiti dalla popolazione che in esso vive o
che lo abita in forme diverse. Una soggettivazione del patrimo-
nio conseguibile non solo attraverso dispositivi regolativi, ma con
forme di continua sensibilizzazione attiva, semantica e narrativa,
di instancabile rappresentazione e ricerca, di cui il recupero del
Quartiere Canton Vesco rimane un’ineguagliabile esperienza e un
riferimento per le azioni da intraprendere in futuro (Giacopelli,
2003).

125 P. Galuzzi

Attraverso un adattamento della Catalogazione, la Carta per la
qualita ha finito per assumere il ruolo di manifesto per la tutela
del territorio locale, rendendo per la prima volta evidente dentro
la sedimentazione delle trasformazioni della citta contemporanea
eporediese la traccia profonda e influente della citta moderna:
lungo il corso della storia urbana eporediese, il passato prossimo
costituito dalla vicenda olivettiana ha ssunto un significato quasi
pitt denso rispetto al passato remoto della citta cresciuta dentro le
mura, ormai quasi scomparse, della citta antica.

La Carta per la qualita di Ivrea non costituisce, quindi, un sem-
plice repertorio di architetture significative, come lo era stato, per
esempio, per Rotterdam I'Atlante dei monumenti del 1992, o per i
casi piu recenti europei che hanno scelto di praticare la tutela del
moderno a partire dagli strumenti urbanistici ordinari. Analoga-
mente al caso romano, la Carta della qualita di Ivrea costituisce al
contempo un catalogo, una guida alla conoscenza e agli interventi
auspicabili, una rappresentazione strutturale e identitaria per il
progetto futuro di citta. Cosi, nella Carta per la qualita di Ivrea
si riconoscono e si declinano tre tipi di qualita con riferimento
al senso e al significato che assumono nella storia e nell'identita
collettiva locale: aspetti di contesto geografico e morfogenetico;
particolari aspetti architettonico-urbanistici qualitativamente rile-
vanti con riferimento ai tessuti urbani esistenti; particolari aspetti
ambientali e paesaggistici che incorniciano e qualificano i sistemi
insediativi esistenti. I tre tipi di qualita permettono di far emergere
concretamente i tratti salienti e distintivi del territorio, dell'identi-
ta urbana e paesaggistica di Ivrea, quali capisaldi fisici e culturali
del progetto di riqualificazione della citta contemporanea (Galuzzi
e Redolfi, 2007). Tale mappatura, quindi, non si ferma ai singoli
manufatti o contesti, ma coinvolge ambienti urbani, tessuti e pae-

Jna vista dal Convento

e ICO

Dynamic maps and sensitization
During the process of cultural acquisi-
tion which matured with the studies for
the new city plan, the choice to equip the
new valorization strategy of the modern
historical City of Ivrea with a tool com-
bining knowledge, communication and
promotion - the Quality Charter — was
decisive.

Throughout this process — and together
with the Quality Charter - the open-
air Ivrea-MAAM museum of modern
architecture (Giacopelli, 2001) was an
important step in the valorization and
distribution of Olivetti heritage in the
architectural and urban field and led,
at the time, to the promotion of studies,
initiatives and workshops that worked
on this heritage like a laboratory of in-
novation starting from the territory it-
self (Galuzzi, 2012).

The MAAM was certainly the launch-
pad for a collective sensitization to-

04| Ivrea.Una

di Figini e Po
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05| Ivrea. La Carta per la qualita, stralcio,

PRG 2002

Ivrea. Charter for the quality, particular,

PRG 2002
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5

wards the safeguarding of the unique-
ness of this heritage and the conserva-
tion thereof; collected and enhanced
by the city plan that took on its values,
relaunching the distributive and edu-
cational function in a perspective of
continual renewal. Taking on a concept
of urban identity that changes over
time, that stimulates a necessary and
living relationship with the collective
background; an evolving relationship
between quality and identity of the her-
itage and the population that lives or
works there. A subjectivisation of the
heritage that can be attained not only
through regulatory devices but through
forms of continual active, semantic and
narrative sensitization, of unceasing
representation and research, of which
the reclamation of the Canton Vesco
district is an incomparable example and
point of reference for any future pro-
jects (Giacopelli, 2003).

P. Galuzzi

Through an adaptation of the Cata-
loguing, the Quality Charter ended
up taking on the role of manifesto for
the conservation of the local territory,
highlighting for the first time, within
the sedimentation of the transforma-
tions of the Ivrean contemporary city,
the deep and influential traces of the
modern city: throughout Ivreas urban
history, the recent Olivetti-led past took
on almost a deeper meaning compared
to the more remote past of the city that
developed within the ancient city walls
- most of which has now completely
disappeared.

The Quality Charter was not, therefore,
simply a repertoire of important archi-
tecture as was the case, for example,
of the Rotterdam Atlas of monuments
from 1992, or the more recent Europe-
an cases that chose to protect the Mod-
ern with ordinary urban tools. Like the
Roman case, the Quality Charter was

also a catalogue, a guide to knowledge
and desired intervention, a structural
and identity-creating representation for
the city project of the future.

In the Quality Charter there are three
recognizable types of quality that are
divided up depending on the sense
and meaning that they take on in the
collective local identity and history:
geographical and morphogenetic as-
pects; qualitatively-important unique
architectural-urban aspects regarding
the existing urban fabrics; particular en-
vironmental and landscape aspects that
surround and qualify the existing settle-
ment systems. The three types of qual-
ity allow us to concretely draw out the
main, distinctive parts of the territory
and of the urban and landscape identity
of Ivrea, as physical and cultural bench
marks of the redevelopment project of
the contemporary city (Galuzzi and
Redolfi, 2007). This mapping, therefore,

TECHNE 122016



saggi che legano indissolubilmente le forme e le qualita dell'inse-
diamento al territorio.

Cio assume rilevanza proprio in riferimento al patrimonio mo-
derno che presenta architetture solidamente radicate nel contesto
ambientale e paesaggistico canavesano, cardini di una precisa con-
cezione moderna dello spazio aperto e del paesaggio, particolar-
mente apprezzabile in molte realizzazioni olivettiane. Uno spazio
trale cose che imprime significato a una lettura diacronica di que-
ste architetture, dell'idea di societa e di spazio a cui erano rivolte,
che costituisce l'aspetto fisicamente ancora piu fragile dell'urban
landscape olivettiano: il grande bosco di Porcinai che avvolge i due
edifici direzionali rispettivamente di Nizzoli e di Valle; lorografia
in cui si disvela ledificio ipogeo di Gabetti e Isola (Unita residen-
ziale Ovest, pitt famosa come Talponia) e la radura su cui affaccia;
il decumano di via Jervis che polarizza molte degli edifici indu-
striali e per servizi piu1 prestigiosi e iconici della epopea industria-
le olivettiana realizzati dai maestri del moderno italiano (Figini
e Pollini, Gardella, Vittoria). Luoghi non intangibili, soggetti alla
mutevolezza di un paesaggio umano, che perd costituiscono con
larchitettura che li abita un'indissolubile unita di senso.

Per questa natura di manifesto, la Carta per la Qualita costituisce
un elaborato programmatico del piano, continuamente aggiorna-
bile, tale da registrare la dinamicita con cui ¢ conveniente affron-
tare il tema della tutela del moderno e la questione dell'identita
simbolica e collettiva, che nel caso di Ivrea appare strettamente
connessa (Putignano, 2009).

La dinamicita della mappatura offerta dalla Carta cerca di aprirsi
al superamento di una tutela esercitata solo attraverso vincoli e
norme scrupolose, strumenti spesso eccessivamente astratti ri-
spetto al tortuoso e insondabile percorso progettuale che accom-

pagna lintervento di recupero e di riuso di unarchitettura mo-
derna. Rappresenta un contributo originale alla questione ancora
ampiamente discussa localmente con riferimento alla procedura
Unesco di come si appongono i vincoli, si esercitano i controlli e si
applicano le sanzioni; ma soprattutto di come si accompagna e si
cura la traiettoria presente e futura di un patrimonio assai fragile,
quale quello moderno eporediese.

I tentativo effettuato a Ivrea con la Carta per la qualita cerca di
creare una prospettiva che si spinge oltre i vincoli, senza di fatto
negarli del tutto. Le discipline di tutela, infatti, operano dentro al
regolamento edilizio e al piano urbanistico e, domani, con la prati-
ca Unesco in corso, sostanzieranno il vincolo di interesse culturale
gia apposto dalla Soprintendenza delle belle arti e paesaggio e dal-
la Provincia di Torino ai sensi del Codice Unico dei beni architet-
tonici e ambientali.

Il tema del ‘vincolo’ e della ‘norma’ non viene quindi sottovalutato
e rimane presente nel piano urbanistico con riferimento ai diversi
valori con cui ci si confronta: architetture, infrastrutture, giardini
e aree di servizio; quartieri residenziali e complessi industriali; in-
siemi di grande pregio architettonico e urbanistico e singoli edifici
monumentali.

In una realta cosi differenziata e cosi poco percepita nei valori
intrinseci che esprime, si continua ad avvertire quanto norme e
vincoli non siano sufficienti. Innanzitutto perché la questione pri-
maria su cui insistere non riguarda tanto i vincoli o le sanzioni
attivabili, ma la creazione di una forma di tutela attiva che sia in-
nanzitutto condivisa e riconosciuta in quanto conoscenza e appro-
priazione collettiva simbolica di quel patrimonio.

Una questione che assume ancora maggiore importanza per le
pratiche e per le tecniche del restauro delle architetture moder-

is not limited to the individual manu-
factured products or contexts, but also
involves urban environments, fabrics
and landscapes that indissolubly link
the forms and quality of the settlement
to its territory.

This becomes important in reference to
the modern heritage the architecture of
which is solidly rooted in the Canavese
environment and landscape: pivotal
points of a precise modern concept of
open space and landscape, and which
are particularly visible in many Olivetti
creations. A space between the things
which makes up the physically even
more fragile aspect of Olivetti urban
landscape: the great Porcinai wood
which envelops the two managerial
buildings, Nizzoli and Valle; the orogra-
phy in which the underground Gabetti
building appears and Isola (Western
residential unit, more well-known as
Talponia) and the glade onto which
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it faces; the main via Jervis in which
many of the most prestigious and iconic
industrial and services buildings of the
Olivetti industrial empire (created by
some of the masters of modern Italy
- Figini and Pollini, Gardella, Vitto-
ria) are concentrated. Tangible places,
subject to the fickleness of human
landscape, but which join with the ar-
chitecture found therein to make up an
indissoluble unity of meaning.

By its very nature of manifesto, the
Quality Charter is a programmatic
draft of the plan, one that can be up-
dated constantly, registering therefore
the dynamicity we need to deal with
the theme of conservation of the Mod-
ern and the matter of the symbolic and
collective identity which, in the case of
Ivrea, appears to be closely connected
(Putignano, 2009).

This dynamism of representation of-
fered by the Charter tries to move be-

P. Galuzzi

yond conservation undertaken merely
through scrupulous regulations and
obligations, often excessively abstract
compared to the tortuous and unfath-
omable project path that accompanies
the reclamation and reuse of a piece of
modern architecture. It is an original
contribution to the subject that is still
locally discussed a lot in reference to the
UNESCO procedure on how to work
around obligations, how inspections are
carried out and sanctions applied; but
above all, how to accompany and care
for the present and future trajectory of
such a fragile heritage as modern Ivrea.
The attempt carried out in Ivrea with
the Quality Charter aims to create a
perspective that pushes the boundaries
without actually ignoring them com-
pletely. The conservation regulations, in
fact, operate within construction regu-
lations and the city plan and, tomorrow,
with the current UNESCO procedure,

they will substantiate the regulations of
cultural interest already appended by
the Office of Fine Arts and Landscape
and the Province of Turin in compli-
ance with the Unique Code of Architec-
tural and Environmental Property. The
theme of ‘obligation” and ‘regulation’ is
not therefore underestimated and re-
mains a part of the city plan referring
to the various values under question:
architecture, infrastructure, gardens
and service areas; residential districts
and industrial zones; complexes of great
architectural and urban prestige and in-
dividual monumental buildings.

In a historical reality that is so varied
and, often, ignored for the intrinsic
values that it expresses, we understood
how regulations and obligations would
not have been enough. Firstly because
the fundamental question on which we
had to focus did not regard the possi-
ble sanctions or obligations themselves,
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ne, che spesso presentano situazioni pitt complesse e delicate da
quelle che riscontriamo negli interventi sulla citta storica antica,
come ha dimostrato lo splendido restauro della ICO: il cantiere
¢ il luogo dove si sostanzia in modo piu forte la relazione con la
memoria (Mulazzani, 2008).

Allora la prospettiva futura non sara quella di inseguire lestensio-
ne dei vincoli e delle norme, che non potra che rimanere per sua
natura sempre insufficiente e incompleta. La prospettiva, invece,
sara quella di alimentare un processo congiunto di approfondi-
menti conoscitivi e di azioni che accompagnino una disciplina di
intervento per sua natura evolutiva.

Per questo, la preparazione per la candidatura a sito Unesco delle
architetture olivettiane rappresenta per tutta la cittd un momento
importante di condivisione di una appropriata condotta di tutela,
continuamente esercitata nei modi e nei tempi in cui gli interventi
si daranno.

Da una parte restituendo pienezza storica a quel secolo breve di
interventi e di realizzazioni che con grande influenza hanno inci-
0 — e oggi continuano a incidere anche sul piano simbolico - sul-
la storia urbana eporediese e sullassetto del territorio canavesa-
no. Dall’altra cancellando culturalmente quel confine che troppo
a lungo ha separato il Moderno dall'idea di patrimonio storico,
costringendolo, spesso, all'interno di una differente estetica, por-
tatrice di estraneita morfologica, radicalita estetica, dequalifica-
zione urbana.

but the creation of an active form of
conservation that was above all shared
and recognized insofar as it was the
knowledge and collective symbolic ap-
propriation of that heritage.

A question that takes on even more
importance when considering that
the practices and techniques used in
renovating modern architecture often
present more complex and delicate
situations than those found in projects
undertaken on the ancient historical
city centre, as demonstrated by the
splendid renovation of the ICO: the
building yard itself is where we can see
the relationship with memory most
clearly (Mulazzani, 2008).

So the future perspective will not focus
merely on following the extension of
obligations and regulations which, for
their very nature, will always be insuffi-
cient and incomplete. On the contrary,
the perspective will be that of a united
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process of deeper awareness and pro-
jects to accompany a discipline of inter-
vention that is by nature evolutionary.
For this reason, the proposal of the
Olivetti architecture to the UNESCO
World Heritage List is an important
occasion for the entire city to share the
idea of suitable conservation, continu-
ally undertaken using the methods and
at the time the projects will be carried
out. On one hand, the chance to fill in,
historically, that brief century of pro-
jects and creations that have had - and
continue to have, even symbolically -
on Ivrea’s urban history and the set-up
of the Canavese territory. On the other,
culturally overstepping that bound-
ary that for too long has separated the
Modern from the idea of historical
heritage, often forcing it within a dif-
ferent aesthetic leading to topological
extraneousness, aesthetic radicalism
and urban discrediting.

P. Galuzzi
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| paradigma della healthy city tra permanenze
e innovazioni nelle piccole citta. Prospettive tecnologiche
per il sistema degli spazi urbani aperti

Filippo Angelucci, Cristiana Cellucci,

Dipartimento di Architettura, Universita degli Studi “G. d'’Annunzio” di Chieti-Pescara, ltalia

Abstract. Il paradigma della healthy city definito dalla Organizzazione Mondiale
della Sanita pud costituire oggi un’importante occasione per ridefinire il rapporto
tra conservazione e trasformazione nelle piccole citta, operando non solo sul ca-
pitale permanente fisico-edilizio, ma anche sui capitali ecologici, sociali, culturali
ed economici. Un possibile orizzonte d’innovazione € da rintracciarsi nella ricerca
di condizioni migliorative del tessuto costruito, agendo sugli spazi aperti come
supersistema di riconnessione per ricomporre processi, produttivita e diversita
interrotte tra citta e territorio, configurando quindi small healthy city per favorire il
ritorno a uno stile di vita attivo e salutare degli abitanti, alternativo a quello omo-
logato delle metropoli.

Parole chiave: Healthy City, Piccola citta, Spazio urbano aperto, Citta attiva, Evo-
lutivita

Volendo riassumere il delica-
to rapporto che si instaura tra
permanenze e innovazioni nel
progetto dell'ambiente urbano &
doveroso un riferimento alle Cittd invisibili di Calvino. Nei rac-
conti dedicati alle “cittd e la memoria’, lautore immagina due
esempi in cui tale rapporto ¢ centrale nella costruzione dell’i-
dentita e del destino stesso delle citta: Zora, «obbligata a restare
immobile e uguale a se stessa per essere meglio ricordata» e che
per questo scompare e Zaira, indescrivibile e mutevole, perché
fatta di «relazioni tra le misure del suo spazio e gli avvenimenti
del suo passaton.

Molteplici sono pero oggi le criticita che stanno minando il rap-
porto tra memoria e innovazione nelle metropoli come nelle
piccole citta. Frammentazione sociale e dei ritmi abitativi, crisi
delle dinamiche rappresentative, delocalizzazione di produzione
e consumo dei beni, velocizzazione degli spostamenti, innalza-
mento delle esigenze di sicurezza sono solo alcune cause che
stanno segnando il declino delle citta e la loro perdita di identita
(Consonni, 2013). Le grandi citta continuano a perdere salubri-

Il paradigma della healthy
city e le nuove sfide
tecnologiche per la citta

Abstract. The paradigm of the healthy city
defined by the World Health Organization
may present an important occasion for re-
defining the relationship between conser-
vation and transformation in small cities,
working not only with enduring built capi-
tal, but also employing ecological, social,
cultural and economic capital.

A possible horizon of innovation may
be identified in the search for improved
conditions in the city, working with open
spaces as a super-system of reconnec-
tions to recompose the processes, pro-
ductivity and diversity that, while currently
interrupted, once existed between city
and territory. The result would be small
healthy cities that favour the return of an
active and healthy lifestyle for users and
offer an alternative to the standardised
conditions of the metropolis.

Keywords: Healthy City, Small City, Open
Urban Space, Active City, Evolutivity

The paradigm of the
Healthy City between
permanence and
innovations in small
cities. Technological
perspectives for the
system of open urban
spaces

129
136

DOI: 10.13128/Techne-19344

SAGGI E PUNTI
DI VISTA/
ESSAYS AND
VIEWPOINT

filippo.angelucci@unich.it
cristiana.cellucci@gmail.com

ta, soprattutto degli spazi collettivi. Attraggono popolazione, al
prezzo di un’incessante distruzione delle memorie, ma non sono
pitt in grado di rispondere alle esigenze di una cittadinanza in
continua transizione. Le piccole citta, in cui perdurano i valori
architettonico-ambientali del passato, perdono invece competiti-
vita e attrattivita rispetto ai centri maggiori e sembrano indiriz-
zate verso un destino di abbandono e oblio.

Si rende quindi necessaria una reinterpretazione del rapporto me-
moria/innovazione delle cittd consolidate attraverso la rilettura
dellorganismo urbano non pitt come insieme di edifici ed entita
indipendenti, ma come sistema complesso di spazi aperti, fattori
contestuali, scorci visuali, direttrici, pause che possono instaurare
condizioni di salubrita e nuovi vantaggi del vivere in citta.

E questa in realta la concezione della healthy city espressa dalla
World Health Organization: una citta che continuamente trasfor-
ma e migliora 'ambiente fisico e sociale, ne valorizza le risorse
che possono ‘abilitare’ le persone nellaiutarsi reciprocamente
nelle attivita quotidiane e nello sviluppo delle capacita fisiche,
psichiche e sociali' (WHO, 1998).

E una visione che ricolloca al centro del pensiero progettuale I'u-
so adeguato delle risorse tecnologiche per ricomporre le relazioni
spazio-temporali perdute dell'idea stessa di urbanita. Ripensare
il rapporto conservazione/trasformazione delle citta pone quin-
di questioni che riguardano aspetti intra-disciplinari e inter-di-
sciplinari della ricerca nellambito della cultura tecnologica del
progetto. Si tratta di uscire dalla delimitazione che confina la tec-
nologia dell’architettura nella dimensione materico-costruttiva
edilizia per sviluppare I'intuizione espressa da Eduardo Vittoria
nella definizione di “tecnologie dell’habitat™: disciplina delle re-
lazioni vitali/salutari tra ambiente, spazi collettivi, territorio e

The paradigm of the healthy city and
new technological challenges for the
city

Anyone wishing to summarise the
delicate relationship that arises be-
tween the permanence of the past and
innovations in the design of the urban
environment is obliged to refer to Italo
Calvino’s Invisible Cities. In the stories
dedicated to the “cities and memory”,
the author imagines two examples in
which this relationship is central to the
construction of the identity and desti-
ny of the city: Zora, «forced to remain
motionless and always the same, in
order to be more easily remembered»,
the reason for its disappearance, and
Zaira, indescribable and shifting, made
of «relationships between the measure-
ments of its space and the events of its
past».

Today countless criticisms undermine
the relationship between memory and

ISSN online: 2239-0243 | © 2016 Firenze University Press | http://www.fupress.com/techne

innovation, as much in the metropolis
as in small cities. Social fragmentation
and daily rhythms, the crisis of dynam-
ics of representation, the delocalisation
of production/ consumption of goods,
the increasing rapidity of movements
and the growing needs for safety are
just some of the causes of the decline
of the world’s cities and the loss of
their identity (Consonni, 2013). Large
cities continue to be increasingly less
healthy, above all in their public spaces.
They attract populations, at the cost of
an incessant destruction of memories,
but they are unable to respond to the
needs of citizens in constant transition.
Small cities, which tend to maintain
the architectural-environmental val-
ues of the past, are instead losing their
competitivity with respect to large set-
tlements and appear headed toward
abandonment and oblivion.

There is a need for a reinterpretation of
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01 | Distribuzione della popolazione nei paesi della comunita europea

e livelli di soddisfacimento per gli spazi aperti (Rielaborazione

citta (Vittoria, 1975). Nello stesso tempo, si delinea la possibili-
ta di reinterpretare Iambiente urbano, con i suoi valori e qualita,
nellaccezione di sistema dalle configurazioni dinamiche, in cui
“tecnologie di regolazione” definiscono mix di azioni conservati-
ve/trasformative per facilitare reazioni e connessioni con i carat-
teri fisici, economici e ambientali del contesto (Di Battista, 2006).

Adottare il paradigma della he-
althy city nella reinterpretazio-
ne del rapporto conservazione/
trasformazione nei centri urbani consolidati pone almeno due
questioni di ordine intra-disciplinare nella cultura tecnologica
del recupero dell'ambiente costruito.

Quale dimensione urbana si presta meglio a ri-declinare le rela-
zioni tra memoria e innovazione per recuperare o definire con-
dizioni di vivibilita della citta nella sua totalita? E quali compo-
nenti della citta possono considerarsi ambiti privilegiati di inter-
vento per riannodare i valori delle permanenze del passato con

Dallo spazio chiuso
allo spazio aperto
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le mutate esigenze abitative, senza perdere I'identita della citta e
senza inibirne i suoi possibili sviluppi?

Le proiezioni ONU sulla distribuzione demografica mondiale
stimano che lattuale concentrazione di quasi il 50% della popo-
lazione totale nelle grandi aree urbanizzate sia il segno della piu
alta espansione nella storia degli insediamenti umani, destinata a
crescere, in alcune aree, ben oltre il 70% entro il 2050 (UN, 2015).
La concentrazione demografica stanziale e anche i flussi migra-
tori investono non solo grandi citta o aree metropolitane.

Dai recenti dati EUROSTAT su densita demografica e qualita
della vita nel vecchio continente risulta che il 40,2% della popo-
lazione europea vive nelle aree metropolitane, il 27,8% in aree a
bassa densita di popolazione e una non trascurabile percentuale
pari al 32% in piccole citta e aree periurbane. La qualita della
vita percepita nelle citta europee, in base alla presenza di spazi
ricreativi e aree verdi, in una scala da 0 a 10 si colloca su un
valore medio pari a 6,9 (EU, 2015). Tendenzialmente, i livelli di
soddisfacimento superiori alla media si registrano nei paesi in

Satislaction with recrealonal ard green ansas, people iving in densely-populated aeas, 2013
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cui si abita in aree a media/bassa densita di urbanizzazione; si
abbassano nei paesi in cui la popolazione si concentra in aree ad
alta urbanizzazione (Fig. 1).

Questi dati invitano a riflettere sulla necessita di ridefinire il rap-
porto conservazione/trasformazione dellambiente urbanizzato
riferendosi non solo al recupero delle entita edilizie e neanche
esclusivamente agli ambiti metropolitani. Si prospetta la pos-
sibilita di intervenire sulle eredita storiche delle citta per rico-
struirne le condizioni di cura, mantenimento e trasformazione,
ricercando le dimensioni ri-connettive degli spazi urbani aperti.
Andando quindi ad agire sul sistema dei vuoti per garantire alla
collettivita, residente o itinerante, la possibilita di vivere la citta
con i suoi cambiamenti, godendone gli effetti benefici e ricon-
nettendola alle risorse naturali: luce, aria, acqua, energia, ma an-
che cibo, culture e prodotti locali, in una visione “re-instaurativa
dell’abitabilita” dello spazio aperto, attenta ai caratteri fisici, rela-
zionali e simbolici (Consonni, 1996).

Dalla grande citta
alla small healthy city

Il recupero del patrimonio co-
struito consolidato nelle gran-
di citta si confronta oggi con il
paradosso della periferizzazione diffusa: la distinzione centro
storico, addizioni moderne, espansioni contemporanee ¢ stata
infranta da un processo che ha portato le criticita delle periferie
ad aggredire anche le parti a piu elevato valore identitario del-
la citta (Beguinot, 2009). Anche il ruolo degli spazi aperti ne &
risultato stravolto da tentativi di riconversione funzionale della
dimensione pubblica sul modello delle generic city ipotizzate da
Koolhaas. Il rapporto memoria/innovazione nel progetto degli
spazi aperti continua a riproporre soluzioni che si avvicinano al

modello delle gated community: tipologie storicizzate inefficaci
per lattuale fase di transizione urbana, assenze/vuoti tra edifici
(Corboz, 1993), “non luoghi” open air, “iper-luoghi” tecnologici
(Desideri, 1997), spazi neutri (Ibelings, 1998), junk-space resi-
duali. Negli interventi mirati a restituire salubrita a parti della
citta, il recupero degli spazi aperti si ¢ dovuto confrontare con
la frammentazione indotta dallautoreferenzialita degli oggetti
edilizi e non con una continuita di relazioni urbane ereditate
dal passato. Per de Cauter anche il pill recente fenomeno della
“mediterraneizzazione” — nel recuperare interi brani consolidati
della citta per restituire luoghi in cui incontrarsi, socializzare,
svolgere attivita fisiche, passeggiare, giocare — ripropone la “cap-
sularizzazione” tipica di insediamenti e societa contemporanee,
senza recuperare relazioni con il passato, ma delimitando nuove
enclave tematiche ad altissime prestazioni (de Cauter, 2004).

E in questa direzione che puo assumere importanza strategico-
operativa il sistema degli spazi aperti soprattutto della piccola
citta. Questultima, seppure con una sua articolata diversificazio-
ne, conserva ancora un ruolo nella gerarchia degli insediamenti,
mantenendo caratteri di autonomia rispetto alle grandi citta quali:
polarizzare l'interesse di un “umland” con attivita non solo agri-
cole e processi lenti di urbanizzazione diffusa (Muscara, 1978);
ereditare istituzioni, attivita culturali, produttive, di servizio e re-
ligiose rilevanti su scala regionale; caratterizzarsi per una popola-
zione compresa tra 2.000 e 30.000/50.000 abitanti; conservare una
continuita tra citta intra moenia, cittd moderna ed espansioni pilt
recenti; mantenere ancora attive relazioni fra spazi aperti, emer-
genze architettoniche e quinte edilizie (ECOVAST, 2013).

Nelle piccole citta, & proprio la presenza di questi caratteri che
permette di ipotizzare per gli spazi aperti un nuovo ruolo come

the relationship memory/innovation
in consolidated cities through a re-
examination of the urban organism no
longer as a collection of independent
entities, but rather as a complex sys-
tem of open spaces, contextual factors,
visual perspectives, axes and pauses
able to establish healthy conditions
and new advantages for life in the city.
This is the idea behind the healthy city
expressed by the World Health Organ-
ization: a city «that is continually creat-
ing and improving those physical and
social environments and expanding
those community resources which en-
able people to mutually support each
other in performing all the functions
of life and in developing to their maxi-
mum potential»' (WHO, 1998).

This vision restores the proper use of
technological resources to the cen-
tre of ideas about design in order to
recompose the spatial-temporal rela-
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tions tied to the idea of urbanity that
has been lost. Reconsidering the rela-
tionship conservation/transformation
of the city thus raises new questions
linked to intra- and inter-disciplinary
research in the field of technological
culture of design. The time has come
to move away from the limits that
confine architectural technology to
the constructive dimension of build-
ing in order to develop the intuition
expressed by Eduardo Vittoria in his
definition of “habitat technologies”™: a
discipline of the vital relations between
the environment, collective spaces, ter-
ritory and city (Vittoria, 1975). At the
same time, this condition delineates
the possibility to reinterpret the urban
environment, in all of its values and
qualities, as a system of dynamic con-
figurations, in which “technologies of
regulation” define mixes of conserva-
tive/transformative actions that fa-
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cilitate reactions/connections with the
physical, economic and environmental
characteristics of the contexts (Di Bat-
tista, 2006).

From closed space to open space
Adopting the paradigm of the healthy
city in the reinterpretation of the rela-
tionship conservation/transformation
in consolidated urban centres raises at
least two intra-disciplinary questions
for the technological culture of the
built environment.

What urban dimension best lends
itself to re-defining the relations be-
tween memory and innovation in or-
der to recover or define conditions of
liveability in the city in its entirety?
What components of the city can be
considered for reconnecting the val-
ues of permanence with the changing
needs of dwelling, without losing the
identity of the city and without inhibit-

ing its possible future developments?
UN projections for the distribution of
the global population estimate that the
current concentration of almost 50%
of the total population in large urban-
ised areas is a sign of the greatest ex-
pansion in the history of cities, and it is
destined to increase, in some areas, to
well beyond 70% by 2050 (UN, 2015).
The concentration of fixed and migra-
tory populations affects not only large
cities and metropolitan areas.

Recent EUROSTAT data on demo-
graphic density and the quality of life
on the old continent state that 40.2%
of the European population lives in
metropolitan areas, 27.8% in area with
a low population density and 32% in
small cities and peri-urban areas.

The quality of life perceived in Euro-
pean cities, based on the presence of
recreational/open spaces, rated from 1
to 10, presents an average value of 6.9
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sistema di ri-connessione fra azioni conservative e trasformative,
mirate alla costituzione di una small healthy city operando su due
principali punti di forza: la continuita del ‘senso del luogo’ (scene
urbane, suoni, atmosfere, profumi, tradizioni) che puo restituire,
attraverso le risorse del passato, condizioni di comfort e vivibilita
alternative a quelle delle grandi citta (Friedman, 2014) e la scala
umana degli spazi aperti, con legami ancora persistenti con la na-
tura e il territorio che possono contribuire a orientare anche le in-
novazioni verso modelli urbani pili sostenibili (EU/DGRP, 2011).

Tra le cause di defunzionalizza-
zione, degrado e spopolamento
delle piccole citta italiane ed eu-
ropee, spesso, si considerano solo fenomeni congiunturali socio-
economici e demografici. E invece importante cogliere altri fat-
tori di declino: la sconnessione dalle filiere produttive agricole,
energetiche, artigianali, I'inadeguatezza degli interventi di ma-
nutenzione/recupero sul solo patrimonio edilizio, il trattamento
degli spazi aperti come ri-costruzione di un'immagine storica, il
disinteresse verso i cambiamenti culturali, religiosi, sociali, tec-
nici in atto sul tutto il territorio. Sono questi aspetti che posso-
no aprire nuove prospettive d’innovazione per il recupero delle
piccole citta operando non solo sul capitale permanente fisico,
ma anche sui capitali ecologici, sociali, culturali ed economici in
continua trasformazione. Analizzando gli studi che affrontano i
problemi della salute umana rispetto al contesto urbano, il pas-
saggio compiuto dal concetto di public health a quello di urban
health ha esplicitato una forte relazione tra cura della salute degli
abitanti e cura dell'ambiente costruito (Galea e Vlahov, 2005).

Si delineano cosi alcuni domini con i quali confrontarsi per

Prospettive d’innovazione
metodologico-strumentale

ripensare il ruolo delle tecnologie per il progetto degli spazi

aperti urbani:

— il dominio dellambiente fisico naturale e artificiale (la forma
dello spazio aperto che con le sue configurazioni incide sull’at-
tivita fisica delle persone);

— il dominio dell’ambiente relazionale (le funzionalita e modalita
d’uso dello spazio che possono migliorare o peggiorare la qua-
lita delle risorse fisiche e la salute degli abitanti);

— il dominio dell’ambiente socio-economico (le condizioni di at-
trattivita, coesione sociale, senso della comunita, percezione
della sicurezza, benessere psichico e vivibilita rispetto ai fattori
climatici, culturali, tecnico-produttivi).

Tre sono gli aspetti metodologico-strumentali a supporto del

progetto della small healthy city sui quali le discipline tecnolo-

giche possono contribuire per ripensare la rete degli spazi aperti
come super-sistema di ri-connessione tra memoria, innovazione

e vivibilita delle piccole citta.

- Lo sviluppo di modelli intersistemici per analizzare la rete degli
spazi aperti, comprenderne modalita d'uso e funzionalita, valu-
tarne gli scenari alternativi di trasformazione per curare il patri-
monio costruito per la salute degli abitanti. Modelli che dovranno
caratterizzarsi per la capacita di restituire le connessioni tra utenti,
entita fisiche e fattori di contesto quali la “eyes on the street vision”
(Jacobs, 1961) e la “urban section vision” (Mantho, 2014), attra-
verso azioni per riunire/disperdere, integrare/separare, invitare/
respingere, aprire/chiudere (Gehl, 1987) e visioni seriali per il mo-
vimento, luoghi per lo stazionamento/posizionamento, contenuti
per l'identificazione dei luoghi (Cullen, 1961).

- Lindividuazione delle condizioni essenziali per configurare gli
spazi aperti ad accogliere stili di vita attivi e salutari ormai qua-

(EU, 2015). Generally, above average
levels of satisfaction have been record-
ed in countries with populations living
in areas with a medium/low density of
urbanisation; this value drops in coun-
tries where the population is concen-
trated in areas of elevated urbanisation
(Fig. 1).

These numbers invite a reflection on
the urgency of redefining the relation-
ship conservation/transformation in
the urbanised environment, referring
not only to the recovery of building
stock nor exclusively to metropoli-
tan environments. There is also the
possibility to have an effect on the
historic inheritances left by the city
to reconstruct the conditions for its
care, maintenance and transformation,
searching for the re-connective dimen-
sions of open urban spaces. Thus, by
working with the system of voids for
guaranteeing society the possibility to
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experience the city and its changes,
enjoying the beneficial effects and re-
connecting it with natural resources:
light, air, water, energy, but also food,
culture and local products, as part of a
vision to “re-establish the liveability” of
open spaces attentive toward physical,
relational and symbolic characteristics
(Consonni, 1996).

From the large city to the small
healthy city

The recovery of consolidated building
stock in large cities is now forced to
confront the paradox of the sprawling
peripheries: the distinction between
historic centre, modern additions and
contemporary expansions has been
fractured by a process that has allowed
critical situations found in peripheries
to attack even those areas that define
the most important values of the city’s
identity (Beguinot, 2009). Even the role
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of open spaces has been upset by the
attempts to functionally reconvert the
public dimension of the model of the
“generic cities” hypothesised by Kool-
haas. The relationship between mem-
ory and innovation in the design of
opens spaces continues to re-propose
solutions that in any case move toward
the models of the gated community:
historicised typologies that are ineffec-
tive for current urban transition, voids
between buildings (Corboz, 1993),
“non places”, technological “hyper-
places” (Desideri, 1997), neutral spac-
es (Ibelings, 1998), “junk-spaces” In
those projects focused on restoring the
health of parts of the city the recovery
of open spaces has been forced to deal
with the fragmentation induced by the
self-referential nature of buildings and
not with a continuity of urban relations
inherited from the past. For de Cauter
even the more recent phenomenon of

Mediterranization - the recovery of en-
tire consolidated fragments of the city
with the intention of restoring spaces
in which to meet, socialise, practice
physical activities, stroll or play — re-
proposes the “capsularization” typical
of contemporary settlements and soci-
eties, without recovering relations with
the past and delimiting new high per-
formance thematic enclaves (de Cauter,
2004).

In this direction a strategic-operative
importance may be assumed by the
system of open spaces, above all in
small cities. These latter, though with
their own articulated diversification,
continue to conserve a role in the hier-
archy of settlements, maintaining char-
acteristics of autonomy with respect to
large cities, including: the polarization
of the interest of an “umland” with
slow processes of widespread urbani-
sation (Muscara, 1978); the inherit-
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si negati nelle metropoli. Condizioni che dovranno essere de-
finite oltre il soddisfacimento dei requisiti di singoli elementi
tecnici ed essere connotate come capacita di rispondere a nuo-
ve esigenze quali: la prossimita degli alloggi ai luoghi di lavoro,
la buona esposizione, la ventilazione, l'accessibilita integrata, la
pedonabilita/ciclabilita, la mixité funzionale, I'identificabilita/
visibilita di risorse naturali/emergenze architettoniche, la per-
cezione della sicurezza (Duhl e Sanchez, 1999).

- La sperimentazione di strumenti di analisi e monitoraggio
per valutare gli spazi aperti e le loro capacita di accogliere le
funzioni della small healthy city passando dal riuso, alla ma-
nutenzione, al rinnovo fino alla sostituzione, nel rispetto delle
identita dei luoghi. Tali strumenti dovranno assumere il ruolo
di dispositivi informazionali per: registrare il mutare delle esi-
genze, valutare gli effetti benefici/dannosi dei fattori ambien-
tali, ricostruire relazioni tra spazi aperti e abilita fisico-motorie
degli utenti, definire criteri di appropriatezza degli interventi
per mantenere attive e vitali le reciprocita fra individui e am-

biente (Losasso, 1999).

Prospettive d’innovazione
tecnologico-spaziale

A partire
Project della WHO, la letteratu-

dall’Health  Cities

ra di settore include molte espe-
rienze che, a varie scale, hanno affrontato le questioni progettuali
inter-disciplinari fra trasformazione dellambiente urbano e miglio-
ramento delle condizioni di salute degli abitanti. Da esse & possibi-
le estrapolare un primo quadro di temi tecnologici per rileggere il
sistema degli spazi aperti come super-sistema di riconnessione tra
memoria e innovazione delle future small healhty city.
In un primo raggruppamento si collocano sperimentazioni che

hanno interpretato la relazione ambiente urbano/benessere degli
abitanti soffermandosi sul concetto di spazio aperto come luogo
per favorire lattivita fisica dei singoli utenti, attraverso la ricchezza
e varieta delle sollecitazioni visive/percettive: la Diagonal Mar Park
a Barcellona (2002), il Parco Metropolitano dellAcqua Luis Bufiuel
a Saragozza (2008), il Superkilen Master Plan a Copenhagen con
interventi di Topotek 1 e Superflex (2011-2012), I'installazione Re-
ady. Steady. Go! a Graz (2010), gli interventi a Brighton & Hove,
Muscat, Christchurch, Malmé/Rosengard di Gehl Architects sono
solo alcuni degli esempi piu significativi.

Un secondo gruppo include esperienze mirate a promuovere lo svi-
luppo di un nuovo senso di comunita, attraverso processi parteci-
pativi in cui lo spazio aperto diventa luogo delle azioni co-creative/
collaborative per una vivibilita fondata sullo star bene insieme in
citta, riattivando filiere di produzione-consumo dei prodotti locali
e promuovendo forme di fruizione ecologico-turistica del territo-
rio: Basurama (dal 2001), (PARK(ing)Day Initiative (dal 2005), Ne-
vicata 14 a Milano (2015), i Borghi della salute, Project Agromere a
Wageningen, Sociopolis a Valencia, De Leefstraat Project, Colletta di
Castelbianco di De Carlo, le Grotte della Civita a Matera, le espe-
rienze dei network Urbact (BHCR, User, Vital Cities).

Da queste esperienze ¢ possibile ri-declinare il rapporto preesisten-
ze/trasformazioni delle piccole citta andando a operare sul sistema
degli spazi aperti non considerandoli piii come assenze, vuoti, di-
stanze, lacune, residualita, ma come potenziali luoghi per svolgere
attivita fisico-ricreative, di partecipazione sociale, di condivisione
di valori, di lavoro a contatto con la natura. In questa direzione ¢ il
senso stesso del luogo che torna a essere al centro dei ragionamenti
progettuali, riposizionando le soluzioni tecnologiche per migliora-
re la qualita della vita degli abitanti della piccola citta e ricostruen-

ance of institutions, cultural activities,
productive functions, services and
religious facilities of interest to the re-
gional scale; populations of between
2,000 and 30,000/50,000 inhabitants;
the conservation of a continuity be-
tween the intra moenia city, the mod-
ern city and more recent expansions;
the maintenance of active relations
between open spaces, architecture and
the buildings (ECOVAST, 2013).

In small cities these characteristics
permit the hypothesis of a new role
for open space as a system of re-con-
nection between conservative and
transformative actions, aimed at the
constitution of a small healthy city by
working with two principal points
of strength: the continuity of a ‘sense
of place’ (urban scenes, sounds, per-
fumes, traditions) able to restore al-
ternative conditions of comfort and
liveability to those offered by large cit-
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ies (Friedman, 2014) and the human
scale of open spaces, with persistent
ties with nature and the territory able
to orienting innovations toward more
sustainable urban models (EU/DGRP,
2011).

Perspectives of methodological in-
novation

Considerations of the causes of the de-
functionalization, ~deterioration and
depopulation of small Italian and Euro-
pean cities often include only phenom-
ena linked to socioeconomic and de-
mographic issues. It is instead impor-
tant to look at other factors of decline:
the disconnection of supply chains in
agriculture, energy and craftsman-
ship, the inadequacy of interventions
to maintain/recover existing building
stock, the treatment of open spaces
as the re-construction of a historic
image, the lack of interest in cultural,
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religious, social and technical changes
taking place around the globe. These
aspects may open up new perspectives
for the innovative recovery of small
cities, working not only with perma-
nent physical capital, but also with
ecological, social, cultural and eco-
nomic capital. Analysing studies that
deal with issues of human health in re-
lation to the urban context, the passage
from the concept of “public health” to
that of “urban health” has explicated a
strong relationship between the care
for the health of inhabitants and the
care for the built environment (Galea
& Vlahov, 2005).
This defines a number of domains to
be methodologically approached in or-
der to rethink the role of technologies
in the design of open urban spaces:
- the domain of the natural-artificial
physical environment (the form of
open space whose configurations

have an affect on the human physi-
cal activity);

- the domain of the relational en-
vironment (the functionality and
methods of use of space that can
improve or worsen the quality of
physical resources and the health of
users);

- the domain of the socioeconomic
environment (conditions of attrac-
tion, social cohesion, sense of com-
munity, perception of safety, psy-
chic wellbeing and liveability with
respect to climatic, cultural, techno-
logic factors).

Three methodological aspects sup-
porting the design of the small healthy
city can be affected by technological
disciplines in rethinking the network
of open spaces as a super-system of re-
connection between the memory, in-
novation and liveability of small cities.
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do connessioni interrotte tra abilita fisico-motorie dei cittadini,

capacita abilitanti degli spazi e dinamiche produttive del territorio.

Si tratta in questo senso di reinterpretare lo spazio aperto come

sistema di in-between: spazi di mediazione tra esperienze fisico-

percettive degli abitanti e prestazioni fornite dalle entita edilizie che
delimitano tali spazi (Dierna e Orlandi, 2005), valutandone i gradi

di appropriatezza delle trasformazioni rispetto alle identita e per-

manenze della citta, ampliando il concetto di comfort urbano alle

esigenze di natura psicologica, estetica, sociale (Caterina, 1985).

Nello stesso tempo, € necessario intervenire sugli spazi aperti va-

lutandone le capacita devianti di cambiamento, lavorando sulle di-

mensioni di riconnessione abitanti-citta-territorio e configurandoli

come un “meso-ambiente regolatore” (Fitch, 1980) per riequilibra-
re gli stili di vita urbani.

In questo meso-ambiente, almeno due sono le nuove classi di entita

fisiche che dovranno essere al centro del progetto di mediazione fra

permanenze e trasformazioni:

— isistemi discontinui tecnologici complessi, configurati non come
entita capsulari, chiuse, ma come sistemi in-between in grado di
interagire con il patrimonio costruito esistente per chiudere, divi-
dere, climatizzare, attrezzare, rendere inclusivo e sicuro lo spazio
aperto e assumere prestazioni variabili al mutare delle condizioni
ambientali e quindi: evolutivi (capaci di modificare le proprie ri-
sposte performative al variare dei fattori di contesto); reversibili
(incorporando la possibilita di riportare lo spazio aperto al suo
stato originario); reattivi (adattandosi in modo dinamico alle
variazioni esigenziali degli abitanti); adattativi (in grado di valo-
rizzare le capacita di adattamento virtuoso degli utenti) (Fig.2).

- Isistemi continui tecnologici complessi, costituiti come in-betwe-
en che permeano la piccola citta coinvolgendo anche gli spa-

zi privati/interni delle fasce basamentali edilizie, quelli privati/
esterni (giardini, orti, cortili), le aree di naturalita (corridoi verdi,
parchi) e configurati come piattaforme di infrastrutturazione soft
della citta per aprire, connettere, accogliere, concentrare, rendere
accessibile lo spazio aperto e, in tal senso: unitari/omogenei (in-
varianti infrastrutturali di superficie/aeree/interrate per garanti-
re livelli di trasformazione stabile e/o reversibile); specializzati/
eterogenei (per delimitare ambiti di fruizione, modalita d’uso,
regole e tempi di modificazione) (Fig. 3).

Il rapporto fra preesistenze e in-
novazioni, tra memoria e cambia-
mento, visto attraverso le relazioni
tra qualita urbana e salute pubblica ha gia segnato diverse fasi dello
sviluppo delle citta nel XIX e XX secolo. Cambiamenti che sono
emersi nei momenti di massima e obiettiva manifestazione delle
criticita sanitarie che ciclicamente caratterizzano la storia delle citta.
La visione social-umanitaria dell'architettura-ambiente di Morris, il
movimento sanitario inglese, le esperienze delle Garden City, I'in-
gegneria urbanistica sanitaria, il City Beautiful Movement e le pil
recenti iniziative dell' Healthy Cities Movement hanno sempre com-

Verso una nuova stagione
dell’urbanita

- The development of inter-systemic
models for analysing the network
of open spaces, including methods
of use and functionality, evaluating
alternative scenarios of transforma-
tion to care for built heritage and
favour the health of users. These
models must be characterised by a
capacity to restore connections be-
tween users, physical entities and
factors of context such as the “eyes
on the street vision” (Jacobs, 1961)
and the “urban section vision”
(Mantho, 2014) through actions to
reunite/disperse, integrate/separate,
invite/refute, open/close (Gehl,
1987) and serial visions for move-
ment, spaces of pause/positioning,
contents for the identification of
place (Cullen, 1961).

- The identification of the conditions
for configuring open spaces to wel-
come active and healthy lifestyles
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now almost wholly negated by the
metropolis. Conditions that must
be defined beyond the satisfaction
of the requirements of technical
elements and be connoted as the
capacity to respond to new needs,
such as: proximity between home
and work, sun exposure, ventila-
tion, integrated accessibility, pedes-
trian/bicycle mobility, functional
mixité, visibility of natural resourc-
es, perception of safety (Duhl and
Sanchez, 1999).

- Experiments with tools of analysis

and monitoring in order to evalu-
ate open spaces and their capac-
ity to welcome the functions of the
small healthy city, based on reuse,
maintenance, renewal and substitu-
tion, while respecting the identity of
place. These tools must assume the
role of information devices in order
to: record changing needs, evaluate
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the benefits/damages of environ-
mental factors, reconstruct relations
with the physical skills of users, de-
fine the criteria of appropriateness
of interventions to maintain active/
vital reciprocal relations between
inhabitants and the environment
(Losasso, 1999).

Perspectives for technological-spa-
tial innovation

Beginning with the Healthy Cities Pro-
ject promoted by the WHO, the reading
of this sector includes many experiences
that, at various scales of intervention,
have dealt with inter-disciplinary design
issues ranging form the transformation
of the urban environment to improving
conditions of health for its inhabitants.
From these experiences we can extrapo-
late an initial framework of technologi-
cal issues useful to a re-reading of the
system of open spaces as a super-system

of reconnection between memory and
innovation for future small healthy cities.
The first group is comprised of experi-
ments that have interpreted the relation-
ship urban environment/wellbeing of its
inhabitants through an examination of
open space as the ideal site for favouring
physical activity, through the richness
and variety of visual/perceptive stimuli:
the Diagonal Mar Park in Barcelona
(2002), the Luis Bufiuel Metropolitan
Water Park in Saragossa (2008), the
Superkilen Master Plan in Copenhagen
with projects by Topotek 1 and Super-
flex (2011-2012), the installation Ready.
Steady. Go!in Graz (2010), interventions
in Brighton & Hove, Muscat, Christch-
urch and Malmo/Rosengard by Gehl
Architects are just some of the most sig-
nificant examples.

A second group includes experiences
aimed at promoting the develop-
ment of a new sense of community,
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portato nel processo di trasformazione dello spazio urbano mo-
menti di reinterpretazione del patrimonio costruito e non costruito
esistente, introducendo importanti innovazioni tecnologiche, lin-
guistiche e formali che oggi riconosciamo come manifestazioni del
cambiamento continuo del senso dell'urbanita.

Le riflessioni proposte sarebbero di certo sufficienti per esprimere
rispetto alle due citta descritte da Calvino una decisa posizione a
favore della citta di Zaira e della sua intrinseca evolutivita.

Molto pit pragmaticamente si puo asserire che a fronte delle nuove
emergenze che stanno progressivamente deteriorando 'immagine

salvifica e moderna della Grofistadt e le sue qualita abitative, la scala
contenuta delle piccole citta e la permanenza di tracce del passato,
fisiche ma anche immateriali, spesso rimaste ‘invisibili, possono co-
stituire un'importante opportunita per recuperare uno stare in citta
pitl vivibile e sostenibile (Knox e Mayer, 2009). Cogliendo alcuni
segni della contemporaneita che evidenziano la necessita di recupe-
rare un rapporto piu stabile e duraturo con il territorio e l'ambiente
(Bonomi e Masiero, 2014) e recuperando anche quel principio vi-
truviano forse dimenticato del costruire come fondamentale atto di
cura della citta e dei suoi abitanti.

through participatory processes in
which open space becomes the space
of co-creative/collaborative actions
in favour of a condition of liveability
founded on collective wellbeing in the
city, reactivating supply chains linking
the production-consumption of lo-
cal products and promoting forms of
ecological-tourist uses of the territory:
Basurama (since 2001), (PARK(ing)
Day Initiative (since 2005), Nevicata
14 in Milan (2015), i Borghi della sa-
lute, Project Agromere in Wageningen,
Sociopolis in Valencia, De Leefstraat
Project, Colletta di Castelbianco by De
Carlo, Le Grotte della Civita in Matera
and the Urbact network experiences
(BHCR, User, Vital Cities).

Using these experiences it is possible to
redefine the relationship between pre-
existing elements and the transforma-
tions of small cities, working with the
system of open spaces and not con-
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sidering them only as absences, voids,
distances, gaps or residual areas, but as
potential sites for physical-recreational
activities, social participation, the shar-
ing of values, of work in contact with
nature. In this direction we find the
sense of place that returns to the heart
of design choices, repositioning tech-
nological solutions in order to improve
the quality of life for residents of the
small city and reconstructing connec-
tions that have been interrupted be-
tween the physical skills of inhabitants,
the functional capacities of spaces and
the dynamics of territorial production.
Open space can thus be reinterpreted
as a system of in-betweens: spaces of
mediation between the physical-per-
ceptive experiences of inhabitants and
the performance levels of the build-
ings defining these spaces (Dierna and
Orlandi, 2005), evaluating the degrees
of appropriateness of transformations
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with respect to the identities and per-
manence of the city, amplifying the
concept of urban comfort to respond
to psychological, aesthetic and social
needs (Caterina, 1985).
At the same time, it is necessary to
work on open spaces by evaluating also
the deviant capacities of change, work-
ing toward the reconnection between
inhabitant-city-territory and config-
uring them as a “regulatory meso-
environment” (Fitch, 1980) in order to
rebalance urban lifestyles.

In this meso-environment, there are

at least two new classes of entities that

must be at the heart of any project to
mediate between permanence and
transformations:

- discontinuous complex technologi-
cal systems, configured not as cap-
sular/closed entities, but as in-be-
tween systems able to interact with
existing built stock to close, divide,

facilitate and render open space in-
clusive and safe and assume levels
of performance that vary in accord-
ance with changing environmental
conditions, making them: evolving
(capable of modifying response to
variations in environmental fac-
tors); reversible (possibility to re-
store open space to its original con-
dition); reactive (adapting dynami-
cally to the varying needs of users);
adaptive (able to promote its inhab-
itants virtuous capacities to adapt).
- Continuous complex technological
systems, constituted as in-betweens
that permeate the small city and
extend also into private/internal
spaces (gardens, food gardens,
courtyards), natural areas (green
corridors, parks) and configured as
platforms for the soft infrastructur-
alization of the city in order to open
up, connect, welcome, concentrate
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NOTE

! La definizione di healthy city ha assunto una connotazione a-scalare nei
successivi documenti della WHO riferiti: allestensione del concetto agli in-
sediamenti piti piccoli (healthy villages e municipalities), WHO/2002; alle
capacita abilitanti/disabilitanti di prodotti/tecnologie per la progettazione e
costruzione di edifici e lo sviluppo del territorio (Fattori ambientali), classi-
ficazione WHO-ICF/2006.
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and render open space accessible
and, in this sense: unitary/homoge-
neous (infrastructural invariants of
surfaces/lands/bases that guarantee
levels of stable and/or reversible
transformation); specialised/heter-
ogeneous (in order to delimit areas
of use, methods of use and times of
modification).

Toward a new season of urbanity

The relationship between pre-existing
elements and innovations, between
memory and change, experienced
through relations between urban
quality and public health has already
marked the diverse phases of develop-
ment of the city during the nineteenth
and twentieth centuries. Changes that
emerged during peak moments and
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the manifestation of critical health is-
sues that cyclically characterise the his-
tory of the city.

Morris’s socio-humanitarian vision of
architecture-environment, the English
health movement, the experiences of
the Garden City, urban sanitary engi-
neering, the City Beautiful Movement
and the more recent initiatives of the
Healthy Cities Movement have consist-
ently brought to the process of trans-
forming urban space moments that
reinterpret existing built and un-built
stock, introducing important techno-
logical, linguistic and formal innova-
tions that today we recognise as mani-
festations of continuous change to the
very meaning of urbanity.

The proposed reflections would un-
doubtedly be sufficient for expressing,

F. Angelucci, C. Cellucci

with respect to the two cities described
by Calvino, a decisive position in fa-
vour of the city of Zaira and its intrin-
sic evolutionary state.

Much more pragmatically it could
be asserted that faced with the new
emergencies that are progressively
deteriorating the modern image of
the Grofstadt and the qualities of life
it offers, the contained scale of small
cities and the permanence of traces of
the past, both physical and immaterial
and often “invisible’, may constitute
an important opportunity for recover-
ing a condition of life in the city that
is both liveable and sustainable (Knox
& Mayer, 2009). Capturing some of
the signs of our contemporary era that
reveal the necessity of recovering a
more stable and durable relationship

with the territory and the environment
(Bonomi & Masiero, 2014) and recov-
ering also the Vitruvian principle of
building as a fundamental act of caring
for the city and its inhabitants.

NOTES

! The definition of the healthy city as-
sumed an a-scalar connotation in
successive documents issued by the
WHO and referred to: the extension
of the concept to smaller settlements
(healthy villages and municipalities)
WHO/2002; the enabling/disabling
capacities of products/technologies
for the design/construction of build-
ings and the development of territo-
ries (Environmental Factors) WHO-
ICF/2006.
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Dal governo del progetto all'evidenza degli esiti:

I Villaggio Olimpico di Torino 2006

Daniela Bosia, Lorenzo Savio,
Dipartimento di Architettura e Design, Politecnico diTorino, Italia

Abstract. Dal 10 al 26 febbraio 20086, Torino ha ospitato i XX Giochi Olimpici in-
vernali. Il processo di dotazione delle infrastrutture necessarie € stato caratteriz-
zato, dalla progettazione alla realizzazione, da misure eccezionali per il controllo
della qualita e della salvaguardia ambientale. La realizzazione del ‘Distretto Olim-
pico’ a Torino, nell’area del Lingotto, si € da subito configurata come un’oppor-
tunita per riqualificare un contesto urbano disaggregato, ma storicizzato. A dieci
anni dall’evento, I'area del Villaggio Olimpico versa in uno stato di forte degrado
urbano: la ri-conversione ha avuto un esito negativo. Il contributo individua i pun-
ti critici che hanno portato metodi innovativi di controllo e gestione del processo
e del progetto a ottenere esiti cosi distanti dalle premesse.

Parole chiave: Processo edilizio, Riqualificazione urbana, Degrado urbano, De-
grado edilizio, Opere olimpiche

Introduzione Torino ha ospitato dal 10 al 26
febbraio 2006 i XX Giochi Olim-
pici invernali e poco dopo i Giochi Paralimpici. 11 Sistema Olimpico
di Torino 2006 ¢ stato configurato in modo compatto e funzionale,
con impianti di gara e centri logistici sviluppati su due sottosiste-
mi territoriali: l'area metropolitana torinese e l'area montana, dove
sono stati localizzati i siti per le discipline ad alta quota. Gli aspetti
di tutela e di salvaguardia ambientale hanno rivestito un ruolo fon-
damentale sin dalla candidatura nel 1998.

Le opere previste a Torino sono state interpretate come un ‘acce-
leratore’ della trasformazione strutturale della citta, in atto dagli
anni "90 e configurata dal Piano Regolatore del 1995. In una situa-
zione in cui il recupero delle ‘spin€’ ferroviarie e delle aree indu-
striali dismesse poneva problemi di attuazione, soprattutto per il
difficile il coinvolgimento delle risorse private, le opere olimpiche
pianificate per Torino si sono inserite in modo coerente incidendo
sul ri-disegno metropolitano. Si sono concentrate infatti principal-
mente nell'area del Lingotto, integrando la nuova costruzione con il
recupero di strutture esistenti fortemente caratterizzanti il tessuto

From the management
of the project, to the
evidence of the results:
the Olympic Village of
Turin 2006

Abstract. From 10 to 26 February 2006
Turin  hosted the XX Olympic Winter
Games. The building process of all the
necessary infrastructure has been charac-
terized, since the design phase, by excep-
tional measures for quality control and for
environmental protection. The settlement
of the “Olympic District” in Turin, in the Lin-
gotto area has represented, since the be-
ginning, an opportunity for the re-develop
of an historical urban area. Ten years after
the event, the Olympic Village area is in a
state of strong urban decay, at the building
and the social level. The re-conversion had
a negative result. The contribution identifies
the critical points that brought the project
so far away from the original aims, despite
the innovative methods of control and
management of the process.

Keywords: Building process, Urban re-

generation, Urban decay, Building degra-
dation, Olympic projects
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urbano e portatrici di valori identitari e di testimonianza, come gli

ex Mercati Generali progettati da Umberto Cuzzi negli anni ’30 e il

Palazzo a Vela di Annibale e Giorgio Rigotti, inaugurato nel 1961 in

occasione del centenario dell'Unita d’Italia.

I principali interventi che hanno interessato Torino sono:

— il palasport Olimpico adiacente allo stadio comunale per le gare
di hockey;

- una struttura provvisoria per I'hockey allinterno di Torino Espo-
sizioni;

- una struttura per il pattinaggio artistico e lo short-track, attraver-
so il ri-uso di parte della struttura del Palazzo a Vela;

- la realizzazione dellOval per il pattinaggio di velocita, adiacente
al Lingotto;

- il Villaggio Olimpico, progettato per ospitare piut di 2.500 atleti;

- i6 Villaggi Media distribuiti nella citta: ex Mercati Generali (vici-
no al Villaggio Olimpico), BIT, ex area Italgas, ex Ospedale Mili-
tare, Villaggio Media di Spina 2, Villaggio Media di Spina 3.

11 Villaggio Olimpico di Torino e i Villaggi Media vengono definiti

gia nel dossier di candidatura del 1998 come progetti pilota, destinati

a diventare esempi a scala internazionale di architettura sostenibile’:

il complesso degli interventi olimpici € stato uno dei primi casi in

Italia di applicazione della VAS, Valutazione Ambientale Strategica,

strumento introdotto per controllare su pit livelli 'impatto sullam-

biente di programmi di interventi di grande rilevanza. Nellambito
del processo di VAS sono stati realizzati da parte del TOROC? uno
studio di compatibilita ambientale e numerosi strumenti di piani-
ficazione a supporto dellAgenzia Torino 2006 nella realizzazione
degli interventi. Tra questi strumenti, le Linee per la sostenibilita
nel progetto, nella costruzione e nellesercizio dei Villaggi olimpici
e Multimedia hanno costituito il principale riferimento per la rea-

Introduction

Turin has hosted the XX Olympic Win-
ter Games, from 10® to 26" February
2006 and, shortly after, the Paralympic
Games. The Turin 2006 Olympic System
was configured as compact and func-
tional, with all the infrastructures and
the logistics centers developed on two
territorial subsystems: the Turin metro-
politan area and the mountain area, with
the sites for the high-altitude disciplines.
The issues of sustainability and environ-
mental protection have played a key role
since the beginning of the candidature
process in 1998. The building activities
planned in Turin was interpreted as
an ‘accelerator’ of the urban structural
transformation in progress from the 90s
and configured by the General Urban
Plan of 1995. Since the beginning the
Olympic projects have been integrated
in the Turin urban plan as ‘punctual’
implementations, considering that the
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development of the so called “Spine”

(ex railway layout) suffered problems,

especially for the difficulties of attracting

private investments. The projects were
mainly concentrated in the Lingotto
area, with a mix between new buildings
and refurbishment of existing struc-
tures considered part of the urban cul-
tural heritage, like the MOI (Fruits and

Vegetables General Market), designed

by Umberto Cuzzi in the 30s, and the

Palazzo a Vela by Annibale and Giorgio

Rigotti, inaugurated in 1961 for the cen-

tenary of Italian unification. The main

works planned for Torino were:

- the Olympic Palasport, which hosted
the hockey games;

- the temporary structure for hockey,
built in the Giovanni Agnelli Hall of
the Torino Esposizioni building;

- the structure for the figure skating and
short-track, built with re-use of the
Palazzo a Vela main structure;
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lizzazione dellobiettivo programmatico di sostenibilita ambientale
definito sin dal dossier di candidatura.
11 Villaggio Olimpico Nel luglio 2002 viene lanciato,
allegando le linee guida per la
sostenibilita ambientale, il bando per la realizzazione del Villaggio
Olimpico, vinto dal gruppo di Benedetto Camerana*. Il sito viene
scelto per le opportunita offerte (Bianchetti, 2006): la disponibilita
di unampia area di proprieta pubblica; la disponibilita delledificio
degli ex Mercati Generali, di riconosciuta valenza architettonica e
non utilizzato; la vicinanza con il Lingotto e i relativi servizi di tra-
sporto come la Metropolitana (inaugurata nel 2006). Lidea di vil-
laggio a sé stante e ben perimetrato rispetto alla citta prevale e il pro-
getto vincitore disegna un nuovo fronte urbano lungo la ferrovia,
verso il Lingotto, piuttosto che collegarsi al tessuto urbano adiacente
(Fig. 1). Le opere realizzate si dividono in 6 lotti:
- 11 Lotto 2 (Fig. 2) & costituito dal recupero degli ex Mercati Or-
tofrutticoli allIngrosso (MOI), destinati a ospitare servizi per il

0l

Ol | La Passerella con I'Arco Olimpico vista dal Lingotto e, sullo sfondo, il Villaggio
Olimpico (foto degli autori)

with the Olympic Arch viewed from Lingotto and, in the background,

illage (photo of the authors)

02 | La struttura degli ex Mercati Ortofrutticoli all'Ingrosso MO (foto degli autori)
The structure of MOI (photo of the authors)

Villaggio, con un’ipotesi di riconversione non ben definita: spazi
per la ricerca, per servizi avanzati e per il commercio (TOROC,
2006). Le strategie di intervento hanno mirato a rifunzionalizza-
re il complesso mantenendo lo scheletro degli ex MOI, restau-
rando la struttura in cemento armato e ricavando, attraverso un
involucro trasparente, volumi chiusi. Nel periodo post-olimpico
la struttura & stata utilizzata sporadicamente per ospitare manife-
stazioni temporanee, come a esempio Paratissima nel 2012 e nel
2013. La destinazione della struttura dellex MOI ¢ tuttora incerta:
dopo essere stata in parte concessa, nel 2015, dal Comune di Tori-
no agli Atenei della citta per I'insediamento di un polo scientifico-
tecnologico interuniversitario nel campo della ricerca biomedica
(con necessita di ulteriori investimenti per la ri-funzionalizzazio-
ne del grande ‘contenitore, ma con una destinazione che, tutto
sommato, avrebbe rispettato, a distanza di pitt di 10 anni, la de-
stinazione post-olimpica originariamente prevista), le condizioni
sono cambiate, il progetto non verra attuato e la destinazione ¢ di
nuovo in discussione.

- the realization of the Oval building,
designed for the speed skating com-
petitions;

- the Olympic Village, designed to ac-
commodate more than 2,500 athletes;

- 6 Media Villages, distributed in the
city: the ex MOI (near the Olympic
Village), BIT, ex Italgas area, ex Mili-
tary Hospital, Media Village Spina 2,
Media Village Spina 3.

The Turin Olympic Village and the Me-

dia Villages have been thought, since

the candidature of the 1998 dossier files,
as a pilot projects and best practice of
sustainable architecture from environ-
mental point of view'. The complex of

Olympic buildings was one of the first

cases in Italy of VAS (Strategic Environ-

mental Assessment) application. VAS
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instrument, were introduced to control
multi-level compatibility of major im-
portance interventions and programs,
with the object of anticipating and mini-
mizing all the possible negative envi-
ronmental impacts. As part of the VAS
process, TOROC? developed a SCA
(Environmental Compatibility Study)
and numerous planning tools, designed
to support the Agency Torino 2006’ in
the implementation of interventions.
Among these tools, the Guidelines for
sustainability in the design, construction
and operation of the Olympic Villages
and Media were the main reference for
achieving the programmatic objectives
of environmental sustainability, estab-
lished since the candidature.

D. Bosia, L. Savio

The Olympic Village

In July 2002 the public tender for the
Olympic Village construction was
launched. The guidelines for environ-
mental sustainability were included in
the tender and they were mandatory for
developing the design proposals. The
group led by Arch. Benedetto Camera-
na* won the competition. The MOI site
was chosen for different reasons (Bian-
chetti, 2006): the availability of a large
area of public property; the availability
of the building of the ex MOI, consid-
ered a representative work of the Italian
rationalism of the 30s and not used; the
proximity to the Lingotto and the related
transport facilities like the Metro (inau-
gurated in 2006). The idea of the ‘village’
in its own right and well-bounded with

respect to the city, however, prevailed
and the winning project preferred the
new urban front along the railway, to-
wards the Lingotto, rather than the con-
nection to the existing neighbourhood.
The village is divided into 6 plots:
- Plot 2 is the re-use of the MOI struc-
ture for the village services, with
a not well defined post-Olympic
conversion hypothesis: space for
the research and for advanced ser-
vices and trade (TOROC 2006). The
original reinforced concrete structure
has been maintained and restored.
Through a new transparent building
envelope the MOI empty volumes
were closed and divided with opaque
internal partitions and intermediate
floors. The intervention strategies
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- Illotto 6 & costituito dalla Passerella Olimpica che collega, supe-
rando la barriera dell’asse ferroviario, il complesso del Lingotto,
riportato a nuova vita negli anni 90 con il progetto di Renzo
Piano, con il baricentro del MOI. La passerella ¢ sorretta nella
parte centrale dallarco olimpico, landmark urbano e simbolo
dellevento.

- Ilotti 3, 4 e 5 (Fig. 3) sono costituiti rispettivamente da 190, 260
e 207 unita abitative, distribuite in 39 edifici. Gli edifici sono sta-
ti progettati per essere convertiti in residenze private. I lotti pre-
sentano, verso la citta, un fronte edificato lineare, con esercizi
commerciali al piano terreno, mentre si aprono verso la ferrovia
e il Lingotto con una disposizione a scacchiera, privilegiando la
vista dalla passerella Olimpica. A conclusione dei giochi olimpi-
ci, TARPA Piemonte (Agenzia Regionale per la protezione Am-

03 | I prospetti degli edifici del Villaggio Olimpico verso la ferrovia: lotto 5, in alto; lotto 4,

in mezzo; lotto 3,in basso (foto degli autori)
The buildings of the Olympic Village buildings from the railway, from the top: plot 5,
plot 4, plot 3 (photo of the authors)

bientale) insedia i propri uffici in una porzione del lotto 4. La
riconversione a terziario, non prevista nel progetto, ha richiesto
ulteriori investimenti per l'adeguamento alla nuova funzione,
tra cui l'inserimento di un nuovo impianto di ventilazione mec-
canica controllata, con la presenza di apparati tecnologici in co-
pertura, che denunciano il riadattamento, di certo non previsto
nellattenta composizione volumetrica e cromatica del progetto
originario. Solo parte delle residenze del lotto 5 sono state ven-
dute a privati e utilizzate come residenze universitarie, mentre 4
edifici del lotto 3 (adiacente alle arcate del MOI) sono stati occu-
pati a partire dal 2013 da profughi, con condizioni abitative pre-
carie. Nonostante nel 2015 'Autorita Giudiziaria abbia disposto
il sequestro delle palazzine occupate, attualmente lemergenza
sociale diventa sempre piit complessa e delicata.

03]

aimed to integrate the new functions
maintaining the original concrete
structure. During the post-Olympic
period, the structure was used spo-
radically for temporary events, such
as Paratissima in 2012 and 2013. The
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future of the ex-MOI structure is still
uncertain. In 2015 the City of Turin
assigned a part of the structure to
the University and the Politecnico di
Torino for the settlement of a scien-
tific centre in the field of biomedical

D. Bosia, L. Savio

research. This re-conversion would
have required additional investments
for the re-functionalisation of the
great ‘box;, but it would have respect-
ed, the original post-Olympic plan,
after more than 10 years. However

the conditions changed and the pro-
ject will not be implemented.

Plot 6 is the Olympic Bridge linking,
overcoming the barrier rail axis, the
Lingotto complex, given a new life
in the ‘90s with the project by Renzo
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04 | Elementi puntuali di degrado visibili oggi negli edifici del Villaggio Olimpico
(foto degli autori)

Degradation visible today in the Olympic Village t 1gs (photo of the authors)

Le cause del degrado Lo stato di degrado urbano in
cui attualmente versa il Villaggio
Olimpico dipende certamente dal problema non risolto delloc-
cupazione - favorita a sua volta dallabbandono post-olimpico - e
dalla mancanza di funzioni e usi compatibili degli spazi. Esiste tut-
tavia anche un altro aspetto, emerso sin da subito dopo le Olimpia-
di: in molte opere realizzate si sono manifestati rapidamente feno-
meni di degrado anomali, forse legati a carenze esecutive (Fig. 4).
Le ragioni della situazione di degrado fisico e sociale registrabile
oggi sono da ricercarsi sia negli aspetti procedurali sia negli aspetti
tecnici del processo edilizio, dalla programmazione alla fase d’uso.
Una ragione ¢ da collegare alle strategie di sviluppo urbane e ter-
ritoriali. La pianificazione della destinazione d’uso post-olimpica
non ¢ stata adeguatamente definita, la tattica di sfruttare loppor-
tunita olimpica per completare almeno un tassello della strategia
di trasformazione urbana ¢é stata confusa con la strategia stessa.
Le Olimpiadi sono state scambiate con la forza principale di un
cambiamento che ha, invece, proporzioni di gran lunga maggiori
(Bianchetti, 2006).

Tuttavia non mancano, tra le opere olimpiche, interventi di ricon-
versione positivi, come ad esempio il caso dellex villaggio media
Italgas: pianificato nell'area gia scelta per lespansione dell Univer-
sita degli Studi, & diventato collegio studentesco, oggi adiacente al
nuovo campus Einaudi inaugurato nel 2012.

Nel panorama delle rapide trasformazioni urbane in funzione del-
le Olimpiadi che hanno travolto la composta citta di Torino, abi-
tuata prevalentemente a piccoli minuti interventi, quella del Vil-
laggio olimpico & «la pit1 importante dal punto di vista finanziario,
forse anche simbolico. Un nuovo pezzo di citta che ne sostituisce
un altro, a fronte del Lingotto (Bianchetti, 2005)».

04|

Allepoca del progetto, l'interpretazione e le aspettative generate
da questa trasformazione urbana erano da pili parti positive, ma
qualche nota dissonante nel coro sollevava qualche dubbio e mette-
va in evidenza possibili criticita. Se, da una parte, si plaudeva a un
intervento di trasformazione di unarea degradata e separata come
quella dei mercati generali, alla sua inclusione nella citta in modo
da rendere quella parte di desolata semiperiferia che da anni aveva
perso la sua anima operaia uno dei punti chiave dello sviluppo fu-
turo della citta (Poli, in AA.VV.,, 2006), dallaltra si denunciava da
pill parti la scarsa attenzione rispetto alla vita post-olimpica.

Osservava Cristina Bianchetti (Bianchetti, 2005) come, a opere in
via di completamento, nonostante i progetti fossero garantiti da co-
spicue risorse e capacita manageriali, il tema dell'uso post-olimpico
fosse ancora fortemente incerto. La conferma, nello specifico, viene
da Benedetto Camerana, capogruppo del team progettuale vinci-
tore del concorso di progettazione, che lamentava le difficolta e le

One reason is related to the urban and

Piano, with ex MOI. The walkway is
supported in the central part by the
Olympic Arc, which became a urban
landmark and a symbol of the event.
- Plots 3,4 and 5 represent the resi-
dential core of the village, with, re-
spectively, 190, 260 and 207 dwell-
ings, distributed in 39 buildings.
The buildings were designed to
maintain the residential function in
the post-Olympic conversion, after
hosting the Olympic athletes. The
plots have a continuous built-front
(in line) towards the city, with shops
on the ground floor, but they have a
‘checkerboard’ disposition towards
the railway and the Lingotto, clearly
visible from the Olympic footbridge.
The project was clearly aimed at de-
fining a new neighbourhood, with a
residential and, in part, tertiary voca-
tion after the Olympic event. At the
conclusion of the Olympic Games,
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the ARPA (Regional Agency for En-
vironmental Protection) establishes
its offices in a portion of the plot 4.
The conversion of the residential
buildings to tertiary, not foreseen in
the project, required further invest-
ment for the construction of new
connections between the buildings of
Via Pio VII, for the adaptation of in-
terior layouts and for the addition of
a new mechanical ventilation system.
The technological devices positioned
in the roofs show that this kind of
conversion was certainly not fore-
seen in the accurate volumetric and
chromatic composition of the origi-
nal project. Only part of plot 5 were
converted in private dwellings and
student residences, while 4 buildings
of plot 3 (adjacent to the arcades of
the MOI) have been occupied since
2013 by a group of African refugees,
in poor housing conditions. In 2015

D. Bosia, L. Savio

the judicial authorities ordered the
sequestration of occupied buildings.
The social emergency becomes more
and more complex and delicate day
by day.

The causes of degradation

The actual degradation of the Olympic
Village depends certainly on the un-
resolved problem of occupation - fa-
voured by the post-Olympic abandon-
ment — and on the lack of functions and
compatible uses of the buildings. How-
ever, there is also another important
aspect: in many constructions a rapid
and abnormal physical degradation
occurred, maybe in relation to some
problems in the building phase. The rea-
sons of the present physical and social
degradation can be found both in the
procedural and in the technical aspects
of the construction process, considering
it from the program to the use phase.

regional development strategies. The
planning of the post-Olympic use des-
tination was not clearly defined. The
tactic of taking advantage from the
Olympic opportunity in order to com-
plete at least some pieces of the urban
transformation general strategy was
confused with the strategy itself. The
Olympics have been exchanged with the
main force of the urban change, which
is, instead, of far greater proportions
(Bianchetti 2006). However, between
the Olympic works, there are also some
positive examples of re-conversion such
as the case of the ex media village Italgas.
It was located since the beginning in an
area already chosen by University for its
expansion and converted in a residence
for students after the Olympic Games.
Today it is adjacent to the new campus
Einaudi opened in 2012. Considering all
the Olympics rapid urban transforma-
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ricadute sulla qualita del progetto che il muoversi in un alone di
incertezza rispetto alle possibili destinazioni d'uso comporta (Ca-
merana, in AA.VV.,, 2006).

Mentre il problema della riconversione era gia emerso a partire
dalle fasi iniziali, un secondo aspetto critico si &€ manifestato solo
alla consegna delle opere, nonostante le eccezionali misure di ac-
compagnamento e controllo della progettazione e del cantiere mes-
se in campo per loccasione. Il degrado materiale che manifestano
gli edifici dipende in parte dal mancato uso e manutenzione (come
Iincuria delle aree verdi e i danni causati da atti di vandalismo) e in
parte dallimpiego di materiali inadeguati e da unevidente carenza
nellesecuzione delle opere (Levra Levron, 2012), come per la pre-
senza diffusa di macchie e patine biologiche, il distacco e lerosio-
ne dell'intonaco, lesfoliazione degli strati di finitura, il distacco del
copri-ferro di alcune strutture in calcestruzzo armato, ecc.

Le opere olimpiche sono state anche luogo di sperimentazione di
processi e di apparati normativi tesi a garantire la qualita e il control-
lo delle ricadute sullambiente. Sono stati ufficialmente riconosciuti
dalla Comunita europea come i primi giochi olimpici ‘verdi’ d’Eu-
ropa per l'applicazione di strumenti ambientali volontari dell'UE e,
in particolare, per l'applicazione del sistema di eco-gestione e audit
EMAS e del marchio comunitario di qualita ecologica Ecolabel ai
lavori per i siti olimpici, dalla fase di pianificazione fino alla loro
esecuzione. Le Olimpiadi invernali di Torino sono state riconosciu-
te come un esempio di compatibilita ambientale e un successo per
I'UE. 11 Villaggio olimpico principale ¢ stato presentato come un
esempio di architettura sostenibile, con 39 edifici per ospitare 2 500
atleti, che ha previsto l'installazione di pannelli solari per riscaldare
lacqua sanitaria e di superfici in vetro orientate a Sud per ottimizza-
re lesposizione solare nel periodo invernale, I'utilizzo di lampadine

utilizzate a basso consumo energetico e sistemi di recupero dell’ac-

qua piovana per irrigare le zone verdi (European Commission,

2006). Tuttavia oggi crolla a pezzi! La valutazione sotto il profilo

ambientale del progetto di alcuni edifici del Villaggio Olimpico li ha

classificati quasi come best practice di sostenibilita (Montacchini,

2009), mentre una verifica ex-post con analisi termografiche (Le-

gambiente, 2012) mette a nudo lesito, pill inaccettabile che soste-

nibile, mostrando tutte le criticita della scarsa attenzione esecutiva.

Un altro campo di sperimentazione, oltre alla VAS e alle norme a

carattere ambientale, riguarda gli aspetti procedurali e di controllo

del progetto gestiti dallAgenzia Torino 2006, in qualita di stazione
appaltante delle opere olimpiche. Per affrontare la complessita della
realizzazione delle opere IAgenzia Torino 2006 ha dovuto studiare

un sistema di gestione in grado di:

— garantire la qualita dei progetti e delle opere nel rispetto dei tempi;

- pianificare, programmare e controllare costantemente tempi e co-
sti legati alle principali fasi procedurali e realizzative;

— assicurare procedure improntate sulla qualitd ed economia dei
processi.

La soluzione ¢ stata trovata nel project management, individuando

nella figura del Responsabile Unico del Procedimento la figura chia-

ve per la gestione e il coordinamento dei processi edilizi.

Per governare levidente complessita procedurale, lAgenzia ha affi-

dato allesterno le attivita di progettazione, direzione lavori e sicu-

rezza attraverso gare europee utilizzando come strumenti di gover-
no del sistema:

— il controllo della qualita della progettazione tramite societa di
ispezione accreditate con il compito di verificare il progetto in
progress e fornire al RUP gli elementi di sintesi per la valutazione
e la successiva validazione;

tions, which involved the city of Turin
(mainly used to small interventions),
the Olympic Village is «the most im-
portant from a financial point of view,
perhaps even from the symbolic. A new
piece of city that replaces another, in
front of the Lingotto (Bianchetti, 2005)».
During the design phase, the expecta-
tions concerning the urban transforma-
tions were positive from different sides,
but few discordant opinions raised some
doubts and emphasized the possible
critical aspects. If on the one hand the
conversion of the MOI degraded and
separated area was considered abso-
lutely positive, transforming a desolate
semi-periphery, which from many years
had lost its industrial soul, in one of the
key points of the city’s future develop-
ment (Poli, in Capezzuto, 2006), on the
other hand a lack of attention to the post-
Olympic life was denounced. Cristina
Bianchetti (Bianchetti, 2005) observed
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as, when works were near to comple-
tion, although the projects were backed
by substantial resources and manage-
ment skills, the post-Olympic use was
still highly uncertain. A confirmation,
in particular, came also from Benedetto
Camerana, leader of the winner design
team, who lamented the difficulties and
the negative impact on the quality of
the project caused by the constant un-
certainties about the future use of the
buildings (Camerana, in Capezzuto,
2006). While the problem of conversion
had already emerged from the initial
stages, the physical degradation of the
constructions became evident only after
the end of the works, despite the excep-
tional measures of accompaniment and
control of design and construction. The
degradation of the buildings depends in
part on the lack of their use and main-
tenance (as the lack of maintenance of
the green areas and the damages caused
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by vandalism) and partly on the use of
unsuitable materials and on an evident
lack of attention in the execution (Levra
Levron, 2012). The main building deg-
radations are: the widespread presence
of stains and biological patinas, the de-
tachment and the erosion of plasters,
the exfoliation of finishing layers and
the detachment of the concrete cover
of some reinforced concrete structures.
The Olympic buildings were also the oc-
casion for testing the processes and the
regulations aimed to ensure the quality
and the control of the environmental
impact. The Turin Olympic Games were
officially considered by the European
Community as the first ‘green’ Olympic
Games in Europe, for the application of
EU voluntary environmental tools. In
particular the EMAS eco-management
and audit and the Ecolabel ecological
quality mark were adopted from the
planning to the execution phase. The

Turin Winter Olympics have been rec-
ognized as an example of environmental
compatibility and was considered a best
practice by the EU. The main Olympic
Village is an example of sustainable ar-
chitecture, with 39 buildings to house
2,500 athletes. It was designed to install
solar panels to heat the hot water and
glass surfaces were oriented to the south
to optimize sun exposure during winter,
the lighting use low-energy consump-
tion systems and rainwater is used to
irrigate the green areas (European com-
mission, 2006). But today buildings fall
apart! The environmental assessment
of the project of some of the Olympic
Village buildings classified them almost
like best practices from the sustainability
point of view (Montacchini, 2009), but
an ex-post verification with thermog-
raphy (Legamabiente, 2012) revealed
outcomes which are more unacceptable
than sustainable, showing all the critical
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- un ufficio con il compito di assicurare un costante monitoraggio
temporale ed economico dello stato di attuazione di ogni singolo
intervento (project control).

1l project control &, infatti, lo strumento adottato dalla Direzione

Generale dellAgenzia nella gestione del Progetto Torino 2006, per

pianificare, monitorare, coordinare e tenere sotto controllo tutti i

processi della realizzazione del Piano degli interventi.

La fase di verifica dei progetti, funzionale alla loro validazione, ¢

stata effettuata da organismi di controllo accreditati sulla base della

Norma UNI 10722 - Qualificazione e controllo del progetto edi-

lizio di nuove costruzioni, la principale norma di riferimento per

la qualificazione del progetto, messa a punto a seguito della Legge

Merloni per fornire uno strumento di supporto per affrontare il

problema della qualita del progetto, definendo «il processo di qua-

lificazione come lo strumento di garanzia di tale qualita, attraverso
la rispondenza del progetto, verificata sistematicamente, alle richie-

ste evidenziate oggettivamente dalla committenza (Boltri, 2006)».

Torino, con i XX Giochi olimpici
invernali ¢ diventata un punto
noto sulla mappa del mondo e, andando oltre i giochi olimpici, una
ricercata meta turistica. Restano alcuni strappi da ricucire e non
sara con il cosiddetto ‘tesoretto’ avanzato che si elimineranno gli
errori, le mancanze, le inadempienze. E bene imparare dagli errori,
senza demonizzazioni e necessita di individuare per forza un colpe-
vole... limportante ¢ comprendere cio che non ha funzionato per
non ripetere e perseverare nellerrore, proprio oggi che si parla di
una nuova candidatura italiana a sede di giochi olimpici.

11 Villaggio Olimpico ha portato Torino allonore delle cronache in-
ternazionali, per le Olimpiadi nel 2006, per il degrado fisico e sociale

Conclusioni

nel 2016: 10 anni, ma la vita utile di un edificio (e di un investimento
da 145 milioni di euro) puo essere di un solo decennio? Forse si, se
nelle intenzioni si poneva come obiettivo unfarchitettura delleffime-
ro, dell'usa (per le Olimpiadi) e getta, ma non sembra questo il caso.
Qualcosa non ha funzionato: nella programmazione, nel progetto,
nel processo, nella realizzazione, nel controllo, nellesercizio. Nessu-
na fase, probabilmente, & esente da problemi o errori. Certamente
la mancata e precisa definizione di una destinazione d’'uso in fase di
programmazione ha inevitabilmente pesato sul progetto che si & ri-
velato inadeguato (ma non poteva essere diversamente) rispetto alle
necessita effettive. E evidente che la realizzazione e, probabilmente,
anche la selezione dei materiali ha pesato sulla qualita edilizia che,
complice l'abbandono (ma da solo non ¢ sufficiente a giustificare lo
stato di fatto), ha prodotto un'accelerazione anomala del degrado
fino a generare vere e proprie patologie. Lincertezza nella riconver-
sione post-olimpiadi ha giocato a favore delloccupazione abusiva e
incontrollata che ha, a sua volta, generato degrado fisico e sociale
con problemi anche di sicurezza pubblica.

Non sono bastate norme, controlli, valutazioni e validazioni, am-
bientali e non, a garantire la qualita del prodotto... forse si tratta
di un prodotto eco-compatibile, ma certamente I'utilizzo di suolo e
l'investimento tecnico ed economico, i risvolti paesaggistici, le rica-
dute sociali, di degrado generale generato in meno di dieci anni an-
nullano qualsiasi beneficio ambientale. La valutazione ambientale ¢
pratica auspicabile e necessaria, ma non sufficiente a garantire vera
qualita, neppure ambientale. Vanno inoltre ripensati gli strumenti
per la valutazione che, essendo finalizzati a massimizzare il punteg-
gio complessivo, non sempre garantiscono prestazioni adeguate per
tutti aspetti legati alla sostenibilita, che & anche sociale, economi-
ca e culturale, oltre che ambientale. Lenfasi che ha accompagnato

issues of a poor executive quality.

Another field of experimentation, in

addition to the VAS and to the environ-

mental regulations, concerns the proce-
dural aspects and the project manage-
ment by the Torino 2006 Agency, which
was the executive subject of all the

Olympic works. The Torino 2006 Agen-

cy, in order to govern the complexity of

the realizations, adopted a management
system capable of:

- Ensure the quality of the projects and
the timing;

- Plan, schedule and control constantly
times and costs of the main proce-
dural and implementation phases;

- Adopt procedures aimed at the quality
and the economics of the processes.

The solution was found in the project

management by identifying the figure of

the RUP (Responsible of Procedure Art.

7 - DPR 554/99 paragraph 2) the key

figure for the management and the co-
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ordination of all the building processes.

To govern the obvious procedural com-

plexity, the Agency has outsourced the

design activities, the executive and the
security management through the Euro-
pean tenders using as governance tools:

- The quality control of the design
through inspection companies ac-
credited with the task of monitoring
the project in progress and provide
to the RUP the synthesis elements for
the evaluation and the validation;

- The setting up of an office with the
task of ensuring a constant time and
economic monitoring of the imple-
mentation of each action (project
control).

The project control is, in fact, the instru-

ment adopted by the General Directo-

rate of the Agency in the management of
the Project Torino 2006 to plan, monitor,
coordinate and control all the processes
of implementation of the intervention
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program. The phase of projects verifica-
tion, functional to their validation, was
carried out by inspection bodies ac-
credited on the basis of the UNI 10722
- Qualification and control of the con-
struction project of new construction.
It is the primary reference standard for
the qualification of the project, adopted
following the Merloni law in order to
provide a support tool to address the
problem of the quality of the project,
defining «the qualification process as of
this quality assurance tool, through the
compliance of the project, systematically
checked, the requirements outlined ob-
jectively by the customer (Boltri, 2006)».

Conclusions

Turin become a known point on the
world map and a popular tourist des-
tination, thanks to the XX Olympic
Winter Games. Ten years after there are
still some problems to resolve, but it is

not with the so-called ‘treasure’ coming
from Olympic Games, that errors, defi-
ciencies and failures will be corrected.
Now it is important to learn from mis-
takes, without demonizing and finding a
single responsible, understanding what
did not work, in order to not repeat
the same mistakes, especially now that
there is a new Italian candidacy for the
Olympic Games. The Olympic Village
took Turin in the international newspa-
per two times: in 2006 for the Olympics
and in 2016 for its physical and social
degradation. The useful life of a build-
ing (and an investment of 145 million
Euros) can be only one decade long?
Maybe, if the objective was a temporary
architecture (like in USA Olympics), but
it is the case. Something went wrong: in
programming, project, in the process, in
the building execution, testing and final
use. None of the phases, probably, is
free of problems or errors. Certainly the
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l'impostazione ecocompatibile delle opere dei XX giochi olimpici
invernali e i complessi meccanismi di valutazione e di controllo &
negata dagli esiti di alcuni interventi. Oggi lex MOI ¢ unopera del
Movimento Moderno vandalizzata e il Villaggio Olimpico ¢ di fatto
un ghetto inquietante: a ricordo dell'accoglienza degli atleti olimpici
non rimangono che alcuni cartelli (che incredibilmente si sono con-
servati meglio degli edifici).

Forse, come Carlo Olmo affermava, «Il villaggio olimpico ¢ il luogo
dellaccoglienza e dell'incontro, il centro, anche simbolico, di uno-
limpiade (Olmo, in Bianchetti, 2005)»... un'interpretazione valida
ancora oggi che ¢ abitato abusivamente da centinaia di migranti.

NOTE

! Nel dossier di candidatura il Villaggio Olimpico era collocato nell’area
di Spina 3, vicino all’Environment Park, nuovo parco tecnologico sui temi
energetico-ambientali. Successivamente si ¢ deciso di spostare il Villaggio
Olimpico nell’area ex MOI, vicino al Lingotto, mantenendo 1’idea di pro-
getto pilota per la sostenibilita ambientale.

2TOROC ¢ I’acronimo di Turing ORganising Olimpic Committee. Le com-
petenze e responsabilita sono state definite dalla legge 9 ottobre 2000 n.
285 Interventi per i Giochi Olimpici Invernali Torino 2006, e successive
modifiche.

* Agenzia costituita attraverso la legge 9 ottobre 2000 n. 285 Interventi per
i Giochi Olimpici Invernali Torino 2006, e successive modifiche (L. n. 48
del 29 marzo 2003). E stata la stazione appaltante di tutte le opere previste
nel programma Olimpico.

411 gruppo vincitore era costituito da: Arch. Benedetto Camerana (capo-
gruppo) con AIA Architects, Studio Derossi e Associati, Hg Duttons Asso-
cies, Studio Inarco, Angela Maccianti, Carlo Perego di Cremnago, Agostino
Politi, Prodim, Giorgio Rosental, Steidel Architekten.
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lack of a precise definition and intended
use in the planning stage has inevitably
weighed on the project, that has proved
inadequate (but could not be otherwise)
solutions, considering the actual needs.
And it is also clear that the realization
and probably the selection of the mate-
rials influenced the construction quality
that, thanks to the abandonment (but
alone is not sufficient to justify the state
of affairs), produced an acceleration of
the degradation, generating buildings
pathologies. The uncertainty in the post-
games conversion permitted the abusive
and uncontrolled occupation which, in
turn, generated physical and social deg-
radation also with safety and security
problems. The adoption of standards,
monitoring, evaluation and validation
tools were not enough to ensure global
quality.. maybe its an eco-friendly
product, but certainly the use of soil and
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the technical and economic investment,
the landscape aspects, the social conse-
quences of a general degradation gener-
ated in less than ten years cancel any en-
vironmental benefit. The environmental
assessment is a desirable and necessary
practice, but it is not sufficient to en-
sure the building quality, even for the
environmental issues. The evaluation
tools must also be rethought. They are
aimed at maximizing the overall score,
but they do not always ensure adequate
performances for all aspects of sustain-
ability, which is also economic, social
and cultural, as well as environmental.
The emphasis that has accompanied
the environmentally friendly approach
of the works of the XX Olympic Win-
ter Games and the complex evaluation
and control mechanisms were denied
by the outcomes of some interventions.
Today the ex MOI is vandalized mas-
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terpiece of the Modern Movement and
the Olympic Village is actually a dan-
gerous ghetto: only some signs (which
are incredibly preserved better than the
buildings) preserve the memory of the
Olympic athlete’s welcome. Perhaps, as
Carlo Olmo said, «The Olympic Village
is the place for receiving and accommo-
date, the symbolic centre of the Olym-
pics (Olmo, in Bianchetti, 2005)»... this
interpretation is valid even today that
is inhabited abusively by hundreds of
migrants.

NOTES

"In the application file the Olympic
Village was located in the area of Spina
3, near Environment Park, the new
technology park on energy and envi-
ronmental issues. Subsequently it was
decided to move the Olympic Village
in the former MOJI, near the Lingotto,

maintaining the idea of a pilot project
for environmental sustainability.

> TOROC, the Organising Committee
for the XX Olympic Winter Games,
whose powers and responsibilities have
been defined by law 9 October 2000 n.
285 Interventions for the Olympic Win-
ter Games Torino 2006 (Law no. 48 of 29
March 2003).

* Consists Agency through the law Oc-
tober 9, 2000 n. 285 Interventions for
the Olympic Winter Games Torino 2006
(Law no. 48 of 29 March 2003). It was
the contracting of all the works included
in the Olympic program.

* The winning team consisted of: Arch.
Benedetto Camerana (leader) together
with AJA Architects, Studio Derossi
Associati, Hg Duttons Associes, Studio
Inarco, Angela Maccianti, Carlo Perego
Cremnago, Augustine Politi, Prodim,
Giorgio Rosental, Steidel Architekten.
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Trasformazioni urbane per lo sviluppo
e la valorizzazione della citta consolidata

Alessandro Claudi de Saint Mihiel,
Dipartimento di Architettura, Universita di Napoli Federico I, Italia

Abstract. Le richieste di adeguare gli assetti urbani ad esigenze insediative sempre
pit complesse, articolate e orientate all’efficienza energetica del costruito, hanno
determinato la necessita di intraprendere strategie operative per rispondere alle
sfide in atto sviluppando progetti di trasformazione dei contesti urbani, storici o
di margine. Alcune recenti esperienze di rigenerazione urbana, declinate sempre
piu verso una idea di citta compatta e densa, si misurano con i nuovi scenari
energetici, con la mobilita, I'inclusione sociale, o sviluppo sostenibile. Il ruolo delle
scelte tecnologiche appare determinante per la qualita degli interventi in aree di
compromessa integrita materiale e immateriale che possono diventare I'ambito di
sperimentazione di nuovi approcci progettuali eco-orientati.

Parole chiave: Densificazione, Rigenerazione urbana, Quartieri sostenibili, Inclusio-
ne sociale, Efficienza energetica

I centri urbani, uno
scenario in evoluzione
tra conservazione

e trasformazione

La fine del XX secolo e I'inizio
del XXI sono stati caratterizzati
da una moltitudine di fenome-
ni evolutivi che si ¢ soliti ri-
comprendere nel termine com-
plessita e che hanno interessato tecnologie produttive, sistemi
cognitivi, mezzi di comunicazione.

Multiformi e diversificate sono state le richieste di adeguare
gli assetti urbani ad esigenze insediative sempre pili complesse
e articolate in funzione di mutate necessita, condizionate da
nuovi modi di lavorare e di produrre, si pensi al passaggio dalla
prima civilta industriale fino alla «modernita liquida» (Bau-
man, 2000).

Piani, programmi e strategie di modificazione delle citta,
orientati a rispondere alle attese della contemporaneita, hanno
interessato diversi centri urbani europei indicando gli orienta-
menti progettuali prevalenti per realizzare il processo di mo-
dernizzazione senza deformare lidentita culturale ereditata
dalla storia in una continua interazione dialettica tra innova-
zione e memoria.

Abstract. Vernacular settlements present
a high degree of flexibility and a good ca-
pacity of adaptation to the environmental,
social, economic and cultural conditions of
the contexts in which they develop. The
“VerSus. Lessons from Vernacular Herit-
age to Sustainable Architecture” research
project, financed within the European Cul-
ture 2007-2013 project, is aimed at the
codification of the lessons of environmen-
tal, socio-economic and socio-cultural les-
sons derived from the vernacular heritage,
with the purpose of establishing strategies,
solutions and good practices that may be
adapted and used in an innovative way in
the recovery of historical centres and in the
design and planning of an appropriate and
resilient architecture capable of responding
to the requirements of contemporary life.
Keywords: Densification, Urban regenera-
tion, Sustainable neighbourhoods, Social
inclusion, Energy efficiency
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In tale ambito, centri storici, periferie ed ex aree industriali,
hanno costituito il campo privilegiato di sperimentazioni pro-
gettuali determinate dalla necessita di porre rimedio a fenomeni
di degrado e inadeguatezza funzionale e prestazionale degli edi-
fici con lo scopo di migliorare la qualita dell'ambiente costruito
e dare risposte efficaci per incrementare i livelli di benessere,
di competitivita e occupazionali delle comunita. In questa pro-
spettiva, il contributo intende definire un quadro di riferimento
concettuale per posizionare il concetto di trasformazione nella
citta consolidata esplorando il ruolo del progetto nel contesto
urbano quale strumento processuale innovativo e operativo nei
termini di riconversione sostenibile delle citta.

Come & noto, la maggior parte degli interventi contempora-
nei sulle citta europee rientra nella sfera della «modificazio-
ne» (Gregotti, 2006), si tratta quasi sempre di «costruire nel
costruito, sia pure oscillando tra i poli estremi del recupero
storicistico o della radicale ristrutturazione, del restauro ur-
bano o della rigenerazione qualitativa» (Gravagnuolo, 2012).
Tuttavia emergono significative esperienze di nuove architet-
ture nella citta consolidata, che costituiscono un arricchimen-
to della riflessione sul contenuto culturale della citta, sul suo
significato.

Nuovi quartieri sostenibili diventano riconoscibili, le loro ar-
chitetture parlano un linguaggio contemporaneo, rispondente
a funzioni reali e a necessita espresse dalle comunita. Le inno-
vazioni nel campo del processo edilizio, del progetto urbano e
delle tecnologie costruttive come modello futuro di sviluppo
della cittda vengono manifestate, diventano forma, trovano un
terreno fertile, un luogo adatto alla loro applicazione.

Urban centres, a changing scenario
between conservation and transfor-
mation

The late twentieth and early twenty-
first centuries were characterized by
a multitude of evolutionary phenom-
ena usually described as complex and
involving  production  technology,
cognitive systems, means of commu-
nication.

The requests to adapt the urban set-
tings to increasingly complex settle-
ment needs have been multiform and
diversified, articulated in function of
changing needs, conditioned by new
ways of working and producing, such
as the transition from the first indus-
trial civilization to the «liquid moder-
nity» (Bauman, 2000).

Plans, programs and modification
strategies of cities, designed to meet
the expectations of the contemporary
world, have affected several European
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urban areas indicating the prevail-
ing design guidelines to achieve the
modernization process without de-
forming the cultural identity inherited
from history, in a continuous dialectic
interaction between innovation and
memory.

In this context, historical centres , sub-
urbs and former industrial areas con-
stituted the privileged field of design
experiments, determined to remedy
cases of degradation and functional
and performing inadequacy of build-
ings, in order to improve the quality
of the built environment and respond
effectively to increase the welfare,
competitiveness and employment
levels of the community. In this per-
spective, this essay is intended to de-
fine a conceptual framework to stress
the concept of transformation in the
consolidated city, exploring the role of
the project in the urban context as an
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La crescita della citta, Iincre-
mento della popolazione urba-
nizzata e i nuovi scenari energe-
tici e climatici hanno determina-
to lattuarsi di politiche sviluppo orientate verso citta compatte, in
cui al limitato consumo di suolo si coniugano i temi della rigene-
razione urbana.

La tendenza alla dispersione territoriale e alla dissociazione funzio-
nale, al consumo indiscriminato di suolo in aree non infrastruttu-
rale, ha determinato significativi impatti ambientali, la crescita di
disparita socioculturali e costi collettivi globali pili elevati. Alla fine
del secolo scorso, divenuti allarmanti i problemi derivanti dallec-
cessivo consumo di suolo, fenomeno indotto dalla crescita urbana
“orizzontale’, si € tornati a puntare su processi di densificazione,
individuando in aree dismesse e degradate ed in siti industriali ab-
bandonati, lambito privilegiato in cui sperimentare ed attuare im-
portanti interventi di riqualificazione urbana tendenti a conferire
nuovi valori insediativi ad aree metropolitane sempre pit strategi-
che per ridefinire i rapporti ambiente naturale-ambiente costruito.
Linversione di tendenza verso il ritorno all'idea della citta compatta,
assunta quale paradigma preferenziale per il prossimo futuro, pro-
viene dalle critiche allurban planning anglosassone'. A supportare
questa svolta teorica, R. Rogers nel suo pionieristico saggio “Cities
for a small planet” del 1997, prefigura un processo di densificazio-
ne della metropoli londinese, attraverso la riqualificazione di aree
degradate e recuperando siti industriali dismessi. Questo orienta-
mento, che vede negli interventi per la citta di Londra un esempio
inequivocabile, appare una tendenza riscontrabile anche in altre
grandi e piccole citta europee. Per far fronte a queste dinamiche, le
politiche pubbliche della maggioranza dei Paesi europei promuo-

Verso la citta compatta.
Approcci di densificazione
urbana

innovative, operative procedural tool

vono da pit di un decennio strategie territoriali basate su processi
di densificazione urbana, sintetizzati dalle formule oggi largamente
diffuse di urbanizzazione centripeta o costruire la citta sulla citta. A
questo scopo ¢ prioritario il rinnovamento dei quartieri esistenti (in
particolare nelle aree in declino) e alla valorizzazione delle “riserve”
non sufficientemente sfruttate nel cuore delle aree gia urbanizzate.
Non ¢ pertanto irrilevante, alla luce delle considerazioni fatte,
portare a esempio lesperienza di alcuni quartieri di recente rea-
lizzazione orientati a nuove modalita di governance del processo
di rigenerazione urbana, che possano valere a esemplificare la
varieta dei processi innovativi in corso di sperimentazione.

Le esperienze sviluppate - so-
prattutto in centro e nord Eu-
ropa’ - riguardo interventi di
riqualificazione, riuso, sosti-
tuzione edilizia e nuova edificazione, hanno costituito il banco
di prova per una serie di sperimentazioni progettuali volte alla
riabilitazione di interi quartieri e parti di cittd marginali, spesso
prive di una propria identita - sino a coinvolgere le stesse in-
frastrutture urbane, i luoghi della mobilita, lo spazio pubblico
e l'intero sistema dei servizi collettivi — in cui le dinamiche in-
sediative innescate dai processi di ristrutturazione industriale e
dal mutare della domanda sociale hanno reso necessarie nuove e
articolate forme di approccio progettuale.

In tal senso, alcune recenti esperienze di modificazione dello spa-
zio urbano, hanno interessato numerose citta e agglomerati svizzeri
suscettibili di evolvere verso urn’integrazione dei criteri ambientali,
socioculturali ed economici. La transizione allo status di “quartiere
sostenibile” puo interessare diversi interventi urbani su terreni non

Processi di trasformazione
urbana. Lesperienza
svizzera

in terms of urban areas sustainable
conversion.

We know that the majority of con-
temporary interventions on European
cities fall under the «change» sphere
(Gregotti, 2006), it is mostly «to build
in built, though oscillating between
the extremes of historical restoration
and radical rehabilitation, urban re-
newal and qualitative regeneration»
(Gravagnuolo, 2012). Nevertheless
there are significant experiences of
new architectures in the consolidated
city, which constitute an enrichment
considering the cultural content of the
city, and its meaning.

New sustainable neighbourhoods be-
come recognizable, their architecture
expresses a contemporary language,
responding to real functions and needs
expressed by the communities. The in-
novations in the fields of construction

145

process, urban design and building
technologies as a model for future city
development are manifested, shaped,
find a fertile ground, a place suited to
their application.

Towards the compact city. Approach-
es to urban densification

The city’s growth, the increase in ur-
ban population and the new energy
and climate scenarios have resulted in
the implemented development poli-
cies towards compact cities, where re-
stricted land use is combined with the
themes of urban regeneration.

The tendency to territorial dispersion
and functional dissociation, the in-
discriminate use of land in areas with
no infrastructures, has resulted in sig-
nificant environmental impacts, the
growth of social and cultural dispari-
ties and higher global collective costs.
At the end of the last Century, once the
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problems arising from the excessive
consumption of land became alarm-
ing, a phenomenon induced by “hori-
zontal” urban growth, we returned to
focus on densification processes, iden-
tifying in abandoned and degraded
areas and abandoned industrial sites
the privileged environment in which
testing and implementing important
urban redevelopments aiming to give
new settlement values to increasingly
strategic metropolitan areas, in order
to redefine the natural environment/
built environment relationship

The turning to the idea of the compact
city, taken as a preferred paradigm for
the foreseeable future, comes from
the critics to anglo-saxon urban plan-
ning'. To support this theoretical turn,
R. Rogers in his pioneering essay “Cit-
ies for a small planet” (1997), envisag-
es a process of densification of the City
of London, through the rehabilitation

of degraded areas and recovery of
abandoned industrial sites. This ten-
dency, which has in the interventions
for the city of London an unequivocal
example, also appears a trend seen in
other large and small European cities.
To address these trends, public poli-
cies of most European countries have
promoted for more than a decade ter-
ritorial strategies based on urban den-
sification processes, synthesized today
by widespread systems of centripetal
urbanization or building the city on
the city. To this end, it is a priority to
renew the existing neighbourhoods
(especially in declining areas) and to
restore the under-exploited “reserves”
in the heart of already urbanized areas.
Therefore it is not irrelevant, in the
light of these considerations, to men-
tion the experience of some neigh-
bourhoods of recent construction ori-
ented to new ways of urban regenera-
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ancora edificati sia attraverso il risanamento delle aree industriali in
disuso sia con il rinnovamento dei quartieri esistenti. Anche se le
modalita operative di questi progetti possono differire, li accomu-
na la molteplicita e la complessita della sfida e, nonostante ciascun
ambito di intervento sia definito da criteri specifici, ¢ comunque
possibile individuare una serie di parametri che caratterizzano gli
attuali progetti e realizzazioni che interessano le citta elvetiche® in
cui & maggiore il fermento di rinnovamento urbano quali: la pianifi-
cazione coordinata di urbanizzazione, mobilita e mixité funzionale;
lelevata qualita ambientale attraverso la riduzione del consumo di
risorse non rinnovabili e la minimizzazione dellimpatto ambienta-
le degli interventi edilizi; la coesione sociale favorita con la diver-
sificazione degli alloggi in base a dimensione, tipologia spaziale e
standard nonché soluzioni progettuali che prevedano spazi destinati
a essere luoghi inclusivi; la gestione dei costi attraverso studi preli-
minari di fattibilita sul lungo termine con una programmazione che
consideri lintero ciclo di vita dei manufatti; il processo partecipativo
che permette di valutare con pill consapevolezza le esigenze degli
abitanti consentendo un maggiore radicamento di quest'ultimi e fa-
cilitando processi aggregativi.

In questa prospettiva, rispetto alle politiche comunitarie pro-
mosse con modalitd e tempistiche differenti dai diversi stati
membri, la Confederazione svizzera attraverso I'ufficio federale
dello sviluppo territoriale (ARE) e l'ufficio federale dellenergia
(UFE), sviluppa strumenti di supporto finalizzati a facilitare i
processi decisionali e valutativi delle amministrazioni pubbliche
e dei privati impegnati nel realizzare interventi di rigenerazione
urbana, indirizzando lo sviluppo futuro del territorio in modo
da contrastare la crescita disordinata dell'urbanizzazione e orien-
tandola verso aree gia costruite o infrastrutturate.

tion process governance, which can
be of use to exemplify the variety of
innovative processes being tested.

In this sense, some recent experiences
for the modification of urban space
have affected several Swiss cities and
urban areas, subject to develop an
integration of environmental, socio-
cultural and economic criteria. The

Urban transformation processes.
The Swiss experience

The experiences developed - especially
in central and northern Europe? -
about interventions of redevelopment,
reuse, replacement construction and
new construction, have formed the
testing ground for a number of design
experiments aimed at the rehabilitation
of entire neighbourhoods and margin-
al urban areas, often lacking an identity
- up to involving the urban infrastruc-
tures themselves, the mobility sites,
the public areas and the entire public
services system — where settlement dy-
namics triggered by industrial restruc-
turing processes and by the change of
social demand made necessary new
and complex forms of design approach.
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transition to the status of “sustainable
neighbourhood” can affect different
urban interventions on unbuilt up
areas both through the rehabilitation
of disused industrial areas and with
the renewal of existing neighbour-
hoods. Although the procedures for
these projects may differ, they share
the multiplicity and complexity of
the challenge and, although each area
of intervention is defined by specific
criteria, you can still identify a set of
parameters that characterize the cur-
rent projects and accomplishments
involving the Swiss cities’ where
there is a greater ferment for urban
renewal. Such parameters are: the co-
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Quartiere Richti, Wallisellen, Zurigo, Svizzera
The Richti quarter, Wallisellen, Zurich, Switzerland

Committente/Client
Allreal Generalunternehmung AG

Progetto urbanistico/Urban design
Studio di Architettura —Vittorio Magnago Lampugnani, Jens Bohm, Francesco Porsia

Realizzazioni architettoniche/Building designs
Baukontor Architekten; SAM Architekten und Partner; Max Dudler Architekten; Joos &
Mathys Architekten; Diener & Diener Architekten; Wiel Arets Architects

Direzione lavori/Site supervision
Allreal Generalunternehmung AG

Fase di progetto/Design phase
2008-2013

Fase di costruzione/Construction phase
2011-2013

Costo/Cost
CFH 55.000.000

Nello specifico, nella citta di Zurigo, per gestire laumento demo-
grafico a livello territoriale, nel piano direttivo cantonale sono
state stabilite strategie che prevedono la densificazione degli in-
sediamenti esistenti nella parte nord della citta. Cintervento re-
lativo all’area Richti a Zurigo-Wallisellen rappresenta una buona
pratica di polo urbano denso di nuova edificazione in unarea
fortemente urbanizzata, in termini di innovative modalita di ge-
stione dei processi — progettuali e gestionali — di modificazione
dell'ambiente costruito. (Scheda di progetto)

Larea si trova in una zona industriale tra la stazione ferroviaria di
Wallisellen e l'area commerciale Glatt (Fig. 1). Data la buona infra-
strutturazione presente, il sito si prestava ad essere trasformato in
un nuovo quartiere con appartamenti, uffici e attivita commerciali.
I lavori per la realizzazione dei 74.000 mq di nuovi spazi sono ini-
ziati nel 2011 e completati in diverse fasi a partire dallestate 2013.
Oggi il quartiere Richti ospita sei edifici a corte a sei piani e uno a
torre, offrendo appartamenti per 1200 persone e uffici per oltre 3500
lavoratori. Negli edifici ad uso ufficio-amministrativo e in quelli re-
sidenziali che si affacciano sulle vie principali con porticati, il piano
terra ha una funzione pubblica (negozi, bar, sale conferenze, ecc.),
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mentre negli altri edifici residenziali viene usato per studi o loft. Il
masterplan dellarea, redatto dallarchitetto e urbanista Magnago
Lampugnani, si € basato su unalternativa al contesto circostante
caratterizzato da case unifamiliari e anonimi complessi di uffici.
Nell’area ¢ stato infatti creato un pezzo di citta che include fitti edi-
fici a blocco chiuso, strade ben definite, un viale, portici, cortili
verdi e una piazza centrale. Tranne uno dei sei edifici progettato
dallo stesso Lampugnani, gli studi Baukontor Architekten, SAM
Architekten und Partner, Max Dudler Architekten, Joos & Mathys
Architekten, Diener & Diener Architekten, si sono occupati ognu-
no di progettare un edificio a corte diverso e lo studio olandese
Wiel Arets Architects ha progettato la torre amministrativa Allianz
Suisse, alta quasi settanta metri e il contiguo edificio per gli stessi
uffici. In questo modo ogni intervento possiede un proprio carat-
tere creando una varieta di linguaggi e suggestioni simili alla citta
storica (Fig. 2) (Fig. 3) (Fig4). Delle strade create ex novo nel quar-
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tiere, solo la Richtiarkade ¢ concepita come carrabile; ¢ larga 15
metri cui si aggiungono 4 metri di porticato. I portici, si trovano
solo da un lato conferendo all’asse viario un carattere asimmetrico.
Sul lato opposto una fila di querce alternata a parcheggi caratteriz-
za lo spazio stradale. Le altre strade, destinate solo al traffico dei
residenti sono lastricate in pietra per evidenziare l'uso semipedo-
nale e la qualita dell'abitare. Il cuore spaziale e sociale del quar-
tiere & la Richtiplatz; la piazza, luogo di aggregazione, destinata a
ospitare mercati, esposizioni e altre manifestazioni, & lasciata quasi

del tutto libera. Ad eccezione della torre grattacielo, tutte le altre
costruzioni residenziali e per uffici sono alte 5 piani fuori terra
con una profondita che varia dai 12 ai 14 metri e che consente un
doppio orientamento e un buon grado di illuminazione naturale.
In forte contrasto con la geometria regolare delle costruzioni, il
linguaggio formale degli spazi cortilizi & organico, caratterizzato
da un disegno del verde e delle pavimentazioni curvilineo e sinuo-
so (Fig. 5) (Fig. 6) (Fig. 7) (Fig. 8). In defintiva, nonostante il nuo-
vo quartiere faccia parte di Wallisellen, si caratterizza per essere

ordinated planning of urbanization,
mobility and functional mixité; the
high environmental quality through
non-renewable resources consump-
tion reduction and minimization of
construction projects environmental
impact; social cohesion fostered by
the diversification of housing in terms
of size, spatial and standard typol-
ogy, and design solutions that provide
spaces designed to be inclusive places;
cost management through feasibil-
ity studies on the long term and on a
schedule that takes into account the
entire life cycle of products; the par-
ticipatory process that allows to take
into account with greater awareness
the needs of the inhabitants by allow-
ing greater entrenchment of the latter
and facilitating aggregation processes.
In this perspective, compared with
Community policies promoted with
different procedures and deadlines
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by the different Member States, the
Swiss Confederation, through the
Federal Office for Spatial Develop-
ment (ARE) and the Swiss Federal Of-
fice of Energy (SFOE), is developing
supporting tools aimed to facilitating
decision-making and evaluation pro-
cesses of public and private adminis-
trations, engaged in achieving urban
regeneration interventions, directing
the future land development in order
to counter urban sprawl and guiding
urbanization into already built-up or
infrastructured areas. Specifically, in
cantonal master plan of the city of Zu-
rich, in order to handle the increase in
population at the local level, strategies
were established planning the densi-
fication of existing settlements in the
north of the city. The project for the
Richti area in Zurich-Wallisellen is
a good model of a new construction
dense urban centre in a highly ur-
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05 | Quartiere Richti, Zirich-Wallisellen.

Residenze Favrehof, interno della corte,

Dinier & Dinier Architekten.

Foto archivio Allreal
Generalunternehmung AG

Richti Quarter, Zurich Waillisen. Faverhof
Lodges, the inner court, Dinier & Dinier
Architekten. Archive photo Allreal
Genealunternehmung AG

06 | Quartiere Richti, Zurich-Wallisellen.
Reside nzeKonradhof, uno dei portali
diingresso alla corte, Baukontor
Architekten. Foto archivio Allreal
Generalunternehmung AG
Richti Quarter, Zurich-Wallisellen
Konradhof Lodges, one of the entrance

) the court, Baukontor
Architekten. Archive Photo Allreal
Generalunternehmung AG

portal

07 | Quartiere Richti, Zirich-Wallisellen.
Uffici Allianz Suisse, Wiel Arets
Architects. Foto archivio Allreal
Generalunternehmung AG
Richti Quarter, Zurich-Wallisellen. Allianz
Suisse offices, Wiel Arets Architects. Archive
photo Allreal Generalunternehmung AG

08 | Quartiere Richti, Zirich-Wallisellen.
La Richtiarkade verso la
Richtiplatz. Foto archivio Allreal
Generalunternehmung AG
Richti Quarter, Zurich-Wallisellen.
The Richtiarl
Richtiplatz. Archive photo Allreal
Generalunternehmung AG
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un organismo urbano autonomo, una citta nella citta, ricalcando
la tradizione europea e esempio di buona pratica esportabile in
altri contesti rappresentando dunque un pretesto per ripensare
la citta nelle sue parti e nei suoi rapporti, lavorando intorno al
significato stesso di citta contemporanea con il tentativo di su-
perare il disegno del singolo oggetto architettonico, cercando di
costruire nuovi frammenti, nuove parti di una citta possibile.
«La parte urbana che ne nasce assume il carattere equilibrato e
compatto tipico della citta consolidata europea» (Magnago Lam-
pugnani, 2014).

Sfide e prospettive future.
Il contributo dell’area
tecnologica

Con il fallimento delle grandi
utopie urbanistiche, la pianifica-
zione contemporanea, ¢ orien-
tata verso il recupero e il riuso
di frammenti di citta, verso un attento utilizzo di suolo e degli
spazi costruiti, verso una salvaguardia ed un miglioramento della
qualita dell'ambiente. In tale ottica la Tecnologia dellArchitettu-
ra puo assumere un ruolo guida nel controllo delle dinamiche
dei processi di trasformazione dei sistemi urbani e territoriali
attraverso l'individuazione di modalita tecniche, procedurali e
costruttive per costruire nel costruito, riqualificandolo e carican-
dolo di nuove valenze ambientali, con particolare attenzione a
quell'insieme di interventi che conservano e rafforzano i caratteri
delle comunita di riferimento.

Per questo occorrono modelli di management innovativo che,
unitamente alla gestione razionale delle risorse materiali, natu-
rali ed energetiche, siano in grado di sviluppare politiche di svi-
luppo urbano basate su insediamenti ad alta densita connotati
da una mixite di funzioni interconnesse in una visione sistemi-

ca. In tali processi innovativi non pud non essere riconosciuta
grande importanza alla ricerca dellarea tecnologica come atti-
vita che connette esperienze passate e problematiche contempo-
ranee per individuare possibili modelli e scenari di sviluppo e
progresso per il futuro. Sarebbe auspicabile ricomporre la filiera
conoscenza-applicazione-verifica rafforzando il collegamento
tra mondo della ricerca e mondo delle istituzioni, della proget-
tazione e del fare. Le sfide delineate richiedono scelte e strumenti
appropriati per individuare approcci ed azioni innovative per la
riqualificazione dellesistente e la nuova edificazione in risposta
alla necessita di rigenerare il tessuto urbano (edifici, spazi aperti,
reti infrastrutturali) tra innovazione tecnologica e conservazione
dei simboli identitari di una comunita «con la consapevolezza
del proprio ethos, delle proprie radici, del proprio senso storico,
della propria memoria [...] Se non si parte da qui & molto dif-
ficile, impossibile direi, reimmaginarle, reinventarle» (Cacciari,
1992). In tal senso il progetto tecnologicamente orientato non
costituisce un semplice intervento di adeguamento e rifunzio-
nalizzazione di ambiti urbani degradati o di organismi edilizi in
abbandono, ma una vera e propria re-invenzione e ridefinizione
degli stessi, tale da generare identita nuove attraverso l'utilizzo di
strategie progettuali attente e consapevoli. Questo atteggiamen-
to culturale, che si esplicita in una concezione dello spazio che
tende a una ricerca di equilibrio tra funzione e forma, tra natura
e artificio, tra scelte materico-strutturali e linguaggio dell’archi-
tettura, non puo prescindere da una cultura della progettazione
in chiave tecnologica intesa come capacita di governo di tutte
le fasi che conducono a un processo di ideazione e costruzione
dellarchitettura.

Non sembra, quindi, ipotizzabile intervenire con radicali modi-

banized area, in terms of innovative
management in building modification
processes. (Project tab)

The area is located in an industrial site
between Wallisellen railway station and
Glatt shopping district (Fig. 1). Given
the good existing infrastructures , the
site was suited to be turned into a new
quarter with apartments, offices and
commercial activities. The works for the
construction of 74,000 sq. meters new
spaces began in 2011 and were com-
pleted in phases starting from summer
2013. Nowadays Richti district has six
six-storey court buildings and one tow-
er, offering apartments for 1,200 people
and offices for more than 3500 workers.
In office/ administrative use buildings
and residential ones overlooking the
main streets with arcades, the ground
floor has a public function (shops, bars,
conference rooms, etc.), whilst in the
other residential buildings it is assigned
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to offices or lofts . The area masterplan,
drawn up by the architect and urban
planner Magnago Lampugnani, was
based on an alternative to the surround-
ing context, characterized by single
family houses and anonymous offices
blocks . In fact a piece of city was cre-
ated in the area, including dense closed-
block buildings, well-defined roads, a
boulevard, porches, green courtyards
and a central square. Except for one
of the six buildings designed by Lam-
pugnani himself, the studios Baukon-
tor Architekten, SAM Architekten und
Partner, Max Dudler Architekten, Joos
& Mathys Architekten, Diener & Diener
Architekten, designed a different court
building each, and the Dutch studio
Wiel Arets Architects designed, for the
Allianz Suisse offices, the administra-
tive tower, nearly seventy meters high,
and the adjacent building. Thus every
intervention has a personal character
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creating a variety of languages and sug-
gestions similar to those of the historical
city (Fig. 2) (Fig. 3) (Fig 4). In the newly
created district, only Richtiarkade is
conceived as a driveway; it is 15 meters
wide and has a 4 meters porch. The ar-
cades are only on one hand, giving the
road axis an asymmetric character. On
the opposite side a row of oaks alternat-
ing with parkings characterizes the road
space. The other roads, intended only to
residents traffic, are paved in stone to
highlight the semi- pedestrian use and
the quality of living. The Richtiplatz is
the spatial and social heart of the dis-
trict; the square, a meeting place, to
house markets, shows and other events,
has been left almost entirely free. With
the exception of the high-rise tower, all
other residential buildings and offices
are 5 floors high above ground with a
depth ranging from 12 to 14 meters,
that allows a dual-orientation and a

good degree of natural lighting. In stark
contrast to the regular geometry of
the buildings, the court spaces formal
language is organic, characterized by
a curved and sinuous design of green
areas and paving. (Fig. 5) (Fig. 6) (Fig.
7) (Fig. 8 ). Ultimately, despite the new
quarter is part of Wallisellen district,
it is characterized as an autonomous
urban organism, a city within a city,
modeled on the European tradition and
example of good practice exportable in
other contexts, thus representing an oc-
casion to reconsider the city in its parts
and in its relationships, working around
the very meaning of contemporary city,
trying to overcome the single architec-
tural object design , to build new pieces,
new parts of a possible city. “The urban
part which results from it assumes the
typical balanced and compact nature of
the European consolidated city” (Mag-
nago Lampugnani, 2014).
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ficazioni di assetto nei tessuti della citta storica; e invece necessa-
rio intervenire su quelle parti della citta consolidata in cui ¢ ubi-
cata gran parte delledilizia di scarsa o nulla qualita ambientale e
architettonica. Questa necessita si manifesta nelle periferie, nelle
aree di margine ed in tutti i luoghi in cui dismissione e degrado
ambientale determinano situazioni di malessere fisico e sociale,
aree che con l'attuazione di serie politiche di rigenerazione urba-
na possono diventare il motore e il nuovo fulcro di una progetta-
zione che sappia caricarsi di nuove valenze ambientali, culturali
e sociologiche.

NOTE

! Londra ¢ stata storicamente la culla del movimento antiurbano delle Gar-
den cities of tomorrow, idea sviluppata da Ebenezer Howard nel 1902 e per
molti versi attuata da Patrick Abercrombie nel 1946 con il piano delle tredici
New towns dislocate in un raggio di circa 50 km dalla citta.

2 B il caso dei quartieri Vauban a Friburgo (Germania), basato sul risa-
namento delle storiche caserme dellesercito francese a sud del centro della
cittd : BedZED (Beddington Zero Energy), edificato su un antico sito car-
bonifero a sud di Londra (Inghilterra); Solar City, situato a sud della citta di
Linz (Austria) che propone un importante complesso di abitazioni ispirato
a diversi aspetti dellefficienza energetica, della costruzione ecologica e della
mobilitad sostenibile; Hammarby Sjostad, nato in una zona industriale di-
smessa e portuale a sud di Stoccolma e Vistra Hamnen a Malmo (Svezia);
Eco-viikki, un complesso compatto e misto, a 8 km dal centro di Helsinki
(Finlandia), improntato a unialta qualita ambientale; Loretto, Miihlen e il
Franzosische Viertel a Tubinga (Germania), basati sulla riqualificazione di
aree industriali e militari dismesse.

*Si citano a titolo di esempio : la trasformazione dell'area di Dreispitz a Ba-
silea e a Miinchenstein; la cooperativa di abitazione Oberfeld a Ostermun-
digen vicino Berna, destinata alla creazione di un quartiere senza auto ed

energeticamente efficiente ; gli ecoquartieri di Jonction e Concorde a Gine-
vra ; lecoquartiere delle Plaines-du-Loup, in corso di progettazione, realiz-
zato nel quadro del progetto Métamorphose a Losanna ; la zona di Malley,
il cui progetto segue I'intervento avviato con la nuova stazione, che sorgera
nel cuore di una zona in piena mutazione a ovest di Losanna ; 'area Hunzi-
ker (cooperativa Mehr-als-Wohnen), il quartiere Manegg e I'insediamento
Sihlbogen a Zurigo.
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Challenges and future prospects.
The contribution of the technologi-
cal area

With the failure of the great urban
utopias, contemporary planning is in-
clined towards the recovery and reuse
of city fragments, a careful use of soil
and built spaces, towards preserva-
tion and improvement of environment
quality. In this perspective, Architec-
tural Technology can play a leading
role in controlling the dynamics of
the urban and regional systems trans-
formation processes through the indi-
viduation of technical, procedural and
constructive ways to build in the built,
requalifying and loading it with new
environmental values, with particular
attention to the set of interventions
that preserve and strengthen the refer-
ence communities characters.

This requires innovative management
models, together with the material,
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natural and energy resources rational
management, able to develop urban
development policies based on high-
density settlements characterized by
a mixite of functions interlinked in a
systemic vision. In such innovation
processes great importance must be
recognized to research in the technol-
ogy field, as an activity connecting past
experiences and contemporary issues
to recognize possible models and sce-
narios of development and progress
for the future. It would be desirable
to reconstruct the chain knowledge-
application-testing strengthening the
link between the research area and the
worlds of institutions, planning and
operating.

The outlined challenges require ap-
propriate choices and tools to identify
approaches and innovative measures
for the redevelopment of the existing
and the new edification, in response

A. Claudi de Saint Mihiel

to the need to regenerate the urban
fabric (buildings, open spaces, infra-
structure networks) between techno-
logical innovation and preservation of
identity symbols of a community «with
the knowledge of its own ethos, roots,
sense of history, memory [...] If we do
not start from here it will be very dif-
ficult, I would say impossible, to reim-
agine, reinvent them» (Cacciari, 1992).
In this sense, the technologically ori-
ented project is not a simple interven-
tion of adaptation and renovation of
run-down urban areas or abandoned
building structures, but a real reinven-
tion and redefinition of the same, so
as to generate new identities through
the use of precise and conscious de-
sign strategies. This cultural attitude,
that unfolds in a conception of space
that tends to strike a balance between
function and form, nature and artifice,
material and structural choices and the

language of architecture, cannot disre-
gard a design culture based on technol-
ogy, seen as the ability to govern all the
steps leading to an architecture design
and construction process.

It does not seem, therefore, conceiv-
able to make radical trim modifica-
tions in the historic city fabric, but it
is necessary to take action on those
parts of the consolidated city where the
majority of construction with no envi-
ronmental and architectural quality
are located. This need manifests itself
in the suburbs, in the marginal areas
and in all those places where disposal
and environmental degradation lead
to physical and social discomfort situ-
ations, areas that with the implemen-
tation of a serious urban regeneration
policy can become the engine and the
new focus of a design that can take on
itself new environmental, cultural and
sociological values.
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NOTES

! London has historically been the cra-
dle of the anti-urban “Garden cities of
tomorrow” movement, an idea devel-
oped by Ebenezer Howard in 1902 and
in many ways implemented by Patrick
Abercrombie in 1946, with the plan of
the thirteen New towns spread over a
radius about 50 km from the city.

? This is the case of Vauban neigh-
bouroods in Freiburg (Germany),
based on the restoration of the historic
French army barracks south of the city
centre; BedZED (Beddington Zero
Energy), built on a former coal min-
ing site in South London ( England);
Solar City, located south of the city of
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Linz (Austria) which proposes an im-
portant complex of houses inspired by
different aspects of energy efficiency,
ecological construction and sustain-
able mobility; Hammarby Sjostad,
born on a disused industrial port area
south of Stockholm, and Vistra Ham-
nen in Malmo (Sweden); Eco-Viikki,
a compact, mixed ensemble, 8 km
from the center of Helsinki (Finland),
marked by a high environmental qual-
ity; Loretto, Miithlen and Franzdsische
Viertel in Tiibingen (Germany), based
on the redevelopment of former in-
dustrial and military areas.

* Cited as examples: the transforma-
tion of the Dreispitz area in Basel

A. Claudi de Saint Mihiel

and in Miinchenstein; the housing
cooperative Oberfeld in Ostermun-
digen, near Berne, for the creation of
a car free and energy efficient neigh-
borhood; the eco-neighborhoods of
Jonction and Concorde in Geneva; the
eco-district of Plaines-du-Loup, being
designed, developed as part of the Mé-
tamorphose project in Lausanne; Mal-
ley area, whose design is subsequent
to the intervention on the new station,
that will be built in the middle of a ful-
ly transformed area west of Lausanne;
the Hunziker area (Mehr- als-Wohnen
cooperative), the Manegg district and
Sihlbogen settlement in Zurich.
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Architetture di Culotta e Leone nel centro storico
di Cefalu: piano, progetto e attuazione

Giuseppe Di Benedetto, Maria Luisa Germana,
Dipartimento di Architettura, Universita di Palermo, Italia

Abstract. Per gran parte del Novecento gli interventi architettonici nei contesti
storici sono stati ricondotti entro i poli della conservazione e trasformazione.
In ltalia gli anni Ottanta hanno segnato una tappa decisiva nel percorso teori-
co, metodologico e operativo verso I'approccio richiesto dalle attuali e futuribili
condizioni delle aree urbane di antico impianto: guidato da strategie a lungo ter-
mine; piu responsabile; multiscalare e includente I'intera citta contemporanea.
"esperienza di Culotta e Leone nel centro storico di Cefalu, pur costituendo un
unicum per il loro ancoramento alla realta sociale del luogo, fornisce un interes-
sante esempio di continuita tra piano, progetto e attuazione che ha dato corpo
a soluzioni progettuali in continuita evolutiva con le preesistenze storiche.

Parole chiave: Processo edilizio, Progetto architettonico, Citta storica, Multisca-
larita, Teoria dell’architettura

La distinzione tra architettura
contemporanea e contesti sto-
rici ha fatto si che intenzioni
ed esiti di ogni intervento sia-
no stati interpretati in termini
di continuita o frattura, per gli aspetti morfologici e tipologici,
e in termini di conservazione o trasformazione, per gli aspet-
ti materiali. Cause oggettive (sostanziali variazioni nellentita e
nella tempistica dei processi produttivi) sono allorigine di tale
distinzione e la rendono inconfutabile. Guardando pero agli ef-
fetti che essa ha prodotto nella progettazione architettonica, ¢
possibile individuare altri condizionamenti, dai confini piu sfu-
mati e di natura immateriale (posizioni teoriche; specifici quadri
procedurali e normativi; condizioni socio-economiche), che si
sono evoluti nel tempo, manifestandosi nelle varie aree cultu-
rali secondo differenti espressioni. E soprattutto Ievoluzione di
questi ultimi fattori ad aver segnato la storia intensa degli ultimi
cent’anni, costellata di esperienze variegate che hanno contribu-
ito ad animare un dibattito continuo e, a tratti, polemico.

La dimensione multiscalare dell'architettura si coglie anche nel

Architettura
contemporanea e citta
storica: perimetrazione
ed evoluzione del tema

Abstract. Architectural interventions in
historical contexts throughout most of the
20" century were inter-linked by the two
extremes of conservation and transfor-
mation. In the 1980s, in Italy, an important
step forward was taken along the theo-
retical and operational path towards the
approach as demanded by the current
and future conditions of historical urban
areas: long-term strategy oriented; more
responsible; multi-scale and including the
entire contemporary urban settlement.
The experience of Culotta & Leone in the
Historic Centre of Cefalu may well consti-
tute a unicum, as aresult of their particular
anchoring to the social context, and yet
it offers an interesting example of conti-
nuity (between plan, architectural design
and execution) that gave substance to
architectural solutions which may be seen
as an evolving continuity of the historical
remains.

Architecture of
Culotta and Leone

for the Historic Centre
of Cefalu: plan, project,
execution
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rapporto con i contesti storici, dal materiale costruttivo del sin-
golo edificio al paesaggio. La scala intermedia di tale rapporto,
negli ultimi anni diffusamente focalizzata a livello internaziona-
le (UNESCO, 2005; UNESCO, 2011; ICOMOS, 2011; Bondarin
and Van Oers, 2012), ¢ considerabile cruciale: non solo perché
include gli episodi edilizi e si relaziona al circostante ambiente
costruito, ma soprattutto in quanto gli insediamenti urbani, da
sempre poli di attrazione e propulsione della vita economica
ed espressione della societa, danno sostanza alla sfera pubblica
e collettiva (Mumford, 1961). In aggiunta, secondo molte pre-
visioni, la loro rilevanza ¢ destinata ad accrescersi, al punto da
far definire «Century of the City» il XXI secolo (UN-HABITAT,
2008 XII). Cio6 rinnova l'interesse del rapporto che larchitettura
contemporanea potra ancora intrecciare con i segni del passato,
a partire dalla messa a fuoco degli interrogativi fondamentali sul
ruolo e sui significati della citta storica, che tenderanno a diffe-
renziarsi ancora di pit su scala globale, senza comunque mai pre-
scindere dai legami con la citta nel suo insieme.

Guardando all'area mediterranea, nonostante le gravi minacce de-
rivanti dal quadro geo-politico (guerre, terrorismo, fenomeni mi-
gratori), il patrimonio architettonico, cosi come la citta storica che
ne & peculiare manifestazione, difficilmente potra smarrire quella
caratteristica di fattore identitario, condiviso e radicato, che deri-
va dalla permanenza umana negli stessi luoghi, che si offrono alla
contemporaneita pregna di significati sovrapposti, resi possibili
da continui e millenari processi di aggiunzione e modificazione,
improntati da contaminazioni culturali. Allo stesso tempo, i Pa-
esi mediterranei sono investiti da una generale e strutturale crisi
finanziaria che, tra Ialtro, ha ridimensionato settore edilizio e mer-
cato immobiliare, esaltando lorientamento alla qualita e aggiun-

retical positions; specific procedural and

Keywords: Architectural Design, Archi-
regulatory framework; socio-economic

tectural Theory, Historic City, Multiscalar-

ity, Building Process

Contemporary architecture and his-
toric urban areas: boundaries and
evolution of the theme

The distinction between contemporary
architecture and historic urban context
has meant that the objectives and the
results of every intervention have been
interpreted in terms of continuity or dis-
continuity as regards the morphological
and typological aspects, and in terms
of conservation or transformation with
regard to the material aspects. Certain
objective causes, such as the substantial
variations in the productive processes,
are at the root of this distinction, render-
ing it irrefutable. However, with an eye
to its consequences on the architectural
design, one can also find other causes,
relatively vague and immaterial: theo-
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conditions. The evolution of these lat-
ter causes, above all in western culture,
marked the last century’s intense his-
tory, with its wealth of experiences that
contributed to fuelling a continuous and
often contentious debate.

The relationship of architecture with
historical contexts reflects its multi-
scale dimension, from the building
materials of the single construction to
the landscape. The urban and district
scale of this relationship is considered
to be paramount, as it has been widely
focused at an international level (UNE-
SCO, 2005; UNESCO, 2011; ICOMOS,
2011; Bondarin and Van Oers, 2012):
not only because it includes every sin-
gle building and is connected to the
surrounding built environment, but
above all because the urban settlements
have always been a magnet and a cata-
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gendovi pitt ampie accezioni di valenza sia teorica sia operativa. In
questo quadro, per indirizzare le scelte future diventa strategica la
riflessione sulle esperienze realizzate da qualche decennio, come
quella che sara descritta nel presente articolo.

La tendenza a rigidita ideologiche e a fughe utopistiche nel
Novecento ha contraddistinto il rapporto con la citta storica,
tendenzialmente soppiantata da modelli alternativi, conside-
rati formalmente e sostanzialmente pill consoni ai tempi nuo-
vi (Choay, 1965). Anche senza esplicitare lenfasi di Antonio
Sant’Elia (per cui «ogni generazione deve costruire la sua citta»,
1914) e di Le Corbusier (insofferente verso la citta antica, consi-
derata alla stregua di un «ossario, ricoperto dai detriti di epoche
morte», 1925) nei fatti a tutte le scale l'architettura contempo-
ranea a lungo ha ignorato i contesti storici, sovrapponendosi o
affiancandoli, determinandone la cancellazione nel primo caso e
I'imbalsamazione nel secondo’.

Guardando alla cultura architettonica italiana, i controversi anni
tra le due guerre da un lato rafforzarono la contrapposizione tra
nuovo e antico, dall’altro assistettero ai primi sviluppi di una posi-
zione «intermedia», che introduceva il principio della coesistenza
di questi due poli, attraverso «spiccioli provvedimenti locali e non
con grandi mezzi, liberando senza aggiungere, migliorando senza
trasformare radicalmente» (Giovannoni, 1931). Tale approccio,
fuori coro perché piuttosto animato da buon senso e realismo, ne-
gli anni del dopoguerra non ebbe modo di svilupparsi, per I'incal-
zare di altre priorita. Infatti, le rovine dei bombardamenti prima
e i disequilibri speculativi della ricostruzione poi enfatizzarono
lemergenza della salvaguardia della antica citta, contribuendo ad
accentuare le distanze con larchitettura contemporanea e spin-
gendo a circoscrivere le aree urbane di antico impianto all'interno

dei «centri storici»: una locuzione ormai entrata nel frasario co-
mune, che continua a essere utilizzata nonostante essa non corri-
sponda quasi mai a unentita fisica precisamente identificabile e si
possa considerare culturalmente obsoleta.

Al tema «centri storici» in Italia negli ultimi sessantanni sono
riconducibili dibattiti, esperienze di pianificazione, sviluppi legi-
slativi e interventi architettonici puntuali. CAssociazione Nazio-
nale Centri Storico-Artistici (ANCSA), sorta nel 1960 a seguito
del convegno in cui si ratifico la «Carta di Gubbio», ha il merito
di aver promosso molti approfondimenti, fornendo una stabile
base comune per il confronto sia teorico che operativo a livello
nazionale (Cannarozzo, 2010). Sin dagli esordi, seguendo la le-
zione di Giovanni Astengo, TPANCSA ha evidenziato la necessita
di superare una visione puntiforme di salvaguardia, agendo sui
legami con il territorio all'interno di previsioni di piano e tenen-
do presente che ogni intervento contemporaneo nella citta stori-
ca deve confrontarsi con molteplici variabili (sociali, giuridiche,
finanziarie e tecniche). Negli anni Settanta gli sviluppi del di-
battito hanno tratto spunto dalla verifica delle prime attuazioni,
giudicate critiche per linsufficiente quota d’investimento pub-
blico, per la tendenza a recuperi troppo trasformativi e quindi
onerosi, per il gap normativo tra urbanistica e politiche per la
casa. I gia emersi problemi specifici dell'intervento progettuale
nei centri storici prendono corpo negli anni Ottanta, decennio
decisivo per l'avvio di una ricucitura tra architettura contempo-
ranea e citta storica, attraverso il «progetto della citta esistente»
(Fontana, 1986). Oltrepassando la scissione scalare tra piano e
progetto e la logica di mera sommatoria di interventi puntuali, si
inizia a perseguire una visione d’insieme della citta, dove aspetti
materiali (edifici e spazi pubblici) e immateriali (forme d’'uso e

lyst for economic life and an expres-
sive manifestation of society, being the
substance of the public and collective
sphere (Munford, 1961). In addition,
most estimates indicate the increas-
ing importance of urban settlements,
to the extent that the 21 has been de-
fined as the «Century of the City» (UN-
HABITAT, 2008 p. XII). Therefore, the
relationship between contemporary
architecture and the signs from the past
today rekindles a new interest, in which
the role and meanings of the historic
urban areas tend to differentiate glob-
ally, without ever excluding the links
with the urban settlements as a whole.

Despite the serious threats emerging
from the geopolitical framework (wars;
terrorism; migration) in the Mediterra-
nean area, the architectural heritage, as
well as the historical urban settlements,
which are one of its particular expres-
sions, could hardly lose the character-
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istic of shared and deep-rooted identity
factor deriving from the human perma-
nence of these same places. These have
arrived at our contemporary epoch re-
plete with overlapping meanings; this
has been made possible by the continu-
ous and thousand-year-old processes of
addition and modification, marked by
various cultural influences. At the same
time the Mediterranean countries have
been affected by a structural financial
crisis, which has, among other things,
led to a downsizing of the building
sector and the real-estate market; this
has encouraged a shift towards quality
and brought a wider range of mean-
ings, both theoretical and operative.
In this framework, reflection on the
experiences of the last few decades, as
described in this article, might be stra-
tegic in guiding future choices.

The tendency towards a sort of ideo-
logical inflexibility and unrealistic

G. Di Benedetto, M. L. Germana

solutions in the twentieth century
characterized the relationship with the
historical city, which was basically sup-
planted by alternative models, consid-
ered formally and substantially more
suited to the new age (Choay, 1965).
Even without the explicit emphasis by
Antonio SantElia (for which «every
generation has to build its city», 1914)
and Le Corbusier (intolerant of the an-
cient city, regarded as a «charnel house,
covered by the debris of dead epochs»,
1925), contemporary architecture has
actually ignored historical contexts
on all levels, either overlying them or
flanking them, determining their dele-
tion in the first case and their embalm-
ing in the second'.

Looking at Italian architectural culture,
the controversial years between the
two wars, on the one hand, reinforced
the contrast between new and old, and,
on the other hand, witnessed the early

development of a «midway» position,
introducing the principle of coexistence
of these two poles through «trivial lo-
cal measures and not with great means,
freeing without adding, improving
without radically transforming» (Gio-
vannoni, 1931). In the post-war years
this novel approach, animated by com-
mon sense and realism, had no way of
developing, because of pressure from
other priorities. In fact, the bombed-
out ruins, first of all, and the ensuing
speculative discrepancies in reconstruc-
tion, emphasized the emergence of safe-
guarding for the ancient city, accentu-
ating the distance from contemporary
architecture and enclose the confining
historic urban areas within the «historic
centres»; this term has now entered
common usage and is still used, even
though it almost never actually repre-
sents a physically identifiable entity and
may be considered culturally obsolete.
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01 | Scorcio del centro storico di Cefalt dalla Rocca.Visibili le absidi del
duomo e, sulla piazza prospiciente il fronte principale, il Municipio
progettato da Culotta e Leone. Foto di Fabio Vaccaro (201 1)
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d by Culotta and Leone. Photo by Fabio Vaccaro

identificazione di significati) trovino una sintesi tecnicamente
attendibile, i cui esiti siano verificabili e migliorabili.

Le sperimentazioni progettuali degli ultimi decenni del Nove-
cento, specie quelle cui ha fatto seguito un’attuazione come quel-
le descritte pill avanti, possono essere rilette come prodromiche
di un atteggiamento pili maturo e consapevole verso la citta
storica. Conservazione e trasformazione non sono piu antiteti-
che posizioni aprioristiche o pregiudiziali, ma piuttosto attivita
che coesistono necessariamente, rispetto cui orientare le scelte
con approccio flessibile e realistico, tenendo conto della vastita
e complessita delle variabili in gioco (Di Battista, 2006 p. 196 e
pp. 237-240).

Pasquale Culotta e Giuseppe
(Bibi) Leone sono stati prota-
gonisti per oltre tre decenni del
rinnovamento dell’architettura in Sicilia. Il loro impegno cultu-
rale, professionale e didattico, dalla fine degli anni Settanta ha
contribuito a diffondere architetture di qualita su tutto il terri-
torio insulare: ai due architetti si deve la capacita di aver saputo
coagulare attorno alla «Scuola di Cefalu» le nuove generazioni
di architetti siciliani, con Tobiettivo dichiarato di costruire «una
nuova cultura del progetto che, al di 13 di ogni regionalismo, [ha
saputo] coniugare culture locali con i dettami dell'architettura
moderna internazionale» (Croset, 1985 p. 26).

Cefalty, localita della costa tirrenica siciliana, nota per lo straor-
dinario promontorio e per il duomo® (Fig. 1) e citta natale di Cu-
lotta, ha offerto ai due architetti gran parte delle loro «occasioni
del progetto» (Culotta and Leone, 1985), non soltanto per l'ubi-
cazione delle architetture realizzate, ma anche per i persistenti

I1 PPE per il centro storico
di Cefalu

0l |

legami con il locale contesto, che hanno conferito uno speciale
significato alla loro opera:

il profondo ancoramento nella realta sociale della piccola citta
di Cefalu corrisponde a una pratica dell'architettura che vede
larchitetto agire per cosi dire senza mediazione, in quanto per-
sonaggio pubblico noto a tutti e per questo obbligato a scrivere
la sua opera in prima persona, accettando la responsabilita di
firmarla a viso aperto e di prestarsi cosi a tutte le future lodi e
biasimi (Croset, 1984 p. 56).

Il Piano Particolareggiato Esecutivo (PPE) per il centro storico
(1979-1982) ¢ stato certamente lepisodio centrale della loro vicen-
da professionale: un piano pensato in continuita con le indicazioni
del Piano Regolatore Generale di Giuseppe Samona* per la stessa
Cefalll, che si presenta ancora come unesperienza innovativa nel
rapporto tra le intuizioni gnoseologiche applicate alla citta storica
e la conseguente sperimentazione progettuale multiscalare, guidata

In Italy, over the last sixty years, there
have been studies, debates, planning
experiences, legislative developments
and precise architectural interven-
tions, dealing with the issue of the
«historic centres». The National As-
sociation of Historical-Artistic Cen-
tres (ANCSA), founded in 1960 in
the wake of the conference in which
the «Carta di Gubbio» was ratified,
has the merit of having fostered ex-
tensive in-depth examination, pro-
viding a long-term, common basis
for theoretical and operative, na-
tionwide comparison (Cannarozzo,
2010). Since the very beginning, fol-
lowing Giovanni Astengo’s lesson,
ANCSA has highlighted the need to
overcome a punctiform vision re-
garding safeguarding, acting on links
with the local territory within the
plan’s forecasts and bearing in mind
that any contemporary intervention
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in the historic city has to deal with
many variables (social, legal, finan-
cial and technical). In the seventies,
the developing debate drew inspira-
tion from the verification of the first
implementations; these were deemed
awkward for the following reasons:
insufficient public investment, resto-
ration considered too transformative
and therefore expensive, the regula-
tory gap between urban planning and
housing policies. In the eighties, a de-
cisive decade in reconciling contem-
porary architecture with the histori-
cal city, the specific problems that had
emerged regarding the design inter-
vention in historic centres took shape
through the «project of the existing
city» (Fontana, 1986). By overstepping
the gap in scale between plan and pro-
ject, and the mere sum logic of precise
interventions, one may start to pursue
an overview of the city, where material
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aspects (buildings and public spaces)
and immaterial aspects (forms of use
and identification of meanings) might
achieve a technically reliable synthesis,
the results of which might be verifiable
and improvable.

The design experiments of the last
decades of the twentieth century, es-
pecially those followed by implemen-
tation (such as the ones described
below) may be reinterpreted as pro-
dromal of a more mature attitude
and greater awareness with regard to
historical urban areas. Conservation
and transformation are no longer a
priori antithetical or prejudicial posi-
tions, but rather activities that neces-
sarily coexist and guide the choices
with a flexible and realistic approach,
taking into account the breadth and
complexity of the variables involved
(Di Battista, 2006 p. 196 and pp. 237-
240).

The PPE (Detailed Executive Plan)
for the Historic Centre of Cefalu
Pasquale Culotta and Giuseppe
(Bibi) Leone were, for more than
three decades, protagonists in the re-
generation of architecture in Sicily?.
Their cultural, professional and edu-
cational commitment from the end
of the seventies onwards contributed
to the spread of quality architecture
throughout the island. The two archi-
tects had the skill to mold around the
«Scuola di Cefalli» new generations
of Sicilian architects, with the de-
clared aim of creating «a new vision
of the architectural design, which,
above and beyond every regional-
ism, [has been able to] combine local
culture with the dictates of modern
international architecture» (Croset,
1985 p. 26).

Cefall, a town on the Tyrrhenian
coast of Sicily, also renowned for its
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02 | Municipio di Cefalt. Scorcio del
prospetto principale da Corso Ruggero
Foto di Giovanni Culotta (20

03 | Municipio di Cefalu.Vista della corte
alle spalle del coro della chiesa di Santa
Caterina. Foto di Giovanni Culotta

(2015)

da una strategica disseminazione urbana di interventi architettoni-
ci. Nellambito delle relazioni tra progetto contemporaneo e contesti
storici, lattualita di tale esperienza risiede soprattutto nell'intendi-
mento di una pianificazione urbanistica collegata alla concretezza
fisica e processuale dellarchitettura: ogni questione, a prescindere
dalla scala dimensionale di riferimento, ¢ stata intesa essenzialmen-
te nelle sue implicazioni ideative e costruttive. Il centro storico di
Cefalu ¢ stato cosl interpretato come luogo privilegiato di una «cen-
tralita diffusa» (Samona, 1981 p. 133), attuabile mediante la localiz-
zazione strategica e la distribuzione di servizi nell'intento (riuscito)
di far risaltare lorditura del tessuto urbano, esposto, nelle aree pit
interne, a fenomeni di abbandono e degrado.

I1 PPE per Cefalu trova riscontro in coeve esperienze analoghe,
condotte su piccole e medie citta soprattutto del centro e del
nord dell'Ttalia. In particolare, & possibile trovare rimandi ai pia-
ni per i centri storici di Urbino (1966-1979), Rimini e borgo San
Giuliano (1972), progettati da Giancarlo De Carlo, o con il piano
per Pesaro di Carlo Aymonino (1971-1974), o ancora con quelli
di Giuseppe Samona per il centro storico di Montepulciano (Sie-
na) e di Sciacca (Agrigento), entrambi del 1975, o di Cadoneghe
(Padova), del 1980. E tuttavia il Piano Programma per il centro
storico di Palermo (1979-1983) ad assumere maggiore rilevanza
dal punto di vista del confronto, sul piano metodologico e dei
principi. Li accomunano soprattutto I'idea di ricostituire il cen-
tro storico come espressione fondamentale di centralita e della
conoscenza della citta fondata sull'analisi morfologica e sulla
nozione di «icona» come strumento di unesaustiva compren-
sione della forma urbana delle architetture, raggiunta attraverso
progressive decodificazioni e ricodificazioni. Da qui l'intuizio-
ne della specificita riscontrabile nella citta storica mediterranea
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04 | Municipio di Cefalu. Lo spazio centrico
della chiesa di Santa Caterina destinato
ad aula consiliare. Foto di Salvatore

Culotta (2014)

come insieme non omogeneo, ma strutturato per parti morfolo-
gicamente differenziate e tra loro relazionate, che ha reso proble-
matico e inapplicabile il sistema di molte nozioni e metodologie
adattato ad alcuni centri storici italiani.

Va sottolineato che in questa esperienza ¢ esplicito lo sposta-
mento dellelaborazione progettuale «dalla disciplina urbanistica
a quello della disciplina architettonica», privilegiando cioé «un
percorso di studio e di decisioni aderente alle specificazioni della
materialitd dellambiente fisico rapportate alla figurativita dello
stesso ambiente» (Culotta and Leone, 1982 p. 6). Lindispensa-
bile riorganizzazione del centro storico ha spinto i progettisti a
distribuire le funzioni insediative in modo omogeneo in ogni
parte del tessuto urbano, sfruttandone la porosita quale condi-
zione connotativa della sua trama. Passare attraverso gli edifici,
entrando negli spazi interstiziali, ha costituito la proposta di un
comportamento relazionale con la realta fisica di Cefalt: una di-
versa modalita dell’abitare cui corrispondono specifiche soluzio-
ni progettuali.

Le previsioni di PPE hanno tro-
vato attuazione in tre opere pub-
bliche progettate da Culotta e
Leone, nelle quali si riconosce un valore di esemplarita metodo-
logica, funzionale e processuale, per levidente legame con lo stu-
dio della morfologia urbana, dalla cui conoscenza derivano mo-
dificazioni mirate a rafforzare la struttura della citta nei punti di
maggiore debolezza: il progetto per il monastero di Santa Cateri-
na, trasformato in sede del Municipio (1981-1994) (Figg. 2-4); il
restauro del complesso di S. Domenico (1989-1999) (Figg. 5-7);
i percorsi e le architetture del fronte a mare: dal bastione Capo

Progetti realizzati nel
centro storico di Cefalu

04|
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Marchiafava (1987), alla Porta Pescara (2000), alla Postierla e
Mura Megalitiche (restauri dal 1987 al 2004) (Figg. 8-9).

I complesso del Municipio era luogo di una secolare stratifica-
zione di fabbriche sovrapposte (fra cui almeno tre chiese), dalle-
ta medievale sino agli interventi trasfigurativi attuati in seguito
alla secolarizzazione dell'antico monastero di suore benedettine,
destinato a distretto militare tra la seconda meta dellOttocento e
il 1957. Culotta e Leone operano una sapiente lettura dell’archi-
tettura preesistente, depurandola da evidenti superfetazioni, in-
tegrandola e completandola con corpi aggiuntivi, la dove neces-
sari alla ricostituzione di una forma compiuta, in un incessante
dialogo tra nuovo e antico interpretato nel rapporto tra figura e
sfondo. Apice del recupero dell'intero intervento & costituito dal-
la chiesa a pianta ottagonale di Santa Caterina (Fig. 4), destinata
a sala consiliare, che con la sua rigonfia spazialita appare come
uno straordinario fuori-scala architettonico (Panzarella, 2003).
All'intervento sulla sede del Palazzo di Citta, sembra fare eco il
successivo restauro del convento di San Domenico, sulle pendici
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dell'incombente Rocca che sovrasta Cefalu allestremita orientale
della citta storica. Destinato inizialmente a «Centro di studio e
ricerca sulle arti liturgiche nel bacino del Mediterraneo» (Scia-
scia, 1996), costituisce uno degli ultimi interventi dei due pro-
gettisti nella citta (i lavori saranno ultimati nel 2010), che testi-
monia la tendenza a consolidare contenuti e valori figurativi del-
la struttura preesistente (il luogo) «proiettandoli e reinserendoli
nel processo mutevole della cultura contemporanea» (Culotta
and Leone, 1982 p. 6). Nel progetto di recupero di San Domeni-
co rientra anche il restauro e 'adeguamento liturgico della chiesa
della SS. Trinita, annessa al convento «seppur figurativamente
autonoma» (Sciascia, 2015 p. 82), la cui ultima facies (XVI sec.) &
attribuita allarchitetto cefaludese Jacopo Del Duca. In entrambe
le parti, I'intervento coniuga il consolidamento strutturale con
la restituzione di straordinarie qualita spaziali. Basti guardare
alla lunga galleria di distribuzione delle celle (Fig. 6) e all'interno
della chiesa, dove notevoli sono le soluzioni dell'ambone (Fig. 7),
dellaltare e del completamento della cupola ribassata.

11 rapporto con la dimensione storica, ideale prima ancora che
materiale, evidente in questi progetti di Culotta e Leone, dimo-
stra la loro distanza dalla diffusa nozione di “autenticita” coinci-
dente con quella di “originarieta”. Nella loro opera, infatti, non si
riscontra alcun tentativo di reintegro di uno stato presunto ori-
ginario, ma piuttosto la volonta di inserirsi coerentemente in un
processo di progressiva modificazione. Il riuso non ¢ riconduci-
bile a un semplice cambio di destinazione, ma corrisponde a una
profonda metamorfosi dellesistente, che non tradisce la natura
figurale, strutturale e organizzativa degli edifici e non impone
qualcosa di estraneo, ma piuttosto compenetra il nuovo uso (con
il suo corredo di forme, di spazi, di materiali) con le forme, gli

05 | Complesso del convento di San
Domenico.Vista dei volumi esterni

extraordinary promontory and the
Cathedral® (Fig. 1) and hometown
of Culotta, offered the two architects
most of their «projecting opportuni-
ties» (Culotta and Leone, 1985), not
only because of the location of the
existing architecture, but also the
prevailing connections with the local
context, which conferred an impor-
tant meaning to their work:

del transetto e del coro della chiesa
della SS.Trinita. Foto di Giovanni
Culotta (2015)

06 | Complesso di San Domenico o .
the deep anchoring in the social real-

ity of the small town of Cefalu cor-
responds to a practice of architecture
looking at the architect to act with-
out mediation, as it were, in so far as
public figure known to everyone and
for this obliged to write his work in
person, accepting the responsibility
hoto by to sign it head-on and to lend him-
5) self to the future honors and blames
(Croset, 1984 p. 56).

Corridoio di distribuzione delle celle.
Foto di Giovanni Culotta (2015)

C \ nvent of

07 | Chiesa della SS.Trinita. Ambone.
Foto di Giovanni Culotta (2015)
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08 | Sistemazione del fronte a mare. Scala di accesso al bastione 08 |

Marchiafava. Foto di Salvatore Culotta (2014)
Maintenal
Photo by Salv

nce of the seafront. Stairway to March
ore Culotta (2014)

09 | Sistemazione del fronte a mare. Passerella nel percorso sulla
scogliera. Foto di Giovanni Culotta (2015)
f the seafront. Boardwalk on the path up the cliff.

nni Culotta (2015)

Photo

spazi, i materiali esistenti, tanto modificando questi ultimi con
lintroduzione del nuovo, quanto emblematizzandoli attraverso
la dialettica del confronto. Nel riuso cosi inteso (ossia come atto
prevalentemente culturale) continuita e discontinuita, storie, au-
tenticita e tempi diversi si compongono senza annullarsi a vicen-
da, e anzi dando luogo a un intervento compiuto.

Il progetto del fronte a mare, attraverso il recupero degli elemen-
ti di fortificazione che cingono a nord la citta, sposta invece l'at-
tenzione sul recupero degli spazi aperti di relazione, sottraendoli
alla loro condizione di marginalita e di abbandono. Si determina
in tal modo un sistema di percorsi, con un forte «senso contem-
poraneo ed urbano» (Panzarella, 1990 p. 15), che consolida ed
esalta il rapporto osmotico tra natura (la scogliera) e artificio (le
mura megalitiche e il bastione). Tutti gli interventi sono espres-
sione di una ricerca progettuale che descrive icasticamente les-
senziale ma potente carattere dei luoghi nella loro contempora-
nea condizione di limen e di limes.

Lesperienza di Cefalu dimostra come lopera di Culotta e Leone
si caratterizzi per un relazionismo, sempre scevro dall’assunzio-
ne di modelli apriori, che comprende la realta fisica come or-
ganismo e processo. Tale approccio fenomenologico & assunto
soprattutto attraverso la lezione di Enzo Paci, Ernesto Nathan
Rogers e Vittorio Gregotti (Sciascia, 2013).

Attraverso il tempo trascorso, le
metamorfosi ideate da Culotta
e Leone si sono integrate con il centro storico di Cefalu, dive-
nendo elemento qualificante della vita sociale e riferimento per
la collettivita. Le zone interessate da questi interventi pubblici
hanno favorito I'iniziativa privata di micro-riqualificazioni nelle

Conclusioni

The Detailed Executive Plan (Piano
Particolareggiato Esecutivo) for the
historic centre (1979-1982) was cer-
tainly the main event in their profes-
sional collaboration: a plan conceived
in accordance with the guidelines of
the General Plan for Cefal by Gi-
useppe Samona*. This still represents
an innovative experience in the rela-
tionship between epistemological in-
sights applied to the historical city and
the resulting multiscale design experi-
mentation, guided by a strategic urban
dissemination of architectural inter-
ventions. As regards the relationship
between the contemporary project
and historical contexts, the modernity
of this experience lies mainly in the
goal of urban planning connected to
the physical and procedural substance
of architecture; every matter, regard-
less of the size scale of reference, was
understood essentially in terms of its
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ideational and constructive implica-
tions. The Historic Centre of Cefalli
was interpreted as a privileged place
of «widespread centrality» (Samona,
1981 p. 133), with the feasibility,
through its strategic location and dis-
tribution of services, of (successfully)
revealing the pattern of it urban fabric,
exposed, in the inner-urban areas, to
neglect and decay.

The PPE of Cefalu is reflected in simi-
lar contemporary experiments, con-
ducted in small and medium-sized
cities. In particular, one can find ref-
erences to the plans for the Historic
Centres of Urbino (1966-1979), Ri-
mini and Borgo San Giuliano village
(1972), designed by Giancarlo De
Carlo, the plan for Pesaro by Carlo
Aymonino (1971-1974), also those
by Giuseppe Samona for the Historic
Centres of Montepulciano (Siena)
and Sciacca (Agrigento), both in
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1975, or Cadoneghe (Padua), 1980.
However, in comparison, in terms of
methodology and principles the Pro-
gram Plan for the Historic Centre of
Palermo (1979-1983) assumes greater
importance. They all share the idea
of reconstituting the Historic Cen-
tre as a fundamental expression of
centrality and knowledge of the city,
founded on morphological analysis
and the concept of «icon» as a tool
of a comprehensive understanding of
the architectural urban form, achieved
through progressive decoding and re-
decoding. Then came the idea of the
Mediterranean historical city not as
a homogenous whole, but structured
through morphologically differentiat-
ed parts (related to each other), which
rendered the system of multi-concepts
and methodologies (until then adapt-
ed to some Italian Historic Centres)
problematic and unenforceable.

It should be emphasized that in this
experience the shifting of the design
process «from urban planning to ar-
chitecture» is explicit, i.e. it favours
«a line of study and decisions adher-
ing to the specifications of the mate-
riality of the physical environment
related to the figurative nature of
the same environment» (Culotta and
Leone, 1982 p. 6). The indispensable
reorganization of the Historic Cen-
tre induced the planners to arrange
the settlement system homogenously
throughout the urban fabric, exploit-
ing its porosity as a connotative con-
dition of its lay-out. Going through
the buildings, entering the intersti-
tial spaces, constituted the proposal
for relational behavior linked to the
physical reality of Cefalti: a different
way of living to which specific design
solutions had to correspond.
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aree limitrofe, con un complessivo miglioramento della citta an-
tica, in cui giocano un ruolo determinante la vocazione turistica
di elevato livello e il richiamo del notevole interesse storico-arti-
stico delle sue emergenze architettoniche.

Guardando da vicino gli esiti delle realizzazioni, si nota un or-
dinario quadro di decadimento (tanto di degradi quanto di pa-
tologie), imputabile in certa parte a scelte e soluzioni tecniche di
dettaglio, e in maggior parte allassenza di attivitd manutentive
sistematicamente attuate su edifici e spazi pubblici, per le quali
Pamministrazione comunale dovrebbe dotarsi di adeguati stru-
menti finanziari (e, forse soprattutto, amministrativi, organizza-
tivi e culturali).

Questo contribuisce a dimostrare che, ormai superati i conflitti
ideologici tra salvaguardia e trasformazione, il rapporto tra ar-
chitettura contemporanea e citta storica dovrebbe soprattutto
tendere a un progetto della gestione e del mantenimento, che
comprenda la cittd contemporanea nel suo insieme. Le strategie
realistiche e di lungo termine, che sono indispensabili per affron-
tare criticita ed esigenze riguardanti ogni parte dellambiente co-
struito, devono includere il «patrimonio architettonico» a tutte le
scale, a cui accostarsi tenendo conto delle sue peculiarita, in una
visione olistica e con un approccio responsabile.

NOTE

! «Non crediamo affatto causale che Le Corbusier e Wright concordassero essen-
zialmente [...] sul destino da riservare alle testimonianze storiche della citta: e si
tratta, si noti, di un destino che contempla come unica alternativa alla distruzio-
ne radicale la loro imbalsamazione museografica» (Tafuri, 1968 p. 68).

% Pasquale Culotta (1939-2006) e Bibi Leone (1936-2012), architetti e pro-
fessori ordinari di Progettazione architettonica e urbana impegnati nella Fa-
colta di Architettura di Palermo anche in ruoli istituzionali. Il loro sodalizio
ininterrotto inizio dai banchi del liceo e prosegui negli anni della formazio-
ne universitaria, sino alla laurea nel 1965 conseguita con una comune tesi
sperimentale sul recupero del centro storico di Cefalt. Nello stesso anno
fu fondato lo studio professionale «Culotta & Leone Architetti Associati».

* Inserito nella UNESCO World Heritage List nel 2015, nell'ambito del bene
«Palermo Arabo-Normanna e le cattedrali di Cefalti e Monreale», il duomo
di Cefalu ¢ il fulcro del centro storico e costituisce un polo di straordinaria
valenza paesaggistica.

* 11 Piano Regolatore Generale di Cefall fu redatto tra il 1965 e il 1967 da
Giuseppe Samona, in qualita di capogruppo, insieme ad Antonio Bonafede,
Roberto Calandra, Carlo Doglio e Alberto Samona.
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Project carried out in the Historic
Centre of Cefalu

The PPE projections were implement-
ed in three public buildings designed
by Culotta and Leone, in which one
recognizes the value of methodologi-
cal, functional and procedural setting
of example, because of the obvious
connection with the study of urban
morphology. Modifications  derive
from knowledge of the latter, target-
ed to strengthen the structure of the
city at its weakest points: the project
for the monastery of Santa Caterina,
transformed into a Town Hall (1981-
1994) (Figs. 2-4); the restoration of
the S. Domenico complex (1989-1999)
(Figs. 5-7); itineraries and architecture
looking out on to the sea: from bastion
Capo Marchiafava (1987), to Porta
Pescara (2000), to the Postierla and
Mura Megalitiche (restoration from
1987 to 2004) (Figs. 8-9).
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The complex of the Town Hall was
situated on the site of a centuries-old
stratification of overlapping buildings
(including at least three churches),
from the Middle Ages until the trans-
figurations implemented following
the secularization of the ancient mon-
astery of Benedictine nuns and its
transformation into a military zone,
between the second half of the nine-
teenth century and 1957. Culotta and
Leone executed a skillful interpreta-
tion of the pre-existing architecture,
cleansing it of obvious superfetations,
integrating and supplementing it with
additional bodies wherever necessary
for the reconstruction of a finished
form, in a continuous dialogue be-
tween the new and the old, played out
in a relationship between figure and
background. The highpoint of the en-
tire salvage operation is represented by
the octagonal church of Santa Caterina
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(Fig. 4), destined to become a council
chamber, which, with its bulging spa-
tiality, looks like an extraordinary
off-the-scale architecture (Panzarella,
2003).

The subsequent restoration of the con-
vent of San Domenico seems to echo
the intervention on the head-quarters
of the Palazzo di Citta, on the hillside
below the imposing Rock towering
over Cefalll at the eastern end of the
historical city. Initially destined as
«Centre of Study and Research into
the liturgical arts in the Mediterranean
basin» (Sciascia, 1996), it is one of the
last works by the two architects in the
city (completed in 2010), which bears
witness to the tendency to consolidate
the contents and figurative values of an
existing structure (the place) «project-
ing and re-integrating them into the
changing process of contemporary
culture» (Culotta and Leone, 1982 p.

6). The project for the restoration of
San Domenico also included the res-
toration and the liturgical modifica-
tion of the SS. Trinita church, adjoin-
ing the convent, «albeit figuratively
autonomous» (Sciascia, 2015 p. 82);
its last facies is attributed to the archi-
tect from Cefalu, Jacopo Del Duca. In
both parts, the intervention combines
structural consolidation with a return
to the extraordinary spatial qualities.
One need merely observe the long gal-
lery of distributed cells (Fig. 6) and the
interior of the church, where the ambo
(Fig. 7), the altar and the completion
of the flat vault constitute notable so-
lutions.

The relationship with the historical
dimension, ideal rather than material,
evident in these projects by Culotta
and Leone, shows their distance from
the widespread notion of “authentic-
ity” as coinciding with that of “origi-
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nality”. In their work, in fact, we do
not see any attempt to reestablish a
supposedly original state, but rather a
will to fit coherently into a progressive
modification process. Re-use is not
due to a simple change of use, but cor-
responds to a deep metamorphosis of
the existing, which does not betray the
figural, structural and organizational
nature of the buildings and does not
impose something foreign; instead,
it permeates the new use (with its
set of shapes, spaces, materials) with
the shapes, spaces, existing materi-
als, changing these latter with the in-
troduction of the new, making them
into symbols through the dialectic of
comparison. In re-use as understood
here (i.e. as a predominantly cultural
act), continuity and discontinuity, his-
tory, authenticity and different epochs
combine without deleting themselves,
and perhaps even resulting in a com-
pleted operation.

The sea-front project, through the
recovery of the fortification elements
that encircled the city to the north,
however, shifts the focus on to the
recovery of open meeting spaces, re-
moving them from their condition of
marginalization and neglect. In this
way, a system of paths is determined,
with a strong «contemporary and ur-
ban feeling» (Panzarella, 1990 p. 15),
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which consolidates and enhances the
osmotic relationship between nature
(the cliff) and artifice (the megalithic
walls and the bastion). All interven-
tions are an expression of project re-
search that describes graphically the
essential but powerful character of
places in their contemporary condi-
tion of limen and limes.

The experience of Cefalt shows how
the work of Culotta and Leone is
marked by a way of relating that never
adopts a priori models, and which in-
cludes the physical reality as a body
and process. This phenomenological
approach can principally be acquired
through the lessons of Enzo Paci, Er-
nesto Nathan Rogers and Vittorio
Gregotti (Sciascia, 2013).

Conclusions

With the passing of time, the meta-
morphoses conceived by Culotta and
Leone were integrated into the His-
toric Centre of Cefalu, becoming sig-
nificant elements in social life and a
point of reference for the community.
The areas marked by these public in-
terventions have encouraged private
initiatives of micro-redevelopment
in the surrounding areas, with over-
all improvements for the ancient city,
where the elevated tourist potential
and the attraction of its great histori-

G. Di Benedetto, M. L. Germana

cal, artistic and architectural features
play a considerable role.

Looking closely at the results of these
accomplishments, an ordinary frame-
work of decay can be observed (as
regards both the deterioration and
pathologies), due in part to specific
choices and solutions regarding tech-
nical details, and, most of all, the lack
of systematically implemented main-
tenance activity on buildings and
public spaces, for which the municipal
administration should adopt appro-
priate financial (and, perhaps, above
all, administrative, organizational and
cultural) policies.

All this may help to demonstrate that
(seeing the outdated ideological con-
flict between preservation and trans-
formation) the relationship between
contemporary architecture and his-
torical urban areas should, above all,
be aiming at a management and main-
tenance project, including the contem-
porary city in its entirety.

Realistic and long-term strategies,
which are essential in addressing the
critical issues and needs regarding
each part of the built environment,
must include the «architectural herit-
age» at all levels, with this approach
needing to take into account its specif-
ic features, from a holistic perspective
and applying a responsible approach.

NOTES

' «We do not believe at all that it is a co-
incidence that Le Corbusier and Wright
essentially concurred [...] on the fate to
be reserved for historical testimonies of
the city: and it is a destiny that includes
as the only alternative to the radical de-
struction their museological embalm-
ing» (Tafuri, 1968 p. 68).

2 Pasquale Culotta (1939-2006) and
Bibi Leone (1936-2012), architects and
full professors of Architectural and Ur-
ban Design worked in the Faculty of
Architecture of Palermo, also in insti-
tutional roles. Their unbroken partner-
ship started at high school and contin-
ued during their university years, until
graduation in 1965, with a joint thesis
on the recovery of the historical centre
of Cefalli. In the same year, the profes-
sional studio «Culotta Leone & Associ-
ates Architects» was founded.
*Included in the UNESCO World Her-
itage List in 2015, as part of the assets
of «Arab-Norman Palermo and the ca-
thedrals of Monreale and Cefalt, the
cathedral of Cefalu lies at the hub of
the Historic Centre and represents an
extraordinary landscape value.

* The General Plan of Cefalti was drawn
up between 1965 and 1967 by Giuseppe
Samona, as head, along with Antonio
Bonafede, Roberto Calandra, Carlo
Doglio and Alberto Samona.
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La valutazione dell'appropriatezza tecnologica e funzionale
dell'intervento contemporaneo sul patrimonio urbano

ex-militare e di servizio

Rossella Maspoli,
Dipartimento di Architettura e Design — DAD, Politecnico diTorino, Italia

Abstract. Ruolo primario nel ri-sviluppo urbano delle periferie storiche europee
ha la rigenerazione dei comparti di servizio attinenti al demanio, edificati dagli
anni '60 dell‘800 agli anni *40 del ‘900, attualmente in dimissione per la riduzio-
ne della domanda e I'obsolescenza funzionale. In Italia si sono awviati piani di
indagine e valutazione degli immobili pubblici (CDP Investimenti), in particolare
per la mobilizzazione del patrimonio del demanio militare. Dal mass appraisal allo
studio di fattibilita, la definizione di criteri metodologici per la valutazione econo-
mico-finanziaria e tecnico-sociale assume un ruolo centrale. Lo studio analizza
criteri e criticita della valutazione tecnologica indirizzata a fondi immobiliari e
nuove forme contrattuali per la rigenerazione urbana.

Parole chiave: Caserme, Carceri e strutture di servizio, Analisi di fattibilita, Valu-
tazione di fattibilita, Diagnosi, Tecnologie appropriate

Mercato e
patrimonializzazione

Nello sviluppo moderno della
citta occidentale, il tema della
“citta produttiva” si &€ accompa-
gnato a quello della “citta dei servizi’, con la costruzione di grandi
comparti periferici specializzati per garantire standard igienico-
sanitari ed anche sicurezza e controllo sociale. Questi siti, di-
smessi 0 sottousati, in funzione della localizzazione assumono
un ruolo strategico per gli elevati livelli di rendita posizionale e
per le potenzialita nella rigenerazione urbana.

I vuoti della citta pubblica come quelli industriali sono da consi-
derare un pieno metaforico di architetture, infrastrutture e ogget-
ti, ossia valori della memoria e della cultura che possono essere in
concorrenza con il valore economico del suolo (Maspoli, 2014).
Le scelte di recupero e riuso devono essere in relazione al proces-
so di patrimonializzazione, di attribuzione di nuovi valori simbo-
lico-culturali e economico-sociali. Tale processo di ri-semantiz-
zazione deve avere un ruolo centrale nelle analisi, valutazioni e
strategie di asset & property management. Secondo un modello di
“heritage led rigeneration” la valutazione immobiliare deve apri-

The evaluation of

the technological

and functional
appropriateness,
regarding to the
intervention in the
former military and
service urban heritage

Abstract. Primary role in the re-devel-
opment of the European urban historic
suburbs is played by the regeneration of
service sectors related to government
property, built from the 60s of the XIX" to
the 40s of the XX century, currently in
discharge because of demand reduction
and functional obsolescence. In Italy, in-
vestigation plans and evaluation of public
buildings (CDP Investments) have been
initiated, in particular to mobilize assets of
military property. From mass appraisal up
to feasibility study, the definition of meth-
odological criteria for economic-financial
and social-technical evaluation plays a
central role. The study analyzes criteria and
critical issues in technological assessment
for real estate funds and new negotiation
contracts for urban regeneration.
Keywords: Barracks, Prisons and service
facilities, Feasibility analysis, Feasibility as-
sessment, Diagnosis, Appropriate tech-
nologies
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re ad una forte visione del futuro, comprendere le potenzialita e
prospettare l'alta qualita di progetto (McCallum, 2007).

I decisori pubblici devono, quindi, considerare il “social return
on investment” nella prospettiva di piani di sviluppo integrato, at-
tenti alla rigenerazione urbana e non solo allefficienza economica
di una singola trasformazione, come sottolineato dalla Comunita
Europea (European Court of Auditors, 2013).

Non secondariamente, 'appropriazione dei luoghi da parte delle
comunita locali deve essere considerata nelle scelte di intervento.
Lo stato di abbandono prolungato puo dar luogo sia ad usi im-
propri sia a riusi temporanei partecipativi, che evidenziano nuove
potenzialita di utilita sociale per attivita legate, ad esempio, alle-
conomia dell'industria creativa.

La ricerca delleflicienza finanziaria degli asset pubblici rischia di
trascurare istanze di riappropriazione sociale, risviluppo sosteni-
bile e valorizzazione culturale per soddisfare le propensioni del
mercato immobiliare. Tale rischio riguarda il vasto patrimonio
gia destinato a grandi funzioni pubbliche fra fine ‘800 e prima
meta del ‘900 - ospedali, scuole, mercati, dazi, mattatoi, carceri -
e in particolare quello del demanio militare. Negli ultimi vent’an-
ni il tema dei military brownfields ha assunto rilievo in diversi
paesi europei come la Francia, i post-comunisti e gli Stati Uniti
(Rypkema et al., 2016, Simion 2012, Van Driesche et al., 2002).

Condizioni
per la valutazione

In Italia, solo negli anni duemila
sono avviati piani di censimento
e valutazione degli asset immo-
biliari pubblici. La costruzione di banche dati anagrafico-cono-
scitive & condizione essenziale perché l'autorita politico-ammini-
strativa possa prendere decisioni sufficientemente motivate per

Market and patrimonialization

In the modern development of western
cities, the theme of “productive city” is
accompanied by that of “service city”,
with the construction of large special-
ized peripheral sectors aimed at ensur-
ing sanitary standards, as well as safety
and social control. These sites, aban-
doned or under-used, play a strategic
role in urban regeneration because of
their location - with their levels of po-
sitional annuity and transformation
potential. The empty areas of the public
city, as well as industrial sites, are con-
sidered a metaphorical full of architec-
ture, infrastructure and objects, namely
memory and cultural values which
may be in contrast with the economic
value of the soil. Recovery and reuse
choices must be related to the process
of patrimonialization, allocation of new
symbolic-cultural and socio-economic
values. This re-semantization process
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must have a central role in the analysis,
assessments and strategies of asset &
property management. In reference to
a “heritage led rigeneration” model, real
estate valuation should open to a strong
vision of the future, understanding the
capabilities and proposing a high qual-
ity project (McCallum, 2007). There-
fore, policy makers should consider
the “social return on investment” in the
perspective of integrated development
plans, with focus on urban regeneration
and not only on economic efficiency of a
single transformation, as pointed out by
the European Communities (European
Court of Auditors, 2013). Not secondar-
ily, the appropriation of places by local
communities should be considered as
part of the intervention strategies. The
state of long abandonment can lead to
both improper use and participatory
temporary reuse, which perhaps high-
lighted new potential in terms of social
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lallocazione delle risorse come per la collocazione sul mercato.
11 progetto “Patrimonio della P.A” ha lobiettivo di costruire un
“quadro conoscitivo completo, analitico, sistematico ed aggior-
nato delle componenti dell’attivo patrimoniale, che supporti
in maniera efficiente le politiche di gestione e valorizzazione”
(MEE 2015).

In parallelo, la “Cassa Depositi e Prestiti” (CPD) - Investimenti
ha avviato processi di riconoscimento e mobilizzazione del pa-
trimonio demaniale militare non in uso, acquisito dal “Fondo
Investimenti per la Valorizzazione del patrimonio pubblico”
Lapproccio estimativo ¢ definibile di “highest and best use’, in-
teso come pill conveniente e migliore uso di una proprieta im-
mobiliare per una configurazione urbanisticamente consentita,
fisicamente possibile, appropriatamente giustificata, legalmente
ammissibile e finanziariamente fattibile (Comitato tecnico-
scientifico, 2011). Le scelte urbanistico-edilizie devono conside-
rare il valore economico ed extra economico e sono condizionate
dalla difficolta tecnica e dal rischio di insuccesso.

Valutazione del La messa in valore di un bene com-
patrimonio pubblico porta la stima delle consistenze e
eccezionale I'individuazione delle vocazioni

funzionali, attraverso lelaborazione
di criteri estimativi, la verifica della compatibilita con la doman-
da del mercato e la previsionale della sostenibilita di gestione.
Il demanio militare comprende caserme, uffici, residenze, ed an-
che poligoni, aree di addestramento, aeroporti, arsenali, depositi,
fortificazioni. Si tratta di patrimoni immobiliari articolati e dif-
ficilmente tipizzabili, di conseguenza gli indicatori di stima sono
di difficile parametrizzazione.

Ai comparti eccezionali — per tipologie, funzioni, eta, vincolo e va-
lore storico-culturale - i criteri di “market comparison approach”
non sono significativamente applicabili, in quanto comportano di
aggregare il patrimonio in cluster omogenei per individuare algo-
ritmi. Lefficacia anche dellapproccio multicriteriale — analytic net-
work process — ¢ condizionata dall'incertezza sui parametri relativi
a caratteri tecnico-costruttivi, stato di conservazione, adeguatezza
normativa, esigenze di bonifica ambientale. La previsione deve pon-
derare anche le incertezze nei tempi per il calcolo del valore attua-
le e le difficolta delle procedure autorizzative e urbanistiche. I siti
richiedono, inoltre, interventi di sdemanializzazione — rimozione
di specifiche infrastrutture e beni mobili - e ulteriori bonifiche in
conseguenza dellabbandono. E quindi prioritario strutturare format
di analisi-valutazione di fattibilita tecnologica, pit1 affidabili e com-
parabili per le valutazioni economiche e finanziarie.

Valorizzazione del
patrimonio militare in
Italia e in Francia

Lltalia sconta il ritardo rispetto ad
altri paesi, come la Francia, in cui i
meccanismi di asset e property ma-
nagement sono gia attivi da alcuni
decenni, significativo ¢ quindi il confronto metodologico.

Le procedure adottate dal 1987 dalla “Mission pour la Réalisation
des Actifs Immobiliers” (MRAI) nellambito della “Direction de la
Mémoire, du Patrimoine et des Archives” (DMPA) del “Ministeére
de la Défense” (MD) riguardano scenari di pianificazione e solu-
zioni di progettazione. Il MRAI negozia le condizioni per il trasfe-
rimento dei beni in contesti segnati da criticita di processo, quali
le relazionali con comunitd e amministrazioni locali, la situazione
del mercato immobiliare, la correlazione con piani urbani di rige-
nerazione, le operazioni di bonifica, l'adeguamento dei diritti d'uso

benefit for activities linked to the econo-
my of the creative industry. The research
of financial efficiency in public asset
runs the risk of overlooking instances
of social re-appropriation, sustainable
redevelopment and cultural develop-
ment in order to satisfy the propensities
of the real estate market. The risk reflects
the vast assets already destined for great
public functions between the end of
‘800 and the first half of ‘900 - hospi-
tals, schools, markets, duties, slaughter-
houses, prisons — and particularly that of
military property. In recent decades the
issue of military brownfields has gained
momentum in several European coun-
tries such as France, post-communist
areas and the US (Rypkema et al., 2016,
Simion 2012, Van Driesche et al., 2002).

Evaluation Conditions

In Italy, census and evaluation plans of
public real estate assets only started in
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the early 2000s. The construction of an
identity-knowledge database is essen-
tial condition in order to allow political
and administrative authorities to take
sufficiently informed decisions, for the
allocation of resources as much as for
their marketing placement. The project
“Heritage of the PA” aims to build a “
comprehensive knowledge framework:
analytical, systematic and updated of the
balance sheet assets components, which
efficiently supports the management
and development policies” (MEE 2015).
In parallel, the “Cassa Depositi e Prestiti”
(CPD) - Investments has initiated pro-
cesses of recognition and mobilization
of unused military state property herit-
age, acquired by the “Investment Fund
for the State-owned property” (“Fondo
Investimenti per la Valorizzazione del
patrimonio pubblico”). The estimate ap-
proach is defined as “highest and best
use’, meant as the most convenient and
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best use of a property for a permitted
urban configuration, physically possible,
appropriately justified, legally permis-
sible and financially feasible (Comitato
tecnico-scientifico, 2011). Urban and
construction choices need to consider
the economic value and extra income;
they are also conditioned by technical
difficulties and failure risk.

Evaluation of exceptional public prop-
erty

The economic valuation of an asset en-
tails the estimate of amounts of the prop-
erty and the identification of functional
vocations, through the elaboration of
criteria for the economic appraisal,
compatibility assessment of the market
demand and prevision of the manage-
ment sustainability. Military property
includes barracks, offices, residences
and even ranges, training areas, airports,
arsenals, depots, fortifications. It counts

an articulated and hardly typable real
estate, consequently making estimation
indicators difficult to parameterize. Cri-
teria of “market comparison approach”
are not significantly applicable to assets
that are exceptional - for building types,
functions, age, constraint, historical and
cultural value - because their applica-
tion requires to aggregate assets into ho-
mogeneous clusters in order to identify
algorithms. Even the effectiveness of the
multi-criteria approach — analytic net-
work process — is affected by the uncer-
tainty of parameters related to technical-
constructive characters, state of preser-
vation, regulation adequacy, environ-
mental remediation requirements. The
prediction has to reflect uncertainties
such as processing time and the difficul-
ties of authorization and urban plan-
ning procedures. The sites also require
interventions of de-assignment from the
State — such as removal of specific in-
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del suolo. Deve facilitare le relazioni fra le istituzioni, accelerare le
procedure di cessione e migliorare il controllo gestionale. Calcola
il prezzo di cessione sulla base della reale riutilizzabilita del sito,
valuta il potenziale di conversione nel contesto territoriale e i tempi
delle strategie fondiarie.

Il Ministero ha elaborato “schémas directeurs” per migliorare le
condizioni di vendita (Loi n. 2009-928, 29,06.2009), data la difficile
negoziabilita e la carenza di potenziali acquirenti. In conseguenza,
il principale regime di assegnazione ¢ derogatorio, con la vendita
preferenziale per i servizi pubblici, nella forma di trattativa privata
di “cession de gré a gré’, a vantaggio delle comunita con criticita
socio-economiche. Questa politica ha favorito lo sviluppo di eco-
quartieri che soddisfano i bisogni economici, sociali e ambientali,
come nei casi di Brest, Besancon e Grenoble. In alternativa si ap-
plicano procedure di evidenza pubblica o di negoziazione privata,
quando il valore di mercato ¢ basso (150 000 EUR) o dopo I'insuc-
cesso di una gara (Art. R. 3211-26).

Il MRALI richiede la consulenza di “France Domaine - Direction
départementale des finances publiques” (DDFiP) e del “Service
d'infrastructure de la Défense” (SID) per la diagnostica tecnica e la
definizione del dossier analitico, con eventuale affidamento ester-
no di studi. La mobilizzazione ¢ vincolata allindagine e allesecu-
zione della bonifica bellica (Art. 5, Dlgs. 2005-132). Lobbligo ¢ di
disinquinamento, ripristino e messa in sicurezza preventive, ma
per ridurre i tempi lautorita militare puo trasferire allacquirente
la realizzazione della bonifica, scomputandola dal costo di vendita
(D.n.2010/1261).

La centralizzazione delle attivita analitico-valutative e di controllo,
da parte del MD, e Iobbligatorieta della bonifica, costituiscono ga-
ranzie per lesito positivo dell'intervento. In Italia, lobbligo di boni-

frastructure and movable goods - and Ol

further reclamation as a consequence of

abandonment. Therefore, priority is to
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Enhancement of military assets in
Italy and France

Italy suffers a considerable delay if com-
pared to other countries, such as France,
where asset and property management
mechanisms have been active for sev-
eral decades, therefore a methodological
comparison is significant. The proce-
dures adopted since the “Mission pour
la Réalisation des Actifs Immobiliers”
(MRAI) - under the “Direction de la
Mémoire, du Patrimoine et des Ar-
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chives” (DMPA) of the “Ministére de Neinrii sl b it
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concerned with planning scenarios and it
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01 | Dismissione - cessione del demanio
militare: procedura e ruoli. Francia e Italia

fica e di ripristino riguarda essenzialmente i siti ex industriali (DLgs
n.22/97; DM n. 471/99; DLgs 152/06).

La procedura italiana per il patrimonio non in uso ¢ definita da
CDP, nellambito del “Programma Unitario di Valorizzazione” (Leg-
gi n. 296/2006 e n. 244/2007, DL n. 98/2011), prevedendo l'aliena-
zione a favore del Ministero dell’Economia e delle Finanze (MEF).
I1 Ministero della Difesa ha comunque creato un Gruppo di Proget-
to - Task force con obiettivo di ridimensionamento del patrimonio,
ottimizzazione funzionale delle infrastrutture necessarie e sviluppo
di utilizzi duali, militare-civile, attraverso concessione e/o locazione
fino a 50 anni.

Per il biennio 2014-5 si evidenzia - in analogia alla Francia - che
circa il 7% del patrimonio dismesso dal MD ¢ in attesa di com-
mercializzazione, mentre circa il 61% ¢é destinato al “Federalismo
demaniale” in favore dei comuni.

In Italia, il servizio tecnico-economico per la “valorizzazione, tra-
sformazione, gestione ed alienazione del patrimonio immobilia-
re pubblico” ¢ bandito attraverso procedura di evidenza pubblica
dallAgenzia del Demanio (art. 33bis, DL n. 98/2011), a differenza
della Francia, la forma della concessione a privati ¢ quindi preva-
lente sul diretto coordinamento pubblico dei processi di vendita.

Il servizio delinea il riutilizzo dei beni in attinenza al mercato e a
forme di attuazione, quali fondi immobiliari riservati per 'housing
(CdP SGR) o societa private. Svolge forme di pre-concertazione
con gli stakeholder considerando istanze sociali e di mercato, svi-
luppa lo Studio di Fattibilita e la valutazione della sostenibilita eco-
nomico-finanziaria. La successiva pre-qualificazione ¢ finalizzata a
selezionare gli operatori economici idonei o — nel caso di mancata
offerta - ad adottare, come in Francia, procedure di negoziazione e
revisione (Fig. 1).
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Studio di Fattibilita Nella legislazione italiana, lo Studio
di Fattibilita costituisce il riferimento
metodologico sia per lefficientamento del patrimonio, sia per le al-
ternative di allocazione sul mercato immobiliare (L n. 109/94, DPR
n. 207/2010). Va sottolineato che la “Stima parametrica dettagliata
del costo di costruzione e di realizzazione” — articolata secondo pa-
rametri tecnici per determinare i costi unitari — nel caso di carenze
negli elaborati conoscitivo-progettuali ¢ da intendersi come una sti-
ma di larga massima per destinazioni d’uso. In condizioni di limi-
tata affidabilita degli indicatori, si determinano critiche incertezze
probabilistiche per le fasi successive di “Analisi di sensibilita per il
piano finanziario dellopera” e di “Analisi del rischio” Esito dello
studio di fattibilita tecnica sono linee guida che assumono valenza
contrattuale fino alle fasi di completamento del procedimento am-
ministrativo, di sottoscrizione dellaccordo di programma e di tra-
sferimento degli immobili. Attualmente i piani finanziari scontano
ribassi del valore immobiliare fino al 50% rispetto ai valori pre-crisi
posti a bilancio dalle proprieta, che in conseguenza preferiscono te-
nere in attesa i progetti di riqualificazione, al fine di non accertare a
bilancio perdite rilevanti. Se la valorizzazione comprende la gestio-
ne delle infrastrutture pubbliche di pertinenza - reti tecnologiche,
spazi pubblici aperti — e delle attivita private o in partenariato da
insediare, i lunghi tempi di ritorno possono consentire al piano fi-
nanziario di tornare in attivo (Vianello, 2016).

In un andamento negativo del mercato, le valutazioni ex-ante tec-
nico-ambientali delle vocazioni d’'uso e delle tecnologie appropriate
— in particolare diagnosi tecnologico-strutturale e caratterizzazione
per labonifica -, assumono un ruolo ancora pit determinante per le
scelte fra conservazione e demolizione, la previsione attendibile dei
costi di intervento e la garanzia del buon esito della trasformazione.

Molti casi di studio hanno evidenzia-

to le difficolta di stima preventiva di

interventi di conservazione e riuso

adattivo per la carenza di indicatori
attendibili per best practice e best available techniques (BAT), tali da

permettere lelaborazione di alternative e 'identificazione di soglie di

rischio. La carenza di analisi conoscitive induce, inoltre, le Soprin-

tendenze a porre vincoli generali su tutto il sito. Gli approfondimen-
ti operati su casi della cittd metropolitana di Torino, hanno messo
in evidenza i fattori che portano a spostamenti molto significativi
della previsione economica per i comparti ex militari ed industriali:

- la generale assenza di rilievi geometrici di dettaglio e di conoscen-
za preventiva dei caratteri tecnico-costruttivi, del degrado degli
edifici e delle attivita pregresse, comportanti rischio di inquinanti;

- le reti di infrastrutture sotterranee non mappate e rilevate, che de-
vono essere oggetto di bonifica (Gasometro Dora, Mar.Di.Chi. di
via Bologna);

- la presenza di elementi presunti in cemento-fibra di amianto (co-
perture, isolamenti, pareti leggere, vasche e tubazioni), non sot-
toposti ad accertamento di laboratorio (Bosio di SantAmbrogio,
Mar.Di.Chi.);

- linsufficiente analisi pre-cantiere dello stato di conservazione e di
portanza delle membrature strutturali (Mar.Di.Chi., Incet e Fiat
di via Cigna) in funzione della previsione dei costi del restauro
strutturale;

- la carente conoscenza di apparecchiature murarie e di copertura,
in relazione agli interventi di adeguamento termico - acustico, ri-
chiedendo l'adozione di differenti tipi di cappotti isolanti interni
per evitare alterazioni dei prospetti esterni (Carceri Le Nuove, In-
cet);

Ruolo della diagnosi
e delle best practice
tecnologiche

design solutions. The MRAI negotiates
the conditions for the transfer of assets
in contexts marked by a critical process,
such as the relationship with communi-
ties and local governments, real estate
market situation, correlation with urban
regeneration plans, remediation, adjust-
ment of land use rights. MRAI has to
facilitate relations between the institu-
tions, accelerate transfer procedures
and improve management control. It
calculates the sales price, based on the
actual re-usability of the site, assesses the
conversion potential regarding the local
context and the timing of land strategies.
The Ministry developed “schémas direc-
teurs” to improve the conditions of sale
(Loi no. 2009-928, 29,06.2009), consid-
ered the difficult marketability and lack
of potential buyers. As a result, the main
assignment scheme is derogatory, with
the preferential sale for public services,
in the form of private agreement of “ces-
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sion de gré a gré’, to the benefit of com-
munities with socio-economic weak-
nesses. This policy has encouraged the
development of eco-neighborhoods that
meet economic, social and environmen-
tal needs, such as the Brest, Besangon
and Grenoble cases. Alternatively, when
the market value is low (150 000) or af-
ter failure of a tender (Art. R. 3211-26),
public evidence tender or private negoti-
ation procedures are applied. The MRAI
requires advice from “France Domaine
- Direction départementale des financ-
es publiques” (DDFiP) and “Service
d’infrastructure de la Défense” (SID) for
technical diagnostic and definition of
the analytical dossier, with potential as-
signment of studies to external experts.
Real estate mobilization is obligated to
the investigation and enforcement of
war remediation (Art. 5, D. no. 2005-
132). Obligation is to clean-up, conduct
recovery and commission preventive se-

R. Maspoli

curity, but, in order to reduce interven-
tion times, military authorities may have
to pass on the realization of reclamation,
unbundling it from selling costs (D no.
2010/1261). The centralization of ana-
lytical-evaluative and monitoring activi-
ties — conducted by the MD - together
with the mandatory reclamation, repre-
sent guarantees of a successful outcome
of the operation. In Italy instead the ob-
ligation to clean-up and recovery focus-
es essentially on former industrial sites
(Legislative Decree no. 22/97 and Minis-
terial Decree no. 471/99, Legislative De-
cree no. 152/06). The Italian procedure
for non-used heritage is defined by CDP
as part of the “Unitary Valuation Pro-
gram” (Laws no. 296/2006 no. 244/2007,
no. 98/2011), expecting its alienation in
favor Ministry of Economy and Finance
(MEF). However, the MEF has created a
Project Group - Task Force aimed at the
reorganization of assets, functional opti-

mization of necessary infrastructure and
development of dual uses — military-civ-
il - through concession and / or lease up
to 50 years. In relation to the 2014-5 bi-
ennium it clearly emerges - in analogy to
France - that about 7% of assets divested
by MD is awaiting sale, while about
61% is destined for “Federalism state
property” in favor of the municipalities.
In Italy, the technical and economical
service for “enhancement, transforma-
tion, management and alienation of
public real estate” is managed by the
State Property Agency, through public
tender (Art. 33a, DL no. 98/2011). Dif-
ferently from that in France, the form of
concession is then prevalent on direct
public coordination of sales processes.
The service outlines the reuse of assets in
relevance to the market and to forms of
embodiments — such as real estate funds
reserved for the housing (COP SGR) or
private companies. It carries out forms
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02 | Schede rilievo tipologico-materico. Caso studio Bosio'
Cards of typological - material survey. Bosio case study’

- il rapido incremento della necessita di bonifica (rimozioni com-
ponenti metallici, rifiuti speciali, infestanti) dopo I'abbandono
senza sorveglianza e il vandalismo (Mar.Di.Chi.);

— il crescente stato di degrado conseguente l'abbandono prolunga-
to delle attivita manutentive e/o la localizzazione di usi impropri
(parti del complesso Cavallerizza di via Verdi, Aimone di corso
Francia).

In generale, lFapproccio metodologico di conoscenza — diagnosi - se-

lezione BAT - preventivazione economica puo essere applicato sulla

03 | Schede rilievo tipologico-materico, tecnologia intervento. Caso studio MarDi.Chi..'
Cards of typological - material survey. Mar.Di.Chi. case study'

base del riconoscimento tecnico-costruttivo della tipologia dell'im-
mobile. Il metodo va affinato attraverso il benchmark con indicatori
di maggior dettaglio rispetto a quanto previsto per il patrimonio ti-
pizzabile. Dai casi-studio emerge la necessita di un approccio speri-
mentale per strutturare gli indicatori di valutazione. Fondamentale
¢ - come richiamato — 'adozione di sistemi informativi con parame-
tri sufficientemente articolati. Le fasi essenziali dellapproccio sono:

- rilievo geometrico, tipologico-materico, per superare le incertezze

nella conoscenza delle quantita dellasset (Fig. 2-3);
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- diagnosi generale, operando dove necessario indagini di diagnosi
approfondita e strumentale in particolare, per:
— rischio strutturale e messa in sicurezza antisismica;
- rischio ambientale per inquinanti e apparati bellici, coe-
rente al raggiungimento di standard adeguati alla futura destina-

zione d’uso;

— rischio tecnologico, relativo alla service life residua delle

unita tecnologiche secondo i livelli di degrado, patologia e guasto;

- indicatori aggregati di riutilizzo di risorse edilizie in situ (materia-
li, elementi, suolo), limitando il consumo di suolo;

- linee guida e schede tecnologiche di indirizzo allintervento se-

condo principi di BAT, sostenibilita e eco-compatibilita (involu-

cro passivo, protezione solare e acustica, sistemi energetici attivi

combinati...);

- indicatori di disponibilita di materiali della tradizione costruttiva
(elementi lapidei, laterizi, intonaci...) e di tecnologie innovative
negli interventi restaurativi-conservativi;

— requisiti di reversibilita (adozione di sistemi costruttivi a secco,
disassemblabilita e ripristinabilita termine del ciclo di vita);

- soglie standard di livello tecnologico-impiantistico, la cui inci-
denza puo variare dal 30 al 60% dei costi di riuso.

of pre-consultation with stakeholders
considering social issues and market, it
develops the feasibility study and evalu-
ation of economic and financial sustain-
ability. The following pre-qualification
aims to select suitable economic opera-
tors or — in the case of failure of bidding
- to adopt, as in France, negotiation and
review procedures (Fig. 1).

Feasibility Study

According to Italian laws, Feasibil-
ity Study is the methodological refer-
ence for both efficiency of the assets
and alternative allocations on the real
estate market (L no. 109/94, DPR no.
207/2010). It should be emphasized
that the “detailed parametric estimation
of the cost of construction and execu-
tion” - organized according to techni-
cal parameters to determine the unit
costs — is intended as a broad maximum
estimation for intended use, if there
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are deficiencies in knowledge-project
documents. In conditions of limited re-
liability of the indicators, critical proba-
bilistic uncertainties are determined for
the later stages of “Sensitivity analysis
for the financial plan of the work” and
“Risk analysis” The outcome of the
technical feasibility study are guidelines
that assume contractual value up to the
final stage of administrative procedures,
program agreement underwriting and
properties transfer. Currently, financial
plans are affecting declines in property
values up to 50% compared to pre-crisis
levels, which are placed on the balance
sheet of properties. As a result, proper-
ties prefer to keep redevelopment pro-
jects on hold, in order not to ensure
significant losses in the financial state-
ments. Long return times can allow to
financially plan to return to profit, if
the real estate development includes the
management of pertaining public in-

R. Maspoli

Lo studio ha evidenziato carenze
e prospettive di metodo nella va-
lutazione tecnologico-funzionale del patrimonio urbano ex-milita-
re e di servizio. Nella valutazione di fattibilita, le carenze riguardano
la potenzialita di riuso adattivo, la previsione di qualita tecnologica
e durabilita, e le forme contrattuali finalizzate al facility manage-
ment, che assumono un ruolo determinante per le scelte di valoriz-
zazione e il loro buon esito. Lapplicazione di un sistema informativo
immobiliare pubblico - per rendere confrontabili tipologie e costi
d’intervento — e la progressiva selezione di key performance indica-
tors — anche nella prospettiva dell'interoperabilita — sono essenziali
per migliorare la valutazione. Per ciascun intervento sul patrimonio
pubblico dismesso, il piano di fattibilitd deve considerare insieme
ritorno sociale degli investimenti e efficienza economica, qualita
esecutiva e risviluppo locale sostenibile. Inoltre, la difficolta di av-
viare i processi di valorizzazione — per la stagnazione del mercato -
puo indurre ad interventi non fortemente trasformativi e al recupero
adattivo dei siti, per fasi e con diversi attori. In questi casi, I'adegua-
tezza della valutazione tecnologico-funzionale ¢ essenziale. Infine,
dati i tempi lunghi delle trasformazioni, il piano di fattibilita deve
considerare anche il riuso temporaneo del sito — con operazioni re-
versibili e non negativamente incidenti sui costi d’intervento attesi
—, che limitano il rischio di vandalismo, contribuiscono a rafforzare
lappartenenza al luogo e a indirizzare la domanda di mercato.

Conclusioni

NOTE

! Elaborazioni grafiche da: tesi Laurea Magistrale in Architettura Costruzione
Citta (S. Batsivari, C. Caione), relatore R. Maspoli (a.a. 2013/214); atelier Lau-
rea Magistrale in Architettura Restauro, Riqualificazione della Citta Consolida-
ta, Tecnologia dell’architettura (a.a. 2014-15), docente R. Maspoli.

frastructures — technological networks,
outdoor spaces — and the setting up of
activities, either private or in partner-
ship, located in the buildings (Vianello,
2016). In a period of negative market
trends, technical and environmental
ex-ante evaluations related to adaptive
uses and appropriate technologies — es-
pecially technology-structural diagnosis
and characterization for remediation -,
take on an even more important role in
the choices between conservation and
demolition, reliable prediction of inter-
vention costs and guarantee of the trans-
formation success.

Role of diagnosis and technological
best practices

Several case studies have highlighted the
difficulties carrying on preventive esti-
mation in interventions of preservation
and adaptive reuse because of the lack of
reliable indicators for best practices and

best available techniques (BAT), up to
the point of enabling the development
of alternative construction methods
and identification of risk thresholds.
Furthermore, lack of knowledge analy-
sis induces the Superintendences to put
general constraints on the whole site.
Further research conducted on case
studies in the metropolitan city of Turin
has highlighted the factors that lead to
very significant shifts in the economic
forecast, regarding former military and
industrial sectors:

- The general absence of geometric re-
liefs of detail and prior knowledge of
technical and constructional charac-
teristics, degradation of buildings and
their previous use, involving risk of
pollutants;

- The underground infrastructure net-
works, not mapped nor recorded,
which need to be object of remedia-
tion (Gasometer Dora, Mar.Di.Chi. of
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via Bologna);

- The alleged presence of asbestos ele-
ments (roofing, insulation, light-
weight walls, tanks and pipes), which
are not subject to laboratory analy-
sis (Bosio of SantAmbrogio, Mar.
Di.Chi.);

- The inadequate pre-site analysis of the
conservation status and bearing ca-
pacity of structural elements (Mar.
Di.Chi., INCET and Fiat via Cigna)
aimed at predicting structural restora-
tion costs;

- The lack of knowledge of masonry and
coverage equipment, in relation to
thermal-acoustic upgrading opera-
tions, requiring the adoption of differ-
ent types of internal insulating coats
to avoid any alteration of exterior el-
evations (Carceri Le Nuove, INCET);

- The rapid increase of reclamation
needs (removal of metal components,
special, weeds Waste) after the aban-
donment without supervision and
vandalism (Mar.Di.Chi.);

- The increasing degradation as a con-
sequence of prolonged suspention
of maintenance activities and/or im-
proper use of such spaces (e.g. parts of
the Cavallerizza complex of via Verdi,
Aimone of corso Francia).

Generally, the methodological approach

of knowledge — diagnosis — BAT selec-

tion — economic estimates can be made
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on the basis of technical and construc-
tive recognition of the building typol-
ogy. The method must be tuned through
benchmark of more detailed indicators,
compared to what is expected for type-
able heritage. The need for an experi-
mental approach to structure evaluation
indicators is clearly showed by such case
studies. Essential — as recalled - is the
adoption of information systems with
sufficiently detailed parameters.

Essential steps of the approach are:

- Geometric typological and material
survey, to overcome uncertainties in
the knowledge of the asset amounts
(Fig. 2-3);

- General diagnosis, applying - where it is
necessary - deeper and instrumental
diagnostic investigation, in particular
for:

- Structural risk and earthquake
safety commissioning;

- Environmental risk for pollut-
ants and war equipment, coherently
with the achievement of standards ap-
propriate to the future intended uses;

- Technological risk on the
residual service life of technological
units, according to the levels of degra-
dation, disease and failure;

- Aggregated indicators of existing build-
ing in situ resources in reuse (materi-
als, elements, soil), limiting the land
use;

R. Maspoli

11 Quotidiano Immobiliare, Milano.

- Guidelines and technological cards ad-
dressing intervention, according to
principles of BAT, sustainability and
eco-compatibility (passive housing,
solar and acoustic protection, com-
bined active energy systems...);

- Indicators on availability of traditional
constructive materials (stone slabs,
bricks, plaster...) and innovative tech-
nologies in restorative-conservation
works;

- Requirements of reversibility (adoption
of dry construction systems, disas-
sembled and resettable parts at the
end of the life cycle);

- Standard thresholds of technology-
plant levels, the impact of which can
vary from 30 to 60% of the reuse costs.

Conclusions

The study has highlighted lack and
methodological prospects in the techno-
logical-functional evaluation of the for-
mer military and service urban heritage.
In the feasibility evaluation, the lacks re-
gard the potential of adaptive reuse, fore-
cast of technological quality and durabil-
ity and contractual requirements of facil-
ity management, which play a decisive
role in the valorization choices and their
success. The application of a public real
estate information system - to bench-
mark typologies and interventions costs
- and the progressive selection of key

performance indicators — in the perspec-
tive of interoperability, too — are essen-
tial to improve the evaluation. For each
intervention on the non-in-use public
assets, the feasibility plan must consider
together social return on investment and
economic efficiency, executive quality
and sustainable local re-development.
Furthermore, the difficulty of actuat-
ing development processes — because
of market stagnation — can also lead to
not so dramatically transformative in-
terventions and to an adaptive recovery
of assets, step by step and with differ-
ent actors. In these cases, the adequacy
of technological-functional evaluation
is essential. Finally, given the extended
time of transformation, the feasibility
plan must consider the temporary reuse
too — thought reversible operations and
not affecting negatively on expected in-
tervention costs. This reduces vandalism
risk, strengthen the sense of place and ad-
dresses the market demand.

NOTES

! Graphic design by: thesis master’s de-
gree in Architecture Construction City
(Batsivari S., Caione C.), supervisor
Maspoli R. (a:y. 2013-14); atelier mas-
ter’s degree in Architecture Restoration,
Rehabilitation or the Consolidated City,
Architectural technology (a.y. 2014-15),
professor R. Maspoli.
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I recupero del “Moderno” e la citta consolidata.
Tecnologie e metodologie di intervento

Davide Allegri,
Dipartimento ABC, Politecnico di Milano, Italia

Abstract. Il saggio proposto indaga, in chiave metodologica, il contributo che le
discipline tecnologiche possono offrire nell’ambito del restauro, recupero e valoriz-
zazione di una particolare categoria di manufatti della citta consolidata: le architet-
ture diffuse del Moderno italiano. Si vuole porre in evidenza come la questione del
Moderno — nelle diverse declinazioni critiche che ne caratterizzano il dibattito — sia
ancora oggi aperta e tutt’altro che risolta: mentre da un lato discipline vocate alla
pura conservazione si attorcigliano spesso su posizioni teoriche tra loro sfumate
e non sufficientemente operative, dall’altro & quanto mai matura e urgente la ne-
cessita di puntellare il dibattito sul recupero dell’architettura moderna diffusa con
approcci metodologicamente chiari e operativamente efficaci.

Parole chiave: Metodologie, Intervento, Conservazione, Valorizzazione, Recupe-
ro, Architettura Moderna

Larchitettura del Novecento ed in particolare quella Moderna as-
sume nel contesto culturale italiano notevole rilevanza qualitativa
e quantitativa manifestando specifiche peculiarita. Lintervento
sullesistente ¢ prima di tutto comprensione, interpretazione e
conoscenza; in tal senso I'innovazione tecnologica fornisce stru-
menti per costruire il progetto, alla luce di un approccio che ri-
chiede interdisciplinarieta e il costante riferimento a scienze che
ci consentano di interpretare la realta in tutte le sue molteplici ma-
nifestazioni e nella sua intrinseca complessita (Torricelli, 2009).
Il tema dell'intervento contemporaneo nei contesti urbani storici
e consolidati, se declinato rispetto alle specificita dell'architettura
Moderna, assume cosi particolari spunti di carattere metodologi-
co rispetto ai quali le discipline tecnologiche possono - e debbo-
no — oggi vantare un riposizionamento strategico all'interno del
pitt ampio dibattito incardinato sul rapporto tra antico/nuovo,
restauro/progetto. Dicotomie che, oggi pitt che mai, sono ogget-
tivamente svuotate di significato, specie in rapporto all'intervento
del progetto contemporaneo rispetto al Moderno e allarchitettura
diffusa “non-storica>! Sfumata & ormai anche la contrapposizio-
ne tra antico e moderno, conservazione-restauro conservativo e

Abstract. The essay examines the potential
contribution of technology disciplines to the
sphere of restoration, renovation and en-
hancement of a specific category of build-
ing in the traditional or “consolidated” city:
the diffused architecture of the Italian Mod-
ern Movement. It aims to highlight how the
issue of the Modern — in the various critical
forms which frame the debate about it - is
still open and far from resolved: on the one
hand, disciplines dedicated to pure conser-
vation often become entangled in theoreti-
cal positions which blur into each other and
are not sufficiently actionable, on the other
there is a long-felt, pressing need to shore
up the debate surrounding the salvaging
of modern diffused architecture with clear,
operationally  efficacious methodological
approaches.
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progetto, teoria e prassi. A latere di queste categorie concettuali si
registra una sostanziale frammentazione degli approcci metodolo-
gici che connotano gli interventi sulla citta consolidata. Alla scala
delledificio le strategie adottate virano tra: recupero/riuso (con
conseguente ri-funzionalizzazione, riqualificazione, ecc.); recupe-
ro/musealizzazione; sostituzione/integrazione edilizio-tecnologi-
ca; stratificazione, sovrapposizione (di materiali, elementi tecnolo-
gici, ecc.); adattamento e modifiche (talvolta assai radicali); sosti-
tuzione integrale degli elementi pre-esistenti; rimessa in-pristino/
ricostruzione analogica. Alla scala urbana: densificazione, agopun-
tura urbana, ricucitura urbana (rammendo), ecc. A loro volta que-
ste categorie definiscono lineamenti metodologici che coinvolgono
temi come quelli del costruire sul costruito (valorizzare lesistente
senza peraltro castrarne eccessivamente l'identita originaria); del
recupero e della riqualificazione del cosiddetto “moderno d’autore”
non finito e abbandonato (attraverso operazioni progettuali raffi-
nate quanto mirate e chirurgicamente equilibrate); o delladdizione
(pitt 0 meno in continuita o in contrasto) come filosofia di inter-
vento sullesistente. E quindi quanto mai matura e urgente la neces-
sita di puntellare il dibattito sul recupero dell’architettura moderna
diffusa con approcci metodologicamente chiari e operativamente
efficaci. Il tema - tanto affascinante quanto complesso - coinvolge,
sovrapponendoli, molteplici aspetti di differente natura disciplina-
re e culturale. Aldila di concettualizzazioni teoriche ¢ indifferibile
un agire in termini concretamente operativi sul patrimonio - cul-
turale, materiale e immateriale — capillarmente diffuso delledilizia
“moderna”. Urgenza che, riproponendosi ciclicamente ormai da al-
cuni decenni, si ¢ inevitabilmente deteriorata in un cronico ritardo
determinando condizioni di degrado diffuso che coinvolgono un
pulviscolo di situazioni, divenendo oltre mai attuale rispetto alle

Twentieth-century architecture, and par-
ticularly Modern architecture, assumes a
significant qualitative and quantitative
importance in the Italian cultural con-
text, exhibiting specific features. In-
tervening on existing architecture first
and foremost entails understanding,
interpretation and knowledge; in this
respect, technological innovation pro-
vides us with tools for building the pro-
ject, in the light of an approach which
requires interdisciplinarity and constant
reference to sciences which enable us
to interpret reality in all of its manifold
manifestations and in its intrinsic com-
plexity (Torricelli, 2009). The subject of
contemporary intervention in historical,
consolidated urban contexts, if set out in
relation to the specific aspects of Mod-
ern architecture, thus provides specific
insights of a methodological nature with
regard to which scientific disciplines
can - and must —reposition themselves
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strategically within the broader debate
centred around the relationship between
old/new or restoration/design. These are
dichotomies which, today more than
ever, have been objectively stripped of
meaning, particularly with regard to
contemporary design-based interven-
tions carried out on Modern architecture
and “non-historical” diffused architec-
ture.! Similarly, the alternation and con-
trast between ancient/modern, conserva-
tion/conservative restoration, and design/
theory/practice have evaporated. In ad-
dition to these conceptual categories,
a high degree of fragmentation is seen
among the methodological approaches
that characterise interventions carried
out on the traditional “consolidated”
city. At the scale of the individual build-
ing, strategies that have been adopted
range from renovation/reuse (resulting
in re-functionalisation, redevelopment,
etc.), renovation/“museumification”; re-
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Ol | Schemi intervento sull'edilizia moderna
diffusa (a cura dellautore)

contingenze economiche prima ancora — ahimeé - che culturali.?

Vi ¢ la necessita di ricondurre il tutto alla centralita del progetto,
inteso come capacita operativamente propositiva di attuare - a
fronte di un quadro esigenziale e di condizioni al contorno di vol-
ta in volta differenti - soluzioni di alto livello qualitativo.’ Cannosa
dicotomia conservazione/valorizzazione non puo essere una volta
di piu ricondotta ad una dialettica degli opposti che hanno nel
loro implicito moralismo di posizione il loro limite di significato
(Clarelli, 2008). Al contrario € necessario avviare un costruttivo
confronto in termini dialogici e non pit dicotomici, individuando
nel cambiamento il risultato della continua alternanza tra conti-
nuita e contraddizione.* Lapporre al centro di ogni intervento la
qualita del progetto contemporaneo rispetto allesistente — lungi
dal giustificare operazioni totalmente anarchiche che privilegia-
no esclusivamente latto creativo e soggettivo e un approccio del
“caso per caso” - costituisce I'ineludibile superamento di categorie
concettuali non sufficientemente efficaci. In tal senso le discipli-
ne tecnologiche possono davvero fondare un rinnovato approc-
cio multi-disciplinare e multi-sistemico in grado di governare la
complessita degli interventi sul costruito. La consapevolezza cul-
turale della modificazione dell'esistente, delinea una linea di ri-
cerca metodologica che rende l'agire progettuale I'unico possibile
strumento di controllo e di gestione integrata del costruito. Gli
spazi riconosciuti al progetto e la sua legittimita d‘intervento sul-
la citta storica, hanno confermato la centralita della progettazio-
ne architettonica, che in tal modo reclama “il diritto di gestire la
modificazione della citta e dell‘architettura in nome di una storica
e inarrestabile legge del divenire”’ Quali sono quindi i caratteri
peculiari dellarchitettura Moderna italiana con i quali il proget-
to contemporaneo deve confrontarsi? Gli edifici del Movimento

placement/integration in terms of con-
struction and technology, layering and
overlayering (of materials, technological
features, etc.), adaptation and (frequently
rather radical) modifications, the whole-
sale replacement of existing features, res-
toration to original condition/analogical
reconstruction. At the urban scale, strat-
egies include densification, urban acu-
puncture (mending), and so on. These
categories in turn define key methodo-
logical elements which concern subjects
such as building on the built (enhancing
existing buildings without excessively
neutering their original identity), the
renovation and regeneration of unfin-
ished, abandoned so-called “moderno
dautore” or “signature modern” works
(by means of design operations as sophis-
ticated as they are targeted and surgically
balanced), or addition (more or less in
continuity or in contrast) as approaches
to interventions on existing buildings.
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Hence there is a long-felt, pressing need
to shore up the debate surrounding the
salvaging of modern diffused architec-
ture with clear, operationally effective
methodological approaches. The issue
- which is as fascinating as it is complex
- encompasses a range of overlapping
aspects of differing cultural nature and
across several subject areas. Quite apart
from theoretical conceptualisations, ac-
tion in concrete operational terms on
the widely diffused cultural, tangible
and intangible heritage represented by
“modern” building cannot be deferred.
This pressing issue, which has come to
the fore in a cyclical manner for several
decades, has inevitably fallen into a state
of chronic delay, leading to widespread
conditions of degradation involving a
strew of situations, becoming as topical
as ever, more in relation to economic -
sad to say - than cultural circumstances.”
There is a need to bring everything back

D.Allegri

01|

Moderno, per lungo tempo og-
getto di una sorta di prevenuta
rimozione ideologica, si sono
imposti — specie nell'ultimo
decennio - allattenzione della
critica e della cultura architetto-
nica coinvolgendo le discipline
del progetto nella loro globalita
e sollecitando in tal senso una
rilettura di questi particolari
manufatti non solo in termi-
ni storico-critici ma anche e
soprattutto in relazione agli
aspetti costruttivi, strutturali,
materici, funzionali, tecnologi-
ci ecc. Materiali moderni come
il cemento armato, il vetro e il
ferro concepiti al massimo del-
le loro possibilita allepoca della
loro applicazione e quindi al
minimo delle sezioni possibi-
li, denotano oggi tutta la loro
inadeguatezza a mantenersi ri-
spetto al succedersi del tempo.
La relativa vicinanza temporale
che, se guardata attraverso una
prospettiva storicista, & stata
spesso causa di un appiattimen-
to percettivo dellarchitettura
Moderna rispetto ad una pitt

to the centrality of design, understood
as meaning the concretely operational
capacity to implement - in the face of a
framework of needs and contextual con-
ditions which differ from case to case
- high-quality solutions.®> The age-old
dichotomy of conservation/enhance-
ment can no longer be connected with
a dialectic of opposites which have their
limit of meaning in their implicit mor-
alism of position (Clarelli, 2008). On
the contrary, it is necessary to initiate a
constructive dialogue in dialogical and
no longer dichotomous terms, identify-
ing in change the result of the continu-
ous alternation between continuity and
contradiction®. Placing the quality of
contemporary design at the centre of
each intervention in relation to existing
buildings - far from justifying totally an-
archic operations which put the creative,
subjective act above all else and pursue a
“case by case” approach - constitutes the
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ineluctable surmounting of conceptual
categories which are not sufficiently ef-
ficacious. In this sense, technological dis-
ciplines can truly provide the foundation
for a renewed, multi-disciplinary, multi-
systemic approach capable of governing
the complexity of interventions on “the
built”. Cultural awareness of the modifi-
cation of the existing marks out a line of
methodological research which makes
the act of design the only possible instru-
ment for integrated control and manage-
ment of the built. The approved spheres
of action for design and the legitimacy
of its intervention in the historical city
have confirmed the central nature of ar-
chitectural design, which thus reclaims
“the right to manage the modification of
the city and of architecture in the name of
a historical, inexorable law of becoming”.®
What, then, are the peculiar characteris-
tics of Modern Italian architecture which
contemporary design must tackle? The
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industria e artigianato.® Tale particolarita si sostanzia nella stratifi-
cazione materica, che alterna paramenti murari intonacati a rive-
stimenti lapidei (come nella migliore tradizione classica), strutture
portanti in mattoni a telai in cemento armato, cornici e profili spo-
glie a decorazioni in cemento e pietra e fine statuaria. Se lesigen-
za di tutela dellarchitettura come testimonianza d’arte accomuna
tanto lantico quanto il moderno, & tuttavia necessario mettere
bene in evidenza le condizioni che definiscono le diversita e che ci
consentono di affermare che il restauro dell'architettura moderna
ha una sua specificita. Le differenze fondamentali riguardano le
soluzioni tecniche con le quali si interviene (Paris, 2012).

generale visione di architettura diffusa, intrinsecamente di scar-
sa qualita. Architetture spesso considerate — vox populi — brutte,
di poco o scarso valore, pur manifestando, di contro, un simbolo
testimoniale e identitario (tralasciando quello specificatamente fi-
sico-architettonico) di straordinaria importanza. Questa sfumata
percezione valoriale ha provocato spesso dei corto-circuiti di tipo
procedurale, che hanno avuto come conseguenza diretta l'abban-
dono o la demolizione dei manufatti del Moderno. Questo feno-
meno, che potremmo definire di desertificazione del Moderno,
¢ ulteriormente aggravato da una carenza di conoscenza diffusa
di questi tipi di manufatti. Tale carenza ¢ rilevabile specie in re-
lazione agli aspetti fisico-materici dei materiali, agli elementi tec-
nologici e tecnico-costruttivi introdotti dal Movimento Moderno,
il quale sanci una stretta relazione con l'apparato produttivo che
la rivoluzione industriale aveva completamente e straordinaria-
mente rinnovato e che, seppur a noi pitt prossimo, rappresenta dal
punto di vista della conoscenza molte zone dombra. In particola-
re l'architettura italiana del ‘900 ¢ caratterizzata peculiare quanto
complessa frammistione di nuovo e antico, moderno e tradizione,

building